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algrado  il  bieco  sguardo  delia  rea 
fortuna  ver  me  tuttora  im  merita  mente  ri- 
volto 9  e  grazie  alla  benefica  natura  ed  ai 
miei  geniali  studj  ogni  male  pongo  in 
oblio  ,  e  $  dar  proseguo  un  fcer$o  tomo  alla 
mia  pisana  Illustrazione.     •••.,:*,' 

Esso  pure  in  due  parti  verrà  diviso .  La 
prima  cen terrà  V  istoria  concisa  dei  pub- 
blici cittadini  edifizj  e  monumentile  dei 
suborbani  ancora:  Si  farà  quindi  parola  del- 
le fabbriche  attenenti  all'antica  Universi- 
tà diPisa  e  della  celebrità  di  estsa  (l). 


(1)  Osservando  noi  '1  biografo  stile,  ella  eli  presente  for- 
ma una  delle  Accademie  delia  grande  Università  Imperiale  in 
-virtù  del  decreto  di  S.  M.  V  Imperatore  e  Re  dei  18  otto- 
bre 1810,  ed  in  forza  dello  statuto  dei  a3  dello  stésso  mese 
la  sua  organizzazione  ebbe  principio  nel  primo  di  decembre 
consecutivo  ; 

Presiede  alla  medesima  in  qualità  di  Rettore  il  Signore 
Sproni  già  Gran  Priore  del  soppresso  Ordine  di  S.  Stefano  .' 
"Vi  sono  due  Ispettori  Sig.  Santi  a  Pisa  e  Sig.  Latour  a  Fi- 
renze •  L'Auditore  Sig.  Pignotti  ha  il  titolo  di  Rettore  ono- 
rario 9  ed  il  Sig.  Paoli  quello  d' Ispettore  parimente  onorario. 

VentinoTe  sono  i  Professori  residenti  in  Pisa  .  Tre  di 
essi  compongono  la  facoltà  di  Teologìa;  cinque  quella  di 
Lagge;  sei  quella  di  Medicina;  otto  la  Facoltà  delle  Scien- 
ze ,  e  sette  qnella  delle  Lettere  .  Il  corso  accademico  si  apre 
annualmente  net  primi  di  novembre,  e  si  chinde  nell'ultimo 
41  giugno  di  ciascun' anne . 
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Risalirà  la  seconda  parte  all'aurea  sta- 
gione di  Pisa  a n tira;  e  giusta  al  proponi- 
mento divisato,  ov'io  ne  feci  la  breve  isto- 
ria, or  gli  avanzi  onorati  spiegando   darò 
ltiogo  alla  descrizione  de*  Bagni  di  S.  Giu- 
liano; e  col  Porto  Pisano  trattato  con  esten- 
sione,   più  che  nella   prima    edizione    non 
feci,  chiuderò  il  volume.    E    se  qualcuna 
cohsiderabil     memoria     mancante     trovasi 
Dell'  ed  iti  aio   a  cui   spetta ,  (  erronea'  ope- 
razione sempre  che  il    luogo   abbandonato 
non  sia  ),  e  se  una  qualche  bell'opera  di 
pittura,  e  di  scultura  o  più  non  esista,  o 
cambiato  abbia    il    soo    posto,   e  se  final- 
mente variato  sia  l'aspetto  e  la  circostan- 
za di  Chiese  e  di  monumenti    nel    tempo 
della  ristampa  di  qiiest9  opera ,  mia  colpa 
non  è  ;  il  cortese  lettore  potrà  ben9  emen- 
dare il  difetto  del  momento  (l) . 


(1)  Mi  conviene  avvertire  che  nella  general  soppressio- 
ne di  tutti  i  Conventi  sì  di  uomini  che  di  donne  ,  la  quale 
nei  tre  Dipartimenti  della  Toscana  fu  nel  dì  i3  settem- 
bre 18  io  ,  le  Chiese  del  Cannine  e  di  6.  Antonio  furono 
riaperte  in  vece  di  quelle  di  S.  Seba5tiano ,  e  di  S.  Cosimo 
abolite  entrambe  .  Sussistono  pure  come  Parrocchie  le  Chie- 
se di  S  Ni  eco  la  ,  di  S.  Matteo  »  di  S.  Silvestro,  e  di  S.  Mar- 
ta •  La  Congregazione  di  S.  Andrea  in  Ch  in  seca  ,  Chiesa  ci- 
tata alla  pag.  s8a  passò  in  S-  Giovannino  .  Le  Chiese  di 
5.  Torpè  e  di  S.  Eufrasia  appartengono  ad  alcuni  devoti  seco- 
lari .  La  Chiesa  di  S.  Domenico  ed  il  Convento  fu  destinai* 
al  ritiro  di  alcune  Monache  soppresse. 


Ili 

Giusta  Tasata  norma  osserverò  in  cia- 
fcun'argomeoto  la  cronologìa  ;  non  perderò 
di  mira  la  storia  patria  ne  l'Antiquaria  ; 
©  de*  prodotti  delle  Arti  sorelle  e  della 
Pittura  principalmente,  onorevòl  delizia 
de'  popoli,  nel  modo  fin  qui  praticato  ra- 
gionerò . 

Àvend'  io  questo  lavoro  in  cotal  foggia 
tessuto  sembra,,  che  me  ne  debbano  saper 
grado  gli  Amatori  delle,  patrie  illustra- 
zioni, ed  i  buoni  Cultori  delle  Arti,  quel- 
li cioè  che  dalla  natura  sortito  avendo 
incliuazion  vera  alla  cognizione  del  bello 
amano  eziandìo  di  rintracciare  le  spoglie 
insigni  dell'antichità,  rispettano  lo  stato 
loro  genuino,  e  le  riguardano  come  co- 
piose sorgenti  di  sapere  . 

Per  giudicar  dei  lumi  d'ogni  secolo  ba- 
sta vedere  in  qual  pregio  l'Antiquaria  si 
tenne;  e  senza  parlar  de*  Greci,  e  de'Rò- 
mani  l'Italia  dee  a  questo  studio  il  suo 
risorgimento  dalla  barbarie  ;  ed  han  fama 
di  averlo  coltivato  i  Petrarchi,  i  Boccac- 
ci ,  i  Giriaci  Anconitani,  gli  Orsini,  i  Pan- 
viuj,  i  Noris,  i  Muratori ,  i  Maflfei,  i  Win- 
ckelman  e  tanti  altri  sì  nostrali  che  stra- 
nieri illustratori  degli  antichi  monumenti. 
Ver  tal' arte  la  storia,  la  teologìa  delle 
diverse  età  e  delle  nazioni,  i  -riti,"  ed  i 
costumi  loro  si  posero  in  chiaro,   ed   una 
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specie  di  commercio  tra.  noi  ed  i  più  re- 
moti secoli  s'  introdusse .  Guai  s'  ella  de- 
caderà  dal  grado  d'onore  ,  in  cui  è  meri- 
tamente tenuta;  perchè  allora  potremo  a 
buona  equità  temere  di  ritornare  a  quel-i 
la  barbarie,  da.  cui  con  tanti,  sforzi  i  no- 
stri maggiori  si  disciolsero.  Nói  certa- 
mente, non  mancheremo  di  notare  le*  ope- 
re sì  del  buono  che  del  cattivo  gu6to  e  lo 
scempio  fatto  di  pregiate  antiche  pitture, 
di  bei  maripi  sculti  ,  e  di  simili  preziosi 
monumenti.  E  sempre  guidati  dall'  amor 
del  vero  non  ometteremo  di  avvertire  qual 
opra  meriti  lode,  quale  no  ve  chi  in  eser- 
citar F  arte  e  chi  in  proteggerla  abbia  me- 
ritata la  gratitudine  della  posterità.  Vo- 
glia il  Cielo  che  F altrui  condotta  servai 
ad  alcuni  d'  esempio  per  imitarla  nel  be- 
ne, e  per  isfnggirla  nel  contrario  senso  . 
Egli  è 'finalmente  da  additarsi  che  que^ 
sto  terzo  libro  sarà  accompagnato  da  otto 
tavole  di  rame  a  pie  di  questo  Proemio 
descritte  . 

M' innonderà  il  piacere  se  i  tre  volumi 
della  ristampa  di  quest'opera  «eli5 enun- 
ciata norma  rivestiti  attestando  le  molte 
mie  fatiche,  l'amor  di  cittadino,  e  il  me- 
rito almeno  ,di  condottiero  novello  a  pin- 
ger  T  istoria  delle  Arti  liberali  dopo  il  mil- 
le, .  mi   avran'  procurato    un    ultimo  posto 


\jnal  mi  si  conviene  r  fra  ^li  scrittori  di 
esse  nel  teatro  delle  amene  produzioni  del- 
la Letteratura  Italiana.  E  se  talauo  bra- 
mato avesse  anche  una  migliore  scelta 
di  notìzie,  e  se  qualche  mio  pensiero  non 
approvasse,  ei  si  rammenticene  privo  fui 
di  certi  necessarj  soccorsi  9  che  batter  mi 
convenne  le  incerte  ed  occulte  vie  de*  se* 
coli  remoti  9  e  eh9  ebbe  ragione  Plinio  di 
dire  : 

Res  ardua  est  vetustis  novitatem   darti. 
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CAPITOLO    I. 

FABBRICHE  ATTENENTI  AL  SOPPRESSO  ORDINE 
DI  S.  STEFANO  ~ 


Piazza  de9  Cavalieri , 


D« 


"opo  di  aver  noi  illustrato  nei  due  pri- 
mi volami  i  quattro  nobilissimi  pisani  Mo- 
numenti, e  dopo  di  aver  dato  un  cenno  nel 
primo  di  altre  fabbriche  9  che  a  comprovar 
V epoche  delle  Arti  rinascenti  si  stimarono 
acconcie  9  or  il  nostro  assunto  richiedes  che 
a  favellar  s*  imprenda  delle  altra  tanto 
X.  III.  p.  I.  i 
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sacre  ,  quanto  profene  ,  che  nella  Gittà 
nostra  si  contengono ,  Ne  volendo  ora  os- 
servare alcuna  ordinanza  cronologica  in 
descriverle,  prima  di  devenire  alla  nar- 
razione di  altre  più  antiche  diremo  di 
quelle ,  che  furono  destinate  all'  insigne 
militar9  Ordine  di  S.  Stefano  ,  eh9  ebbe  in 
Pisa  la  sua  sede,  ed  i  suoi  stabilimenti  (l). 
Cosimo  1.  per  dare  un  nuovo  lustro  alla 
Toscana  ,  ed  un  maggior  peso  alla  sua 
potenza  détte  i  suoi  principj  ai  medesimo , 
e  quegli  edifizj  che  si  assegnarono  al  ser- 
vigio di  lui  mostrano  la  grandezza  dell3 
oggetto  ,  e  la  magnificenza  di  chi  gli  fece. 
Circondano  essi  una  piazza  non  regolare, 
ma  però  vaga    all'  aspetto  per  questo  ap-  { 

E  unto,    perch9  ella  è  tutta  ornata  di  fab- 
riche  in  parte  eleganti,  e  magnifiche,  e 
tutte  aventi    un    merito  corrispondente  al 
fine  per  cui  furon  create .  Occupano  quel 
luogo  ,  che  prima  serviva  alla  sede  degli 
Anziani ,  del  Potestà,  e  dei  pubblici  uffizj 
della  Pisana  Repubblica  ,    e   le  fabbriche 
destinate  a  questi  o  furon  distrutte,  o  in-  ; 
corporate  nelle  nuove  .  Fu    tutto  ciò  per  ; 
comando  del  G.  D.  Cosimo  I.  Gran/  Mae-  j 
stro  dell'  Ordine ,  di  cui  egli  vesti  l'abito 


(i)  V  Ordine  dì  S.  Stefano  fa  sopprcuo  . 
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nella  Primazialé  il  dì  1 5  Marzo  l56i.  per 
mano  di  Mons.  Giorgio  Cornaro  Vescovo 
di  Treviso  9  e  Nunzip  apostolico  presso 
di  lai .  .        .     \       . 

i/>  11  Palazzo  rivolto  a  ponente  situato 
sulla  destra  della  facciata  della  Chiesa 
conventuale  9  che  come  principale  onor  di 
questa  piazza  sarà  in  luogo  più  acconcio 
descritta,  fa  fatto  col  disegno  di  Giorgio 
Fasori .  Convenne  che  egli  si  adattasse  alle 
vecchie  mura,  che  formavano  il  palazzo 
degli  Anziani  architettato  da  Niccolo  Pir 
sano,  come  noi  a  suo  luogo  narrammo  3  e 
come  T  istesso  Vasari  attesta  nella  vitft  di 
Ini  (1)  .  Nella  facciata  di  questo  palaz- 
zo sono  scompartiti  dentro  i  jespettivi 
ornati  di'raischj  di  Seravezza  sei  busti  di 
marmo  bianco  statuario .  Rappresentano 
essi  sei  Gran  Duchi  di  Toscana  s  che  fu- 
rono insieme  G.  Maestri  dell'  Ordine  ,  Co- 
simo 1. 5  Francesco  1. 5  Ferdinando  1. 9  Co- 
simo IL  9  Ferdinando  II. ,  e  Cosimo  III. 
Tutti  son  per  il  lavoro  estimabili  ;  e4  è 
opera  di  Pietro  Tacco  quello  di  Cosimo  Il.5 
come  V  attesta  il  Baldinucci  (a) .  Il  Vasari 
poi  ci  fa  conoscer  F  Autore  dell9  ornamento 
maggiore  di  marmo,  statuario ,  che  è  messo 


(i)  P.  I.  p.  ìtf.  P.  III.  p.  402.  odiz.  Bolog.   1681. 
(2)  D«c.  IO.  K3.  Scc.  4.  pag.  ctfa.  cdiz.  Fir.  1*78. 
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in  mezzo  dagF  indicati  busti .  Stoldo  d) 
Gino  Lorenzi  (Aie  egli  )  ha  fatto  con  ordi- 
ne di  Giorgio  Vasari  nel  mezzo  della  ^fac- 
ciata del  Palazzo  de3  Cavalieri  di  S.  Stefanc 
di  Pisa  ^  e  sopra  la  porta  principale  un3  anni 
del  Sig.  Duca  *  e  Gran  Maestro  di  marmi 
grandissima  *  messa  in  mtzzo  da  due  statiti 
tutte  tonde  *  la  Religione  9  e  la  Giustizia, 
che  sono  veramente  bellissime ,  e  lodatissimt 
da  tutti  coloro  che  se  ne  intendono  (ì) .  IJ 
Borghini  parimente  fa  menzione  di  queste 
lavoro  di  scultura 9  commenda  le  statue. 
e  soggiunge  die  Stoldo  Lorenzi  dimorò  in 
Fisa  per  lo  spazio  di  sei  anni  in  ea3a  di 
-Luca  Martini  mecenate  dei  Professori  delle 
Arti  (2). 

Vogliono  alcuni*,  che  Giorgio  Vasari  me- 
'desimo  abbellisse  la  facciata  di  quésto 
palazzo  con  quel  genere  di  pittura  ,  che 
chiamasi  sgradito  ,  perchè  i  pittori  contor- 
navano e  tratteggiavano  con  un  ferro  la 
calce  impastata  con  terra  nera  e  ricoperta 
di  bianco  ,  servendosi  di  un  certo  acqua- 
rello turchinetto  per  le  ombre,  e  per  gli 
sbattimenti .  Ne  correva  in  quo*  tempi  la 
moda;  onde  molte  case  in  Pisa,  in  Firen- 
ze ,  in  Bologna ,    ed  in  Roma    tuttora  s« 


(0  p.  iti.  Voi.  ir.  P.  389. 

(a)  L.  IV.  p.  608.  ediz.  fir.  an*  i5$\. 
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se  adornano  ,  ^  qualcuna  di  esse  mostra 
la  mano  de9  più  celebrati  pennelli .  Un 
,  simil  genere  di  pittura  risultante  da9  lumi 
e  dalle  ombre  rammenta  Filostrato  presso 
gli  antichi  • 

La  prefata  abitazione  fu  destinata  a  quéi 
giovani  Cavalieri  ,  che  aspiravano  alle  com- 
mende. d9  anzianità;  e  quivi  per  lo  spazio 
di  quattro  anni  erano  essi  dall9  Ordine 
mantenuti  . 

2.'*  Sulla  piazza  presso  la  metà  dell9  ac- 
cennato palazzo  s9 innalza,  e  fa  fronte  alla 
medesima  una  statua  molto  maggiore  del 
naturale  .  Ella  è  di  mariqp  bianco  lunese., 
ed  ha  un9  alto  piedestallo  con  molta  pro- 
prietà sollevato  da  terra  per  grandioso 
imbasamento.  L9  effigie  è  dell9  illustre  Fon- 
datore della  Religione,  che  cinte  le  memT 
bra  di  usbergo,  e  maestosamente  atteg- 
giato preme  col  pie  destro  lo  squammoso 
dorso  di  un  delfino  .  ■  , 

Situata  presso  l9  indicato  imbasamento 
è  altra  opera  isolata  di  scultura  ,  che  ser- 
ve ali9  ornato  veramente  bizzarro  di  una 
fontana .  DalF  orlo  di  una  gran  vasca  ca- 
vata dal  bardàglio  sorge  una  mezza  figura 
grottesca  di  marmo  bianco  col  crine  rav- 
volto in  trecce,  e. reggente  con  ambe  le 
braccia  .una  nicchia  dell9. istesso  marmo. 
Detta  vasca  riceve  le  acque  che  sgorgano 


6  Istoria 

da  più  parti 3  e  principalmente  dalla  Bocoa 
della  figura 3  epòpa  sulla  schiena  di  un 
mostro  marino  ben  grosso  9  e  capricciosa- 
mente scolpito . 

Autor  felice  degl9  indicati  lavori  fu  iJ 
fiamiftgo  Pietro  Francavilla  9  che  dall'  anno 
l5g5  fino  a  tutto  il  160»  sul  disegno  di 
Gio.  Bologna  suo  maestro  gli  condusse  « 
Tal  notizia  a  me  costa  per  libri  .-veduti 
nell'  archivio  della  Religione^  ai  quali  si 
conforma  V  attestato  del  BaMinucci  (ì) . 
Né  sarà  inutile  di  riferire  3  che  dal  me- 
desimo fonte  trassi  la  memoria  ,  come  il 
dì  i3  Maggio  1^97  fo  pagata  a  Pietro 
Francdvilla  la  somma  di  scudi  5759  l5.  9 
per  conto  della  statua  e  della  fontana  . 

Ferdinando  I.  volle  che  si  erigesse  que- 
sto monumento  per  rendere  un'  omaggio 
alla  virtù  del  suo  Genitore  3  ed  eccone  la 
memoria  impressa  nel  marmo  delle  due* 
facce  laterali  del  gran  piedestallo . 

.   Ferdinando  Mkb.  Mag.  Duce  Etiu 

ET  ORD.  MAG.  MAGIST.  111.  FELIClTEft  DOMINANTE 
AN.    D»    3WDXCVI. 

Ordo eq>  S.  Steph.Cosmo  Medici  M*  Duci  Etr» 

CONDITÓRI  ET  PARENTI  SUO  GLORIOSISS.  PERP. 
M£M.  C.  STATUAM  E  MARMGAE  COLLOCAV1T. 

1  "  "  '  1  ■     ■■  1       1  ■  1  — — — — — .  ■  ■  « 

(1}  Dee.  IU.  P.  U.  Sec.  IV.  p.  ao5. 
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3.°  Il  Palazzo  con  orologio  "e  contiguo 
al  già  descritto  ba  la  facciata  divisa  in  ' 
bene  ordinati  sparti  menti  con  varie  figure 
indicanti  le  virtù ,  le  Arti  liberali  e  mec- 
caniche 9  e  con  diversi  paesi  e  prospettive . 
Il  tempo  ba  distrutto  buona  parte  di  queste 
pitture  ;  ma  dai  residui  può  giudicarsi  del 
merito  di  esse .  Sono  attribuite  (l)  a  Stefano 
Maruscelli ,  ed  a  Bernardino  Voccetti  Pittor 
fiorentino,  che  da  Michele  di  Ridolfo  del 
Ghirlandajo  i  principj  3ei  disegno  attinse  , 
e  che  pel  raro  talento  superato  di  gran 
lunga  il  maestro ,  in  tal  genere  di  pittura 
singolare  divenne,  onde  si  acquistò  il  so- 
prannome di  Bernardino  delle  grottesche  *  e 
poi  delle  facciate . 

Merita  di  essere  osservata  la  volta  che 
divide  l'infima  parte  di  questo  palazzo, 
avendo  quivi  i  nominati  due  maestri  nelle 
graziosissime  e  bizzare  invenzioni,  e  negli 
ornati  capricciosi  lasciato  un  contrassegno 
di  quel  genere  di  pittura  proveniente  dall 
antico,  detta  comunemente  raffaellesca. 

Non  credo  di  dover  qui  omettere  la 
narrazione  di  cosa  che  interessa  la  storiar 
pisana .  Vogliono  i  migliori  scrittori  di  essa;, 
"ed  il  Cav.  Flaminio  Dal  Borgo  fra  questi, 


(0  Baldi.  Dee.  IL  P.  L  Sec.  V.  p.  122. 
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che  l'edifìzifrdi  cui  ragiono  contenga  cttrtr 
demolite  torri,  e  che  la  più  prossima  ari 
palazzo  della  carovana  fosse  quella  fatale 
detta  delie  sette  vie,  o  de* (Gualandi  ,  e 
nota  per  la  torre  della  fame.  Ella  ne 
acquistò  giustamente  il  feral  nome  dap- 
poiché cinque  nobili  prigionieri  il  Conte 
Ugolino  della  Ghérardesca,  Ugpccione3  e 
Gaddo  suoi  figli,  ed  i  nipoti  Anselmo 9  e 
Nino  il  Brigata  fra  Ile  catene  e  gli  stenti 
vi  perdettero  miseramente  la  vita  (l).  Da 
quest9  orrendo  fatto  prese  motivo  il  Dante, 
quel  gran  Poeta  di  color  che  sanno,  di 
esercitare  contro  Pisa  il  suo  genio  satirico 
che  contro  Arezzo,  Bologna,  e  Tistessa 
sua  Patria  rivolse;  e  figurando  di  vedere 
il  Goiìte  Ugolino  roder  le  cervella  ali9  Ar- 
civescovo Ruggieri  ghiacciati  in  una  buca 
si  che  l3un  capo  ali* altro  era  cappello,  in- 
cominciò : 

Breve  pertuso  dentro  de  la  muda 
^La  qual  per  me  ha  *l  titol  de  la  fame 

In  che  conviene  ancor  eh*  altrui  si  chiuda  ec„ 


(1)  Ved.  il  eie.  Flam.  Dal  Borgo  Ist.  Pis.  itfss.  XL  p.  39». 
e  394.  ove  dimostra  il  tirannico  dominio  del  Conte ,  racconta 
il  civil  combattimento  fra'l  partito  de'Gherardeschi  ,  e  quello 
dell'  Arcivescovo ,  e  suppone  la  resa  del  Conte  Ugolino  in 
quella  torre  a  rincontro  del  Monte  di  Pietà  sulla  strada  che 
dal  Borgo  porta  alla  Piazza  de'  Caralieri .  Alla  p.  410  accenna 
la  morte  degli  infelici  Signori*  '  • 
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e  seguitando  fece  i  più  bei  versi  5  che  de»** 
stano  nell'animo  orrore  e  raccapriccio,  e 
che  si  ripongono  fra  i  migliori  della  to- 
scana itàlica  Poesìa  (l).  Tal  pregio  di  loro 
fa  sì  che  il  biasimo  di  Pisa  più  di  quello 
delle  '  altre  Città  nominate  si  rende  palese  9 
e  che  sovente  in  bocca  di  molti  si  rinno- 
velia .  La  memoria  di  sì  tragica  scena  è 
viva  altresì  per  la  dotta  mano  di  Miche*- 
langelo  Buonarroti  veggendosi  in  marmo 
scolta  nel  palazzo  de9  Sigg.  Conti  della 
Gherardesca  in  Firenze. 

4.  '  *  Seguitando  la  descrizione  di  queste 
fabbriche  è  degno  di  esser  ricordato  il  Col- 
legio Puteano ,  ed  il  nobile  e  pio  Istitu- 
tore del  medesimo.  Egli  fu  V Arcivescovo 
Carlo  Antonio  del  Pozzo  de5  Signori  della 
Cisterna  5  che  foudollo  per  atto  amorevole 
verso  i  suoi  concittadini  s  ed  il  marmo  so- 
prapposto alla  porta  ne  fa  chiara  testimo- 
nianza: 

COIXEGIUM    PUTEÀNTJM 

PIETATÈ,      ET     ilBERALlTATE 

Caroli  Anton  h  Putei  Archiep.  Pisani 
fundatt7m  5  et  botatum  a.  mdcv. 

Nella  facciala  di  esso  vi  sono  pitture 
guaste  dal  tempo  ;  ma  alcuni  putti  sedenti 

(1)  Inferao  Can.  XXXIIL 
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éui  frontoni  delle  finestre  svelti  e  graziosi 
fanno  fede  del  valore  di  Stefano  Maru— 
scelti*  che  ne  fu  l'Autore. 

Là  Religione  eh9  ebbe  sempre  il  diretto 
dominio  sulla  predetta  abitazione,  tenne 
nella  contigua  l9  archivio  riguardante  ali9 
opera .  f  . 

5.°  Segue  il  palazzo ,  che  ha  il  motto 
«colpito  a  gran  caratteri  nel  soprornato 
dorico  della  porta,  equestri  juridicundo,  e 
che  mostra  in  tutte  le  architettoniche  sue 
parti ,  non  male  ordinate  ,  il  pregio  della» 
magnificenza  pe9  marmi  bianchi  di  Carra- 
ra, onde  son9  elleno  tutte  composte;  pregio 
raro  a9  dì  nostri.  Egli  fu  in  sì  bella  foggia, 
ìinnuovato  non  certo  dal  Vasari  9  perchè 
non  era  tra  vivi,  come  mal  suppose  fra» 
gli  altri  il  Gav.  Adamo  Chiusole ,  ma  per 
opera  di  Pietro  Francavilla*  che  così  volle 
ad  ornamento  della  piazza  il  G.  D.  Fer- 
dinando.  Oltre  i  libri  dell9  archivio,  il 
Baldhiucci  cotitemporanfeo  del  fiamingo 
scultore  ne  fa  menzione  e  testimonianza, 
e  le  seguenti  note,  che  occupano  tutto  il 
fregio  di  marmo  del  cornicione  lo  com- 
provano : 

Ferdinando    Magno  Duce  Etruriae   Hf. 

S.    Q.    P.    PUB.    MAGN1F.    INSTA URANDAS 
CURAV1T.    A.    SAU    MDClll, 
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Dovrem  per'  altro  avvertire,  che  il  prè» 
iato  Baldinucci,  ed  i  suoi  seguaci  non  si 
accorsero  dell9  abbaglio  additando  questo 
palazzo  per  quello  de*  Priori  della  Religione 
di  S.  Stefano  4  quando  in  antico  appartenne 
agli  Anziani  della  Repubblica  Pisana,  quin- 
di ai  Priori  della  Città,  e  così  stette  fino 
a  tanto  che  non  ne  fa  fatta  la  permuta  col 

S alazzo  de9  Consoli ,  ove  di  presente  la 
lairie  ha  seggio.  Ciò  accadde  il  dì  l5 
marzo  1689.  per  ordine  di  Cosimo  III.,  e 
i  codici  delF  Archivio  di  questa  cancelle- 
rìa ne  provano  il  véro. 

Non  ometto  di  notare,  che  due  antichi 
scudi  di  marmo  sono  incastrati  in  alto  nella 
muraglia  della  facciata  di  cui  parlo.  In  lino 
T  arme  del  popolo  Pisano  è  scolpita  ;  era  im- 
pressa nell'altro  quella  de9 Conti  di  Donora- 
tico,  che  quantunque  si  veda  tutta  guasta  da 
scalpello  j  pur  vi  si  conosce  le  tracce  dell9  arma 
gentilizia  di  que3  Conti  (1) .  Questa  ed  altre 
simili  poste  nella  facciata  boreale  della  fab- 
brica della  Sapienza,  enell'  occidentale  del 
palazzo  pretorio,  fabbriche  tutte  spettanti 
una  volta  al  comune  di  Pisa ,  furono  per 
quanto  si  dice,  sì  malcorìte  e  scalpellate  dap- 
poiché fu  messo  in  catene  il  Conte  Ugolino 


(1)  Così  il  Cay.  Dal  Borgo  nella  nota  a.  a.  alla  p.    o&>- 
fella  sua  Si.  Pia. 
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con  i  figli  5  ed  i  nipoti  suoi.  Siccome  fa  de- 
molito e  bruciato  il  palazzo  di  lui  ch\era 
incontro  a  S.  Sepolcro;  il  Marangone,  lo 
attesta  e  porta  opinione  che  quivi  acca- 
desse la  presa  del  Conte . 

Alle  persone  di  buon  gusto  additar  deg- 
gio*  che  il  soffitto  della  sala  di  questo  pa- 
lazzo è  fregiato  di  quattro  lodate  opere 
in  iolio  del  rinomato  Ventura  Salimbeni  se- 
nese rappresentanti  le  quattro  Virtù  Car- 
dinali.  Son' elleno  spartite  ne'  quattro  an- 
goli 3/e  due  in.  particolare  han  bell'arie 
ne9 volti;  e  di  panni  tinti  con  vaghezza > e 
maestrevolmente  piegati  si  vestono.  Nel 
reparto  dimezzo  era  altra  bell'opera  dell9 
Autor  predetto  9  la  quale  additerò  quand'ito 
favelli  del  palazzo  de'  Priori  or  delta  Mai- 
rie  dove  fu  trasportata  nelF  anzidetta  per-  - 
muta  .  Vestono  le  mura  intorno  vaglie 
pitture  a  fresco,  indicanti  architettoniche 
ordinanze  con  ornamenti  di  fiorami  5  e  di 
figure  allusive,  e  molto  bene  intese .  Im- 
maginati vi  sono  con  morbide  tinte  di  chiaro 
scuro  i  due  fiumi  1J  Arno  9  ed  il  Serchio^ 
che  bagnano  il  suol  di  Pisa .  Due  genii 
fra  gli  altri  fiancheggiano  l' ingresso  aventi 
uno  scudo,  ov'era  impresso  l'antico  stem- 
ma pisano  che  fu  convertito  nell'  insegna 
del  sacro  militar'  Ordine  ;  e  ciò  anche  al- 
trove chiaro  apparisce .  Quindi  mal  non  ci 
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apporremo  giudicando  tutte  queste  opere 
ordinate  e  fatte  eseguire  poco  dopo  il  1600 
dal  Pubblico  di  Pisa,  e  forse  ritroveremo 
nei  freschi  la  mano  stessa ,  che  abbellì  le 
pareti  del  già  palazzo  de9  Priori  ,  di  che 
tratteremo  a  suo  luogo . 

6.-  Ghiado  il  giro  di  questa  magnifica 
piazza  il  palazzo  detto  della  canonica, 
che  serve  di    abitazione  ai  Cappellani  . 

$.2. 

Facciata  della  Chiesa  di  S.  Stefano  : 

imprendendo  a  descrivere  i  pregj  di  que- 
sto Tempio  rtii  rivolgo  in  primo  luogo  alla 
facciata  ,  come  uno  de'  più  ragguardevoli, 
e  che  meritar  parmi  distinta  considerazio- 
ne .  Quantunque  tutta*  insieme  veduta  sia 
soggetta  a  qualche  critica  eccezione,  ella 
è  innegabile  del  primo  ordine  architettoni- 
co la  bellezza .  Nobilitato  egli  da  quattro 
belle  colonne  isolate ,  principale  ornamen- 
to dell9  arte ,  da  otto  pilastri  a  basso  ri- 
lievo nel  muro  vagamente  spartito ,  ed  ar- 
ricchito dal  più  sopraffino  intaglio  di  veri 
capitelli  corintj,  e  da  ben9  intesi  profili  di 
modanature  convenevoli  e  lisce  dimostra 
delicatamente  proporzione  ed  eleganza,  e 
tutto    insieme  V  occhio    d9  un9  intelligente 


^ 
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osservatore  appaga 5  e  diletta.  Se  il  60vrap-» 
posto  órdine  italico  si  agguagliava  al  co-*i 
rintio  nella  decorazione  e  buona  scelta  de- 
gli ornati  ,  e  nelle  parti,  accessorie  ,  come 
nella  euritmia  del  tutto  »  e  nell'  armonìa 
si  agguaglia,  e  se  alle  formelle  nel  pri- 
mo ordine  bassamente  adoprate  compen- 
sava altro  più  nobile  ornamento.,  1*  opera 
tutta  sarebbe  stata  eccellente  .  Nondimeno 
la  nostra  facciata  ha  un  merito  distinto 
nell'arte  architettonica,  e  può  benestare 
a  confronto  della  maggior  parte  delle  mo- 
derne ,  che  senza  decoro  per  malp.  .sorte 
89  innalzano  .  Scevra  di  cattivi  innesti  di 
poco  marmo  e  molto  stucco  ^  e  di  altre 
moderne  scempiate  bagattelle  che  le  Città 
deformano ,  e  stomacano  le  persone  di 
buon  gusto,  ella  è  ovunque  incrostata  di 
tersi  lucentissimi  marmi  delle  vicine  c&ye 
di  Luni .  Sono  tutti  di  pasta  bianca  se  si 
eccettuano  le  finestre ,  e  le  indicate  for-> 
melle,  dove  lo  statuario  campeggia  nel 
bardiglio,  ed  ha  un  risalto  di  un  bel  mar- 
mo detto  mischio  rosso  dal  Targioni,  e  che 
io  riconosco  per  breccia  paonazzetta  delle 
cave  di  Stazze  ma  .  Egli  osserva  certe  mac- 
chie rosse  in  alcuni  pezzi  dei  predetti  mar- 
mi bianchi  di  Carrara  ,  e  le  dice  quasi  di 
Rubrica ,  o  Cinabrese  .  Vi  sono  elleno  effet- 
tivamente ,  ma  non  penetrando  molto  ad"- 
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dentro  ,  e  con  egual  profondità  ne'  corni- 
ciatili, porto  opinione  9  che  l'arte,  e  non 
la  natura  a  noi  le  producesse.  Neil9  imba- 
samento del  divisato  marmo  bianco  sono 
scompartiti  alcuni  lastroni  di  bella  breccia 
de'  nostri  monti ,  che  porfido  di  monte  pi- 
sano sulle  tracce  del  Cesalpino  altrove  de- 
nominai .  £  poiché  a  tale  imbasamento  fa 
tolto  il  vantaggio  di  un9  area  più  larga , 
e  di  più  comodi  scalini  ;  sarebbe  desidera- 
bile che  la  nobiltà  convenevole ,  e  la  pro- 
porzione stabilita  dall'  ottimo  Architetto 
dell'  edilizio  non  venisse  alterata  da  cerbi 
soprantendenti  al  cai  operar  dà  norma  un 
mal'  inteso  risparmio  . 

1  fregi  de'  due  cornicioni  portano  im- 
presse a  caratteri  di  bronzo  due  inscrizio- 
ni j  e  noi  per  la  cognizion  de' tempi,  ed 
a  gloria  de'  Fondatori  illustri  ci  facciamo 
un  dovere  di  riportarle  in  questo  luogo. 

CogMUfi.  Mbb.  Mao*.  Dux.  Etrur.  I.  v 

A    FUNDAMENTI8     EREX.     AN.    SAL.    ClD.D.LXVI.    s 

\      .  - 

Ferdinandits  Med.    Fil.  M.  D.  Et»'.  III. 

PARIETEM    SECTO   MARMORE   OPERUIT 
AN.    SAL.    CID.D.XCVI. 

Dovendojnoi  al  presente  additar  della 
fabbrica  l'Autore  non  cade  alcun  dubbio 
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«he  ne  fosse  il  Vasari  attestando  egli  me- 
desimo (l)  che  fa  sua  cura  l'opera  del  pa- 
lazzo e  Chiesa   de*  Cavalieri  di  S.    Stefano 
di  Pisa  .    Ma   vero  è  altresì  5    che  la  fac- 
ciata   molti  anni   dopo  la  morte  di  lai  fa 
di  marmile  di  architettura  decorata  nella 
nobile  indicata  foggia  per  opera,  e  col  di- 
segno   di   Bernardo   Montalenti   fiorentino, 
come    costa    dai    codici    da  me  veduti ,  e 
come    il    Bahiinucci    (a)3   e   dietro   a    lui 
Francesco   Milizia  (3)   ed  altri  attestano . 
Ragion  vuole   adunque  che  al  Montalenti, 
e  non  al  Vasari  9    come  alcuni  indistinta- 
mente scrissero ,  diasi  giusta  lode  del  bene 
ordinato  disegno  della  facciata,  ne  si  tac- 
cia eh9  ei    possessor  si   rendette   delle   tre 
Arti  sorelle  sotto  la  scorta    del   Bronzino  9 
del  Salvidti,  del  Vasari ,  e  del  Buonarroti , 
che  miniator  divenne  sotto  U.  Giulio  Clovio 
soprannominato  dalle  girandole,  come  in- 
ventor  di    esse ,   e  che   fu  ingegnosissimo 
nelle  arti  meccaniche.  Fiorì  quest'artefi- 
ce circa  al  i585  con  istima  grande  de5  So- 
vrani  di    Toscana.   Su  tal  proposito  non 


(t)  T.  II   P   in.  p.  277.  e  p.  403. 

(2)  F.  II.  Sec>  IV.  p.  y5  „  £  sua  architettura  il  palazzo 
M  dèi  G.  D.  e  la  facciata  della  Chiesa  de'  Cat aJUtri  diPi&a  v 
„  ed  il  Palazzo  di  Siena  v  . 

(3)  Edi*.  Roma  1768.  p.  a$3. 
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ometto  di  esporre,  che  a  Giovanni  di  Mi- 
chele Cacciai  eh'  ebbe  luogo  in  Firenze  fra 
i  migliori  professori  di  Scultura,  e  d'Ar- 
chitettura nell9  anno  l5g^  fu  fatto  fare,  il 
modello  in  legno  per  la  nostra  facciata.  L'in- 
struzion  ne  debbo  alle  memorie  di  quest'  ar- 
chivio ;  e  detto  modello  alto  braccia  2  à 
un  terzo,  e  largo  due  braccia  meno  due 
soldi  fu  da  noi  veduto  nelle  stanze  dell* 
opera . 

Né  abbiamo  fin  qui  esposto  quanto  era 
necessario  riguardo  agli  architetti  del  nostro 
Tempio,  mentre  è  da  ricordare  che  egli  fu 
eretto  sulle  ruine  di  S.  Sebastiano  antica 
Chiesa  detta  delle  Fabbriche  maggiori  perchè 
erano  nel  suo  dintorno  tutti  i  pubblici  pa- 
lazzi della  Pisana  Repubblica.  Lo  attesta 
Raffaello  Rondoni  (i);  e  sulle  tracce  di  lui 
scrisse,  nella  sua  istoria  pisana  il  Gav.  Fla- 
minio dal  Borgo,  che  in  essa  si  radunò  il 
Senato  nel  mese  di  Luglio  1 388  ,  quando 
l'Arcivescovo  Ruggieri,  che  ne  occupava  il 
primo  posto  intimò  al  Conte  Ugolino  che 
riounziasse  il  governo,  perchè  i  Pisani  non 
potevano  più  tollerare  la  sua  tirannìa  (2). 

Allora  cioè  nell'anno  indicato  l566.  col 
disegno   del  Vasari*  come  dissi,  s'innalzò 


(\)  L.  XI.  un.   i?S8.  p.  a5y. 
(2}  Dissert.  XT.  p.  391, 

T.  111.  P.  L 
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che  Pedifiziodi  cai  ragiono  contenga  dirtr 
demolite  torri,  e  che  la  più  prossima  al 
palazzo  della  carovana  fosse  quella  fatale 
detta  delle  sette  vie,  o  de^Guaiandi,  e 
nota  per  la  torre  della  fame.  Ella  ne 
acquistò  giustamente  il  feral  nome  dap- 
poiché cinque  nobili  prigionieri  il  Conte 
Ugolino  della  Ghérardesca ,  Ugviccione,  e 
Gaddo  suoi  figli,  ed  i  nipoti  Anselmo,  e 
Nino  il  Brigata  fralle  catene  e  gli  stenti 
vi  perdettero  miseramente  la  vita  (l).  Da 
quest'  orrendo  fatto  prese  motivo  il  Dante 
quel  gran  Poeta  di  color  che  sanno,  di 
esercitare  contro  Pisa  il  suo  genio  satirico 
che  contro  Arezzo,  Bologna,  e  l'istessa 
sua  Patria  rivolse;  e  figurando  di  vedere 
il  Conte  Ugolino  roder  le  cervella  all'  Ar- 
civescovo Ruggieri  ghiacciati  in  una  buca 
sì  che  l3un  capo  alt9 altro  era  cappello,  in- 
cominciò : 

Breve  pertuso  dentro  de  la  muda 
^%a  qual  per  me  ha  *l  titol  de  la  fame 

In  che  conviene  ancor  eh*  altrui  si  chiuda  ec 


(1)  Ved.  il  cit.  Flrnn.  Dal  Borgo  Ist.  Pis.  Dfss.  XI.  p.  393. 
e  394.  ove  dimostra  il  tirannico  dominio  del  Conte ,  racconta 
il  civil  combattimento  fra T partito  de'Gherardeschi ,  e  quello 
dell'  Arcivescovo ,  e  suppone  la  resa  dei  Conte  Ugolino  in 
quella  torre  a  rincontro  del  Monte  di  Pietà  sai  la  strada  che 
dal  Borgo  porta  alla  Piazza  de' Caralieri .  Alla  p.  410  accenna 
là  morte  degli  infelici  Signori*  ' 
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e  seguitando  fece  i  più  bei  versi  9  che  de»** 
stano  nel]9  animo  orrore  e  raccapriccio 9  e 
che  si  ripongono  fra  i  migliori  della  to- 
scana itàlica  Poesìa  (l).  Tal  pregio  di  loro 
fa  sì  che  il  biasimo  di  Pisa  più  di  quello 
delle  altre  Città  nominate  si  rende  palese  5 
e  che  sovente  in  bocca  di  molti  si  r  in  no- 
vella. La  memoria  di  sì  tragica  scena  è 
viva  altresì  per  la  dotta  mano  di  Miche*- 
langelo  Buonarroti  veggendosi  in  marmo 
acuita  nel  palazzo  de9  Sigg.  Conti  della 
Gherardesca  in  Firenze. 

4«  '  •  Seguitando  la  descrizione  di  queste 
fabbriche  è  degno  di  esser  ricordato  il  Col- 
legio Puteano,  ed  il  nobile  e  pio  Istitu- 
tore del  medesimo.  Egli  fu  V Arcivescovo 
Carlo  Antonio  del  Pozzo  de9  Signori  della 
Cisterna  5  che  fondollo  per  atto  amorevole 
verso  i  suoi  concittadini 3  ed  il  marmo  so- 
prapposto alla  porta  ne  fa  chiara  testimo- 
nianza : 

CoiXEGlUM    PuTEÀNTJM 

PIETATÈ,      ET     LIBBRA  L1TÀ  TE 

CàAOH    AnTONII    PuTEl    ArcHIEP.    PlSANl 

FUMDATUM  9    ET    BOTATUM    A.    MDCV. 

Nella  facciala  di  esso  vi  sono  pitture 
guaste  dal  tempo  ;  ina  alcuni  putti  sedenti 

(1)  Infe»o  Can.  XXXHL 
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ètri  frontoni  delle  finestre  svelti  e  graziosi 
fanno  fede  del  valore  di  Stefano  Mani- 
ocelli  *  che  ne  fu  l'Autore. 

Là  Religione  eh9  ebbe  sempre  il  diretto 
dominio  sulla  predetta  abitazione  ,  tenne 
nella  contigua  f  archivio  riguardante  ali9 
opera .  T  . 

5.°  Segue  il  palazzo ,  che  ha  il  motto 
«colpito  a  gran  caratteri  nel  soprornato 
dorico  della  porta,  equestri  juridicundo,  e 
che  mostra  in  tutte  le  architettoniche  sue 
parti,  non  male  ordinate,  il  pregio  della 
magnificenza  pe9  marmi  bianchi  di  Carra- 
ra ,  onde  son9  elleno  tutte  composte  ;  pregio 
raro  a9  dì  nostri.  Egli  fu  iti  sì  bella  foggia 
ìinnuovato  non  certo  dal  Vasari ,  perchè 
non  era  tra  vivi,  come  mal  suppose  fra 
gli  altri  il  Cav.  Adamo  Chiusole ,  ma  per 
ppera  di  Pietro  Francavilla3  che  così  volle 
ad  ornamento  della  piazza  il  G.  D.  Fer- 
dinando.  Oltre  i  libri  dell9  archivio^  il 
Baldinucci  cotìtemporanfeo  del  fiamingo 
scultore  ne  fa  menzione  e  testimonianza, 
e  le  seguenti  note,  che  occupano  tutto  il 
fregio  di  marmo  del  cornicione  lo  com- 
provano : 

Ferdinando    Magno  Duce  Etruriae   Ilf. 

S.    Q.    P.    PUB.    MAGN1F.    IN8TA URAN&AS 
CURAV1T.    A.    SAU    MDClll, 
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Dovrem  per'  altro  avvertire,  che  il .  prè» 
fato  Bald  inucci,  ed  i  suoi  seguaci  non  si 
accorsero  dell9  abbaglio  additando  questo 
palazzo  per  quello  de* Priori  della  Religione 
di  S.  Stefano,,  quando  in  antico  appartenne 
agli  Anziani  della  Repubblica  Pisana,  quin- 
di ai  Priori  della  Città,  e  così  stette  fino 
a  tanto  che  non  ne  fu  fatta  la  permuta  col 

5 alazzo  de9  Consoli ,  ove  di  presente  la 
foirie  ha  seggio.  Ciò  accadde  il  dì  l5 
marzo  1689.  per  ordine  di  Cosimo  III.,  e 
i  codici  dell9  Archivio  di  questa  cancelle- 
rìa ne  provano  il  véro . 

Non  ometto  di  notare,  che  due  antichi 
scudi  di  marmo  sono  incastrati  in  alto  nella 
muraglia  della  facciata  di  cui  parlo .  In  lino 
Y  arme  del  popolo  Pisano  è  scolpita  ;  era  im- 
pressa nell9  altro  quella  de9  Conti  di  Donora- 
tico,  che  quantunque  si  veda  tutta  guasta  da 
scalpello  j  pur  vi  si  conosce  le  tracce  dell9  arme 
gentilizia  di  que3  Conti  (1) .  Questa  ed  altre 
simili  poste  nella  facciata  boreale  della  fab- 
brica della  Sapienza,  enell'  occidentale  del 
palazzo  pretorio,  fabbriche  tutte  spettanti 
una  volta  al  comune  di  Pisa ,  furono  per 
quanto  si  dice,  sì  malcorìte  e  scalpellate  dap- 
poiché fu  messo  in  catene  il  Conte  Ugolino 
♦ 

(1)  Così  il  Cay.  Dal  Borgo  nella  nota  a.  a.  alla  p.    5^.' 
fella  «uà  St.  Fii» 
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2.°  Il  secondo  quadro  è  la  presa  di  Ni- 
copoli  con  viva  immaginazione  ordinata  dal 
prelodato  LigozzL  Eccone  la  memòria  quivi 
impressa  a  caratteri  d'oro. 

NlCOPOLIS    AcTlACA    TuRCARUM  MUNITISSIMUM! 

OPPIDUM    A..D.    STEPHANI    EqUITUM 

QUINQUE    TilIREMES    MAGNI    FeRDINANDI 

AUSPICI  13    FORTITER    EXPUGNATUft. 

an.  ».  i6o5. 

3."1  Nei  terzo  reparto  un'opera  si  rac- 
chiude di  Jacopo  da  Empoli  uno  degli  ac- 
creditati Pittori  fiorentini  del  secolo  xvir. 
che  attese  alle  prime  regole  del  disegno 
sotto  Tommaso  da  S.  Friano,  e  che  dipoi 
studiando  le  opere  di  Andrea  del  Sarto  9  delle 
quali  fu  il  più  felice  copista,  si  ammaestrò 
nell'arte.  La  rappresentazione  del  quadro 
è  la  seguente. 

Magici  Feivdinandi  Trireme»  sex  ab  ipso 
Mari  Egeo  quatuor  Turcartjm  captivas 

DUCUNT.    A.    D„    l602. 

.  4*°  Altro  pregevol  lavoro  del  suddette 
Dipintore  è  il  quarto  quadro,  che  ha  per 
«oggetto  il  matrimonio  di  Maria  Medici  con 
Enrico  IV.  E  e  di  Francia.  Questi  caratteri 
lo  contestano; 
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FeUmnandus  Magnus  Dux  ITI.  Henri  co  IV. 
Francorum   Regi  Mariam  Fratris   Filiam 

b     IN    MATRIMONIUM    COLLOCAI*.    A.    D.    l6oO. 

5.°  II  quinto  quadro  è  del  celebre  Cav. 
Lodovico  Cardi  Cigolio  che  dalla  scuola  di 
Alessandro  Allori  fece  tali  progressi  nell* 
arte  9  che  a  gran  ragion©  vien  riputato  il 
più  segnalato  Maestro  della  scuola  fioren-» 
tina  dal  decimosesto  secolo  in  poi. .  Ciò  eh* 
quivi  dipinse  fa  chiaro  l'iscrizione: 

TfilREMES  DUODECIM   IN  AUXILIO  8ACRI  TCEDERI* 

HITTIT,    UNDE    CUM    VICTORIA    REDIERE. 

A,   D«    1Ó7X, 

6.°  Neil'  ultimo  reparto  Cosimo  I.  riceve 
F abito  da  lui  medesimo  instituito,  ed  i  lo- 
dati pennelli  di  Cristqfano  Allori  Fiorentino 
lo  espressero: 

C08MU8  Macnvs  Dtrx  I.  IX  Stèphani 
Equitum  religione  instituta  Magni 
Maoistai  capit  insigni  a.  a.  d,  l562* 

7.0  La  f^la  inferiore  delle  vecchie  bau* 
diere,  e  altri  trofei  de' vinti  Barbareschi 
4rhe  vestono*  e  circondano  lp  spàzio  supe- 
riore delle  mura  del  Tempio  vierje  inter- 
rotta da  cinque  quadri  condotti  di  chiaro 
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cominciamene»  nel  28  giugno  del  1700.  ed 
ebbe  fine,  ed  approvazione  dal  Consiglio- 
nel  19  novembre  del  1709 .  Il  magnanimo 
Principe  Comiso  III.  V  ordinò  espressamente 
per  quivi  ripe»-  le  ceneri,  e  la  cattedra  di 
S.  Stefano  P.  e  BL  protettore,  e  titolare 
del  suo  sacro  militar' Ordine  de' Cavalieri; 
e  poiché  lo  volle  delle  due  Arti  sorelle 
in  rare  pietre  riccamente  adorno,  appoggiò 
la  grand9  opera  al  prelodato  Foggiai  molto 
giudiziosamente  ,  perchè  uno  de9  più  valenti 
artefici  di  quel  tempo,  e  coi  sano  provve- 
dimento 5  che  tanto  la  cassa  di  Firenze,  che 
.  quella  di  Pisa  somministrassero  a  lui  tutto 
Ù  denaro  che.  avesse  dimandato.  Dalla 
unione ,  trascurata  sovente ,  di  buona  scelta 
di  artefici,  e  di  conceder  loro  libertà,  e 
«pesa  senza  limiti  derivano  le  buone  fab- 
briche, che  le.  Città  abbelliscono. 

Ma  procedendo  a  far  sentire  il  pregio 
del  nostro  nobile  edificio ,  e  forse  unico  in 
tal  genere,  reca  maraviglia,  che  la  ma- 
teria tutta  componente  T  architettonica  de- 
corazione sia  del  più  bei  pprfido  rosso  che 
a  luogo  a  luogo  alcune  spere  di  vaghi 
diaspri  racchiude.  I  diaspri  son  parte  di 
Sicilia,  e  parte  di  Barga,  e  ve  ne  sono  al- 
cuni detti  volgarmente  sanguigni  (1).    La 

"""  ■'  '        '         — — 11  »i    mi— ^p— — —  i.i.iiiiMi   ■<■     ■  m 

<i)  Il  vero  diaspro  sanguigno  dagli  indagatori  delia  na- 
tura è  denominato  quello  cV  è  macchiato  minutamente  M 
iymso  quaai  come  il  feldspato  aul  porfido* 
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qualità  del  porfido  è  varia  secondo  eh'  è 
più  spesso,  o  più  o  meno  bianco  il  quarzo 
romboidale.  Alcuni  pezzi  di  non  ordinaria 
grandezza  si  manifestano  per  brecce  por- 
firee, da  me  notate  ragionando  delle  co- 
lonne reggenti  il  pulpito  del  Duomo .  Altri 
hanno  ne9  loro  fondi  una  pasta  che  dal 
color  rossiccio  passa  al  violaceo:  ma  ciò 
non  toglie  uniformità  e  vaghezza  a  tutta 
la  massa  alta  braccia  18,  e    9    -\     larga. 

Se  al  sommo  pulimento,  ed  al  lustro 
dell9  egizia  pietra  si  volge  lo  sguardo,  no- 
vello pregio  la  nostra  macchina  acquista, 
noto  essendo  con  quanta  difficoltà  e  len- 
tezza ella  si  riduca  per  ottenerne  l'indi- 
cato effetto. 

Ne  sol  per  questo  conto  singolare  si 
rende  il  Mediceo  Monumento  ,*  ma  perchè 
colla  rara,  e # salda  materia  l'artificio  ga- 
reggia. L'architettura  di  lui  è  soda  e  ma- 
gnifica ,  bella  è  la  proporzione  del  suo.  in- 
nalzamento, maestosa  è  F  apparenza  de9 
membri;  e  dalla  generale  euritmia  risulta 
nna  deliziosa  sensazione .  Lo  spazio  eh9  ha 
d' intorno  è  convenevole ,  ma  non  sufficien- 
te, ondategli  pienamente  diletti  F  occhio 
de'risguardanti,  e  tutta  la  sua  bellezza 
risplenda.  L'Ara  è  alquanto  distaccata,  e 
per  due  scalini  alta  dal  suolo.  In  questi 
potrà  jpeglio    ravvisare  lo    studioso   dell* 
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Leila  natura  V  indicata  breccia  porfirea  con 
alcune  eleganti  varietà  nella  pasta.,,  nel 
colore,  e  nel  numero  del  feldspato,  senza 
che  ne  apparisca  il  cemento  .  Nel  porfido 
che  forma  la  mensa  ,  ed  i  sovrapposti  gra- 
dini egli  osserverà  alcune  formelle  smal- 
tate degli  accennati  varj  diaspri  scompar- 
titi con  eleganza. 

N«n  fermandosi  su'  profili,  uè  sovra  al- 
tre minute  parti  architettoniche  con  ma- 
gnifico accordo  ordinate,  additeremo,  che 
due  pilastri  scannellati,  e  quattri  colonne 
condotte  a  strie  maestrevolmente  sosten- 
gono il  soprornato  di  tutta  la  macchina . 
L'ordine  è  composito  .  La  disposizione  di 
loro  è  buona  e  simmetrica,  perocché  due 
corrispondono  a' pilastri,  e  le  altre  spor- 
gono in  fuori  con  giusto  intervallo .  Tutte 
sono  isolate;  sono  alte  quattro  braccia  e 
mezzo  non  compresa  la  base ,  e  il  capitèllo, 
sono  diN  un  solo  pezzo,  ciò  eh9  è  molto  no- 
tabile! Diremo  in  oltre  che  sì  gran  com- 
plesso di  preziose  pietre  è  notabilmente 
fregiato  da  molti  dorati  bronzi,  (praticati 
sovente  dagli  antichi  ),  ne' corniciami,  nelle 
basi,  ne' capitelli ,  ed  altrove,  e  che  godono 
esse  l' ornamento  grazioso  e  vivace  di  sette 
«statue  cavate  dal  più  fino  e  candido  mar- 
mo lunese ,  e  maggiori  del  naturale.- Ecco- 
ne lo  scompartimento  molto  ben  distribuito. 
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In  alto  nel  mezzo  della  nicchia,  come 
nella  più  nobil  parte  è  immaginato  il  Pro- 
iettar dell'Ordine  S,  Stefano  P.  e  M.  sor- 
retto dalle  nubi,  e  da  due  angelici  putti. 
Inferiormente  la  Vittoria9  e  la  sacra  mi- 
litar Religione,  figure  amendue  isolate,  a 
lui  si  genuflettono  posando  lull9  estremità 
della  grand9  urna  contenente  in -.  gran  par- 
te le  sacre  ossa  del  detto  Santo,  L'urna  è 
del  medesimo  porfido  con  ricca  base  ed  al- 
tri ornamenti,  di.  bronzo.  Sovra  di  lei  è  si- 
taata  la  gran  sedia  tutta  di  metallo,  ch^ 
racchiude  la  cattedra  del  Santo ,  donata  da 
Innocenzo  XII.  a  Cosimo  HI.  (l),  e  che 
mostra  nella  spalliera  il  martirio,  dx  Lui 
condotto  di  bassorilievo  dall'istesso  metallo* 
Tutti  questi  lavori  son  messi  a  oro  come 
lo  sono  i  raggi  che  cingono  la  statua  del 
Santo,  e  le  altre  già  notate  parti ,  di  modo 
clie  poteva  dirsi  in  principio  di  questa 
mole  clara  micante  auro  3  fiammasque  imi- 
tante pyropo  .  Ritornando  alle  figure  pas- 
seremo ad  osservar  che  due  putti  del  me- 
desimo marmo  statuario  sedenti  sull'  aperto 


(0  Indicane  alctrni  scritti  da  me    Veduti    nell'archivio 
Mia  Cancelleria  ,  che  allora   quando    detta  .Cattedra  fu  tra 
tferita  da  Roma  a  Firenze  ne  fu  latto  V  in grasso  con  istraor- 
dJnarìa  pompa  nel  dì   n  Luglio  17OO,  e  con  solenne  proces- 
sile fu  condotta  alla  Metropolitana  • 
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frontone  coronano  P  edifizio ,  e  che  il  prò-  ; 
gio  del  lavoro  se  non  è  singolare,  nem- 
meno ordinario  apparisce  .  Il  Gochin  dopo 
di  aver  commendato  T  Altare  riguardo 
ali9  architettura  biasima  con  la  sua  solita 
risoluta  critica  le  opere  di  scultura  .  Son 
queste  le  sue  parole  .  On  y  volt  un  autel 
de  porphyre*  dont  V  architecture  est  bornie^ 
et  d* un  gout  male.  Les  figures  de  scultu- 
re sont  mauvaises  (l) .  Noi  per  altro  sof- 
frendo di  buona  voglia  la  mancanza  del 
bello  ideale  e  non  molta  maestrìa  ravvi- 
sando nelle  due  femmine  supplichevoli  , 
commenderemo  la  statua  del  Santo.  Cor- 
redata essa  di  buon  disegno  ,  di  non  ispia- 
cevole  andamento  di  pieghe,  e  di  ade- 
guata mossa  giustifica  il  merito  del  Fog- 
giai ,  che  forse  per  soverchio  e  laborioso 
lavoro  non  potette  recare  le  altre  a  com- 
pimento col  proprio  scalpello,  ne  pulire 
gli  sculti  marmi  con  quella  diligenza  che 
usò  nelle  pietre  dure  . 

Finalmente  dal  fin  qui  esposto  si  con- 
chiuda ,  che  il  nostro  prezioso  monumento 
concilia  sempre  la  sorpresa  degli  osserva- 
tori, la  stima  degli  artefici,  e  del  Regio 
Gonstituente,  e  che  fa  onore  a  Pisa  ed  all'Ita- 


ti) T.  II.  Voyage  d'Italie  à  Paria.  MDCCLXB. 
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lia  ,  potendosi   annoverare  fra  i  pife   pre- 
gevoli in  cotal  genere . 

Era  notizia  molto  rilevante  allo  scopo 
nostro  accennar  del  ricco  edifizio  F  intero 
valore  ,  ma  ne5  due  archivj  della  Religio- 
ne non  mi  fu  possibile  di  rintracciarlo, 
perocché  quivi  apparisce  soltanto  la  va- 
luta del  lavoro ,  e  non  il  prezzo  impor- 
tante della  Vara  materia  -  Molto  per  al- 
tro avrem  raccolto  dalle  carte  veglianti 
in  detti  archivj  j  ogni  qualvolta  esse  ci 
attestano  che  la  cassa  della  Religione  fece 
tutte  le  spese  riguardanti  al  lavoro,  ai 
bronzi  ,  alle  dorature ,  alle  segature  dei' 
porfidi,  e  ad  altro  ancora  da  me  veduto 
minatamente:  Ci  porgono  ancora  la  notizia, 
che  queste  ascendetteroa  scudi  lg477«  6  6.5, 
compresa  là  somma  di  scudi  18647  6.  5.  di 
sopra  allegata,  e  che  l' immensa  quantità 
del  porfido  ,  il  marmo  statuario ,  e  i  dia- 
spri venissero  somministrati  dalla  munifi- 
cenza di  Cosimo  III.  Ma  ciò  s'impara  prin- 
cipalmente dalle  lettere  del  Foggini  indi- 
canti che  i  porfidi  furono  mandati  dalla 
Cappella  di  S.  A.  R.  da  Firenze  a  Pisa 
a  spese  dell'  erario  regio,  affinchè  segali, 
e  ridotti  fossero  dagli  schiavi  nell5  arse- 
nale,  come  fu  fatto,  sotto  il  capo  mae- 
stro Romolo  Tortori  ;  e  noi  abbiam  cre- 
duto di  far  cosa  non  isconvenevole  una  qui 
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riportarne  tratta  dall' originale .  Ella  è  ih 
questi  termini  : 


filmo. ,  e  Clar-  Sig.  Sig.  e  Vààx.  Colin©. 


Per  risposta  dell3  umanissima  di  V.  S.  Il- 
lustrissima de3  l5  del  corrente  le* dirò*  come 
proseguendosi  con  ogni  maggiore  attenzione 
e  sollecitudine  il  consaputo  lavoro  sto  aspet- 
tando il  sapere  che  le  Dogane  abbiano  rice- 
vuto gli  ordini  di  S.  A.  R.  per  il  trasporto 
di  questi  porfidi  per  poterli  inviare  costà  ogni 
volta  per  segarsi*  e  con  essi  verrà  il  Tortori 
Capo  maestro  degli  scarpellini  di  quésta  Real 
Cappella  per  disporli  in  modo  che  vi  possi- 
no  lavorare  più  gente  che  sarà  possibile  a  e 
con  il  medesimo  sarà  il  segatore  *  che  dovrà 
assistere  continuamente  alle  ciurme  che  do- 
vranno segare .  Con  ls  occasione  che  sarà 
costì  il  medesimo  Tortori  potrebbe  caricarsi 
la  colonna  del  coro  di  codesta  Cattedrale  per 
venir  qui  ad  accompagnarsi  con  le  altre ,  so- 
pra le  quali  si  va  di  presente  lavorando  ^  e 
già  si  sono  principiate  a  scanalarsi  *  qual  la- 
voro si  va  facendo  con  felicità  aggiungendo 
alle  medesime*  bellezza  e  rarità.  In  ordine 
agli  arnesi  dijerro  ,  si  farà  conforme  coman- 
da   S.  A.  R.*    e    non    avendo  al  presente 
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altro    da  accennare  in  ordine    a  -  questo  la* 
yoro  «e  (l). 


Di  VS*  lllma.  «  Clar.  f freme  16  Febbrmjo  \jq}> 

Dev*  -Obkh  Servitore 
"Gio.  Battuta  Foggiai  • 

In  altra  del  dì  27  Febbrajo  1703  dopo 
aver  egli  significato  V  arrivo  in  Pisa  del 
saddetto  capo  maestro  còl.  carico  dei  por- 
fidi soggiunge:  Ho  discorso  con  il  Tor- 
tora' che  veda  se  nel  luogo  dove  dovrebbe  le- 
varsi la  consàputa  colonna  non  scordassi  il. 
mettervi  di  presente  il  pezzo  di  sopra  a  brac- 
cia tre  *  che  è  neìT- opera  *  da  starvi  sino 
a  che  non  si  manda  di.  qui  l'altra  che  vi 
dovrà  stare  con  la  sua  base  ,■  e  capitello,  di 
marmo  per  accompagnare  in  tutto  all*altras 
che  ha  l*  Angelo  di  bronzo*  qual  pezzo  *  quan- 
do si  manderà  la  detta  -colonna  sarebbe  an- 
che esso  necessario  di  aversi  per  segarsi  per 
%li  scalini   delT  Altare. 

Contribuì  adunque  in  parte  anche  l'opera 
del  Duomo  con  i  suoi  porfidi  recati  d  al- 
tronde alf  erezione  di  questo  edifizió  ;  e  noi 


<i)  Arehmo  della  Cancel.  filsa  IX.  Àud*  Àntinori. 
T.M.P.L  3 
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della  colonna,  di  cai  parlano  gli  scritti  del 
Foggini,  ed  altri  documenti  contenenti  il 
lungo  trattato  pel  dono  che  far  ne  doveva 
F  opera  suddetta  alla  Religione,  si  dette 
conto  in  luogo  acconcio  del  tomo  pri- 
mo ,  dichiarandola  sulF  autorità  del  Tron- 
ei  9  di  Gio.  Villani ,  e  di  altri  Cronisti 
portata  dai  Pisani  vittoriosi  dall'  Isole  Ba- 
leari  colle  due  colonne,  ch'essi  donarono 
a9  Fiorentini .  E  poiché  è  nota  a'  Natura- 
listi la  natura  di  breccia  di  dette  due  co- 
lonne sospetterei  volentieri,  che  fra  le 
quattro  che  ornano  il  nostro  Altare ,  la 
colonna  di  cui  si  parla  fosse  quella  dove 
si  distinguono  maggiori  pezzi  di  color  più] 
violaceo  uniti  insieme  dal  cemento  porfi- 
reo.  Ma  certo  contrassegno  ella  ne  dava 
39  nel  ridursi  alla  proporzione  delle  altre 
non  venivano  cancellate  le  lettere  gre' 
che  II.  0.  che  portava  scolpite  nell'  imo-, 
.scapo  ,  per  attestato  di  varj  Scrittori .  H| 
Targioni  (i)3  il  De  la  Lande,  ed  altri  ne 
parlaoo. 

Per  maggior  cognizione  di  quanto  ho  fin 
qui  esposto ,   non    istinto   inutile  trascri- 


\  ■   ■ 

(i)  Tom.  n.  «dia  Fir.  1768  pag.  41  II  CI.  Sig.  $*"»• 
Gio.  Batt.  Nelli  ,  die*  egli  ,  le  ioterpetro  coti  wÓèx  fcW*, 
cioè  piedi  nove  \.  ansi  avendo  misurato  la  lunghezza  della  co- 
lonna ricavò  la  mtaua  precisa  d'  un  antico  piede  forte  Greco*! 
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fere  la  seguente  iscrizione  scolpita  nella 
posterior  parte  dell'Altare.,  ove  sono  spar- 
titi bei  marmi  bianchi  e  mischi  di  Seravezza. 

Cosmcts  III.  M.  D  Etruriab  sextus  B. 
Stephahi  Pontificia  Maxim i  ,  et  Hartyris 
clneris  magno  studio  ,  maon0que   sumptu 

IMPETRATOS  ET  TftANlO  USQttE  IN  HANC  UrbEM 
CONVBCTOS  ,  ET  ANNO  l688  CUM  INGENTI  POMPA 
APFAEATUQUS  TRANftfcATOS  IN  HOC  AUGUSTO 
TeMPLO  REPONENDOSCUAAVIT.  An NO  VERO  I7OO 
EJUSDEM  8ANCTISS1M1  VIRI  GatHEDRAM  AB  . 
InKOCENTIO      XII.      RELIGIOSISSIMO     PoNTIFlCE 

Romano  sibi  dono  ©atam,  et  Florentiam 
Roma  mportatam  ,  ^t  per  eam  Urbem  iAira 
celebr1tate,  et  incredibili  popull  frequentxa 

TRAN3VECTAM  PlSAS  ADVEH1  JUSSIT3ET  AN..I7O7 
CONDITA  IN  HONOREM  BEATISSIMI  PoNTlFlClS, 
ET  MaRTYRIS  E  PRBT1O810  LAPIDIBU9,  ARA 
SCQLTUBdS,  ET  STATUlS  ORNATISSUVftA  UNA  CUM 
•ACHIS  OSS1BUS  COLEN»AM  ,  VBNBRANDAMQUE 
PEOPOSUlT,  UT  UBI  CO*PORtS  EXT1NCT1  R  ELOQUI AE 
?UU8CU*T,  IBI  YlVBNTlfl  HEROIS  SEDE»  COL  tdCETUR. 

il.*  Or  proseguendo  1'  osservazione  giu- 
rta  T  #rdine  intrapreso ,  non  ordinario  la- 
voro di  pittura  ci  si  offre  noli'  Altare  del 
Sacramento  ,  che  farà  buon9  effetto  agi9  in* 
pejrai  dell9  arte  studiosi .  La  storia  del 
Redentore  quando  dai  Discepoli,  e  dalle 
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Marie  vien  portato  al  sepolcro   è  il  sog-, 
getto  del  quadro  .   Ne  fa  il  dipintore  Lat- 
tanzio   G amberà    Bresciano,   che    appresa i 
Farte  da  Antonio    Campi   in  Cremona,  e 
formato   su   i  veneti  esemplari   il  suo  di- 
pinger facile  3  di  buona  macchia ,  e  gran- 
dioso, abbellì  de' suoi   lavori  Brescia,  Ve- 
nezia, Parma,  e  Cremona  (l).    Con   tali 
prerogative 'ei    comparisce  in  quest'opera 
tinta  con  vigore  ,  corredata  d'  espressione, 
e  dove  le    ombre  industriosamente  prati- 
cate producono  il  magico  effetto  del  rilie- 
vo .   Commendabili  son  le  Marie  pel  dolor 
vivo    eh9  esprimono ,  e    il   principal    sog- 
getto messo  bene  in  iscorto  dimostra  che 
lo  spirito  più  le  membra  non  regge . 
*    12.    Una  tavola  molto  più  grande  dell'ac- 
cennata ,  e  che  può  senza  scrupolo  Traguar- 
dare   attentamente   qualunque    amatore  è 
quella  che  additar  debbo  al  presente  come 
T  ultima    nostra   osservazione .    Ella  veste 
r  ornamento  di  legno  intagliato ,  e  messo 
a  oro  (2)  con  la  rappresentazione  della  na- 
scita    del  Redentore ,  ed  è  la  prima  sulla 
sinistra   entrando  dalla    porta  principale. 
Raffael  Borghini  nel  suo  riposo  (5),  o  Giorgio 


(i)  Vedi  il  Ridolf.  P.  L  p   295.  \     ' .   ;! 

<2)  In  tal  gdwa  sono  gli  altri'  tre    Àkari  laterali',    eh* 
farooo  così  faftì  proTTisionafanente  «otto  (^oaùnp  L 

(à)  h.  TV.  p.  538.  eta.  Fir.  *584-  / 
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Vasari  nelle  vite  degli  Accademici  ce  ne 
lasciarono  la  memoria,  e  noi  ci  pregere- 
mo di  rinnuovarla  col  ricordare  ,  che  F  Au- 
tor di  essa  fu  Angelo  Bronzino  il  più  di-> 
letto  e  valente  scolare  del  Pon tornio,  ed 
uno  di  que9  felici  ingegni  fiorentini,  che 
«accedettero  ,  come  dissi  altrove  ,  ai  primi 
gran  Maestri  dell*  arte  sotto  V  im mortai 
famiglia  de9  Medici ,-  recando  onore  alla 
Città  di  Flora,  e  .alla  Toscana  tutta.  La 
prova  di  fatto  smentirà  gi9  intendenti  ap- 
passionati che  tutto  spregiano,  ove  non  tro- 
vano l9  idolatrata  maniera ,  potendosi  dir 
di  quest9  opera  con  .ben  fondato  discerni- 
mento ,  che  se  dessa  è  priva  di  certo  calor 
di  tinta  propria  de9 .  lombardi  e  veneti 
pennelli,  e  di  quella  composizione  ,  che 
unita  al  maneggio  artificioso  de9  chiari  ,  è 
dell5  ombre  forma  vaghi  riposi ,  $.  sparti- 
menti  ali*  occhio  dilettevoli ,  vedesi  per  al- 
tro arricchita  di  buon  disegno,  di  copiò** 
invenzione  ,  di  dolci  arie.  »  ùe9  volti ,  di 
estremità  ben  caratterizzate  ,  di  nudi  ben 
intesi ,  e  di  un  colorito  locale  itji  pattato 
^on  gusto  e .  morbidezza .  In  fatti  non  or- 
dinario piacere  arreca  la  Madonna  genu- 
flessa, figura  d9  angelica  forma ■*.  che  spira 
agilità  e  naturalezza ,  che  veste  bei  panni 
indicanti  il  rilievo  eh1  è  sotto,  e  nel  cui 
volto  siede    grazia  e  beltà    congiunta    ad 
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una  tenera  espressione.  Le  sue  mani ,-  che 
insieme  giunte  concorrono  a  render  conto 
dell9  azione    in  cui  è  dessa  occupata  ,  a&a 
proprie  del 'bel  sesso,   e  nelle  parti  estre- 
me il  sangue  ri  scorre.    Il   bambino  è  ai 
ben  condotto  ,  che  mostra  esser  quegli  che 
in   terra    scese  a  provar   caldo  e  gelo .  Fra 
le  buone  figure  introdotte  secondo  la   sto- 
ria si  distinguono  9  se  mal  non  mi  appon- 
go ,  la  femmina  3   ed   il    pastore  che  voi* 
tati  in   ischiena   fanno  ala  al  nato  Gesù  ; 
e   nelle    nude    membra  di  lui   si    ravvisa 
una  della  divisate  qualità  riguardo  ali9  ano- 
tomi  a  .  Quest9  opera   in   fine ,    se    cede   al 
confronto    delia    più    pregiata  fatica    del 
Bronzino  3   onde  arricchì  la  Patria,  ed  il 
gran  Tempio  di  S.  Croce,  ella  fu  sempre 
in    istima ,    e   può  annoverarsi   fra  Ile  sue 
migliori  .  Ce  lo  attesta  il  sopraccitato  are- 
'  tino  Scrittor  contemporaneo  nella    vita    di 
lui  là  dove  si  esprime  (l)  parlando  di  que- 
sta ,  e  di  altra  tavola  che  gli    ordinò   in- 
sieme Cosimo  I.  per  mandare  a  Portofer- 
rajo  .    Le    quali  amendue  tavole  sono  state 
finite  con    tanta  arte  *  diligenza  a   discg  no  * 
invenzione  *  e  somma  vaghezza,  di  colorito 
che  non  si  può  far  di  più  v  E  certo  non  si 


(i)  P.  III.  Vira  degli  Accademici  p.~V7* 
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doveva  meno  in  una  Chiesa  edificata  da  un 
tanto  Principe  a  che  ha  fondata  e  dotata  la 
detta   Religione  de* Cavalieri . 

l3.o  Non  tralascerò  di  accennare,  che 
nella  nnova  aggiunta  che  forma  V  ala  de- 
stra del  tempio  ci  si  offrono  due  non  vol- 
gari osservazioni .  Sono  queste  V  idea  della 
magnificenza  della  nuova  fabbrica  giusta 
la  divisata  norma ,  e  il  prelodato  modello , 
di  che  sono  nna  bèlla  provi*  le  grandiose 
porte  con  li  stipiti  ed  il  sopracciglio  della 
più  vaga  e  stimata  breccia  di  Seravezza 
detta  del  filone  del  Gran  Duca  ,  e  la  ta- 
vola dell9  altare  nella  Cappella  eh9  è  in 
/testa  di  tal  parte  di  edifizio  .  Ella  è  un 
opera  del  nostro  Pisano  dipintore  Aurelio 
Lomi9  che  io  ripongo  volentieri  fralle  mi- 
gliori delle  tante  eh9  egli  condusse  nella 
Città  nostra  ,  ed  in  altre  d9  Italia .  Il  suo 
significato  è  la  Madonna  ,  S.  Giuseppe  da 
un  lato,  dall'altro  il  Protettor  dell9  Ordi- 
ne genuflesso ,  e  in  atto  di  baciar  la  mano 
al  Bambino  ,  che  siede  nei  grembo  di  Lei. 
U  suo  carattere  pittoresco  indicante  il  non 
ordinario  sapere  del  homi  si  fa  chiaro 
all'  occhio  imparziale,  perchè  io^  non  io 
descriva  . 
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Organo  grande  ; 


ihe  noi  si  voglia  .qui  a  parte  far  men- 
zione deli9  Organo  grande  di  questa  Chie- 
sa ,  cioè  di  quello  situato  alta  destra  della 
grand9  arcata  del  coro,  non  fia  meravi- 
glia, quando  abbiasi  per  indubitato  5  ch'esso 
per  singolarità ,  e  per  estensione  di  mac- 
china merita  uno  de9  posti  più  distinti  fra 
i  migliori  dell9  Italia,  ove  fu  molto  antico 
l'uso  di  questo  musicale  instrumento  come 
si  raccoglie  da  Cassiodoro  :  Organimi  itaq. 
est .  quasi  turris  diversis  fistulis  Jàbricata  (l). 
Ometteremo  ,  non  essendo  iapezion  nostra 
di  formare  un  sano  giudizio  delle  proprie- 
tà più  particolari  dell9  armonico*  strumen- 
to ,  e  dei  molti,  e  bei  registri  ond9  è  cor- 
redato. 

Bensì  fralle  opportune  notizie  desunte 
.dal  sopraccitato  archivio  diremo  qualmente 
apparisce  per  istru  mento  del  dì  27  gennajo 
1733  da  noi  veduto  (2),  che  il  Cav.  Az- 
zolino  Bernardino  della  Ciaja  senese  fu  il 
genia  nobile  che  lo  diresse  v  e  lo  dette  in 


(1)  In  Psatm.  i5o  Vedasi  il  Sig.  Ab*  Arteaga  Kiroì.  del 
Teatr.  Musicale  Ita!.  T.  I.  p.  io5   ediz.  a 

(a)  Filza  i{  Istruiti,  della  Religioni  p.   101. 


DEI    PUBBLICI    EOIFIZJ.  £* 

dono  alla  sacra  E  elisione  .  Esiste  ancora 
nella  medesima  filza  una  supplica  del  me- 
desimo Cav.9che  da  noi  copiata  dall'  ori- 
ginale per  le  necessarie  cognizioni  9  ed  a 
perpetua  onoranza  di  lui  qui  si  trascrive: 

A.  R.  ,6  Gran  Maestro  • 

Il  C.  Azzolino  Bernardino  della  Claja  ec., 
avendo  fatto  fabbricare  con  sommo  studio  * 
molta  fatOa  *  e  grave .  spesa  un  organo  con 
Sub  tastature  *  nel  tempo  della  sua  dimora 
di  anni  17  in  Roma  *  quale  è  riescito  di  una 
singoiar  qualità  3  e  perfezione  *  composto  di 
sopra  venti  registri  in  due  organi  uniti*  cioè 
uno  come  sono  comunemente  fabbricati  gli 
altri  *  e  f  altro  composto  di  varie  sorti  di 
armonìe  3  quali  possono  consonarsi  unitamen- 
te con  l9  altro  organo .  E  perchè  a  cornu  epi- 
stolae  della  Chiesa  Conventuale  dei  Cavalieri 
vi  è  presentemente  un  organo  piccQlo  3  che 
ha  fino  le  canne  grosse  finte  nelle  mostre* 
desidererebbe  V  Oratore  collocare  in  quel  po- 
sto questo  suo  organo  grosso*  che  lo  ha  seco 
condotto  da  .Roma;  ma  per  renderlo  mag- 
giormente celebre  avendo  esaminato  il  luogo* 
t  trovatolo  capace  ,  ha  pensato  di  unire  an~ 
che  V  organo  suddetto  3  che  presentemente  vi 
esiste  *  e  di  più  aggiungervi  contrabbassi  gros-* 
41  di  14  piedi  a  due  ordini*  ed  altre  vaghe 
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gustose  *  e  peregrine  sorti  di  armonìe  simili 
agli  organi  di  Marsilio.  *  Trento  *  ed  Kam- 
burgo  *  sperando*  che  sia  per  riescire  un  ope- 
ra singolare*  e  rara*  onde  vi  saranno  tre 
tastatore*  le  quali  potranno  unitamente  ,  e 
separatamente  suonarsi  con  tutta  facilità  .  E 
per  la  conservazione  di  detto  istruimmo  ,  e 
maniera  d*  accordarlo  e  suonarlo  ha  l*  Ora- 
tore posto  in  chiaro  precise  regole^  e  mo- 
di *  di  maniera  che  ogni  organaro*  e  suo- 
natore di  qualche  abilità  potrà  conservar- 
lo *  accordarlo  *  e  suonarlo  ;  e  V  Orato- 
re si  esibisce  di  fare  di  suo  proptjtrAa  spesi, 
che  occorre  di  nuovi  registri  *  di  canne  *  e 
registri  a  lingua  con  trombe  *  oboe  *  e  voci 
umane  *  e  di  porle  al  luogo*  che  giudica  possa 
ascendere  alla  somma  di  scudi  3oo  in  circa  ec. 

In  virtù  di  un  tal  documento  stimo  su- 
perfluo di  riportare  V  iscrizione  apposta 
nel  lato  destro  della  commendata  macchi- 
na .  Riporterò  più  acconciamente  per  ser- 
vire agli  Amatori  della.  Musica ,  e  di  qua- 
lunque erudizione  una  lettera,  che  con 
somma  gentilezza  mi  scri&e  su  tal  pro- 
posito il  Sig.  Filippo  Gherardeschi ,  Acca- 
demico Filarmonico,  e  Maestro  di  Cap- 
pella della  suddetta  Chiesa  incomincian- 
dola da  questo  luogo  .  Egli  stesso  5  cioè  il 
prefato  Cav.  della  Giaja ,  lavorò  molti  re- 
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gistri  di  quegli  specialmente  chiamati  a  lingua* 
che  sono  della  maggior  difficoltà *  in  cui  riu- 
scì perfettamente  dopo  un  lungo  studio*  ed 
osservazioni  fatte  ne  suoi  viaggi  sopra  tal 
sorte  di  registri  fabbricati  da  Artefici  JRam- 
minghi  che  ne*  due  passati  secoli  pare  che 
fossero  i  più  celebri  dell*  Europa;  di  molti, 
altri  ne  somministrò  le  misure  *  e  per  ren- 
dere t9  Opera  più  singolare  volle  *  che  in  essa 
ci  concorresse  la  mano  de*  più  rinomati  ar- 
tefici che  in  quel  tempo  avesse  l'Italia*  tali 
furono  Felice*  e  Fabrizio  Cimino  Napolitani* 
Lorenzo  Nelli ,  Filippo  Testa  Romano*  Do* 
menico  Cacioli  *  ed  i  fratelli  Ravani  tutti 
Lucchesi*  con  Filippo  Basile  »  oltre  alcuni 
giovani  apprendisti  *  che  poi  riuscirono  con 
tal  mezzo  in  quest*  arte  molto  eccellenti  *  e 
particolarmente  i  due  fratelli  Filippo  *  ed  An* 
ionio  Tronci  Pistojesi . 

Consiste  U  struttura  di  questo  famoso 
Istrumento  in  quattro  Sòmmieri ,  o  Banconi 
Reali  *  con  altri  dodici  minori  *  situati  sul 
pavimento  *  in  mezzo  *  ed  in  alto  *  i  quali 
sostengono  i  varj  Castelli  di  <ui  è  formata 
la  gran  mostra  *  è  V  interno  di  esso  *  è  cosa 
veramente  ingegnosa  la  maniera  tenuta  net 
distribuire  il  vento  *  e  la  comunicazione  di 
esso  per  mezzo  di  canali  dì  latta  con  i  di- 
versi Banconi  ;  il  tutto  condotto  y  e  distri- 
buito in  maniera  *  che  non  venga  a  indebolirsi 


44  *  I  9  T  O  E  1  A 

V armonìa  a  fronte  di  tanti  registri*  che  con- 
temporaneamente possono  farsi  suonare  poi-. 
che  il  solo  gran  pieno  è  composto  in  manie- 
ra che  per  ciascun  tasto  suonano  più  di  qua-, 
tanta  canne  *  indipendentemente  dai  gran  con- 
trabassi di  cipresso*  o  di  castagno  *  di  varie, 
grandezze  *  aperti*  tappati*  a  lingua*,  a  bom- 
barda *  secondo  Fuso  che  deve  farsi  di  essi;, 
le  combinazioni  che  possono  formarsi  con  una 
quantità  così  grande  di  registri  contenuti  in 
questo  grand3  Organo  ridur  si  possono  a  qual- 
che centinaia .  Quattro  sono  le  tastiere  neces- 
sarie per  suonare  quest3  Istrumento  poste  in 
degradazione  immediatamente  una  ali3 altra* 
colle  quali  si  può  dare  notizia  della  quantità  * 
e  qualità  de3  registri. 

La  prima  contiene  8  registri  di  pieno  4  un 
Flauto  tappato  diabeto*  un  Nazardo  *  un 
Cornetto*  un  Fagotto*  un  Oboe*  un  Claro- 
ne *  un  registro  completo  di  Trombe  *  Bassi* 
Contrabassi*  ed  un  Tamburo  .  La  seconda 
Suona  il  grqn  pieffo  composto  di  22  registri 
di  pieno  *  un.  Traversiere  .*  altro  simile  di  ca- 
stagno in  ottava  * .  Fagotti  r  Oboe*  Clarone* 
voci  Umane  >*  una  dodicesima  a  bocca  rad- 
doppiata* un  registro  completo  di  Trombe* 
Bombarde  *  Bassi ,  di  Bombarde  *  Bassetti* 
Contrabassi  di  16  piedi  di  cipresso  (  stupendi ) 
Tamburi  *  e  panarie  . 
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ha  terza  comprende  due  Principali ,,  una 
voce  languente  3  un  Flauto  di  4  piedi  afuso* 
un  Nazardone  *  un  Cornatone*  Corni  di  Cac- 
cia *  Trombe  ,,  Flagiolet  *  una  voce  umana  * 
ed  il  Tremolo  . 

La  quarta  contiene  7  registri  di  pieno  ,,  un 
Nazardo  *  un  Regale  con  i  suoi  Bassi . 


CAPITOLO    IL 

CHIESA    SOPPRESSA  DI    S.    FRANCESCO 
PER  CIO  ,  CHE  MERITA  MEMORIA . 


5-    l-# 

Sua  Origine. 


XJa 


Chiesa  di  S.  Francesco  avvegnaché 
circa  al  1800  soppressa,  merita  sempre  la 
nostra  ricordanza  per  servire  in  ispecie 
all'  Arte  lapidaria ,  ed  all'  antiquaria  . 

Rintracciandone  per  poco  1*  origine5Nnar- 
ra  il  Wadingo  ne9  suoi  annali ,  che  il  P. 
S.  Francesco  venne  a  Pisa  nell'  anno  1211, 
che  fra  i  molti  discepoli  vi  acquistò  il  B. 
Agnello  Agnelli  pisano,  e  che  questi  pri- 
ma che  in  Francia  passasse  a  fondare  il 
primo  convento  ,  e  quindi  in  Inghilterra 
ove  cessò  di  vivere,  dette  principio  a  que- 
sto di  Pisa.  ,Vi  prestò  il  suo  consiglio,  ed 
ajuto  il  B.  F.  Alberto  pisano ,  eh*  ebbe  il 
medesimo  Agnello  per  compagno  negl'  in- 
dicati Regni ,  e  che  poi  gli  succedette  nel 
ministero,  e  fu  Provinciale  in  Germania , 
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in  Ispagna ,  e  finalmente  fu  General  dell' 
Ordine  (l)  . 

Quanto  alla  prima  Chiesa  le  memorie 
del  convento 9  ed  altre  e9  insegnano,  che 
dalla  nobil  famiglia  pisana  Della  Rocca 
fu  concessa  in  principio  la  piccola  '  Chiesa 
della  Trinità  a  S.  Francesco  5  eh5  era  si- 
tuata nel  primo  chiostro  presso  i  cancelli . 

Qua!  sorte  avesse  ella  in  appresso  T  in- 
dicavano i  seguenti  aversi  scritti  nell5  ar- 
chitrave di  una  porta  del  secondo  chiostro 
al  presente  smarrito  : 

(jAPELLA      NOBILIS  ,      ET     EGREGII     MlLlTlS 

Domini   Ra  inerii  de  Zaccis  9  et  her,  suo, 

CONCESSA.  EIDEM  PER  ReV.  PaTREM  AnOELUM 
HlNISTRUM  Tu8CIAE  ,  ET  CONS.  HV.  £ONVEff. 
l4<>4.   SEPTBMBR. 

Finalmente  fu  distrutta  nell*  anno  1666 
per  asserzione  d*  un  vecchio  laico  viven- 
te nel  1708  (2)  . 

Or  devenendo  ali9  inalzamento  della  gran 
Chiesa  non  abbracceremo  V  autorità  di  al- 
cuni cronisti  *  che  lo  assegnano  interamen- 
te ali9  anno  l3oo.  Ma  esaminandone  la 
struttura  all'esterno  in  ispecie  la  repute- 


(1)  n  Tronci  porge  questa  notizia  all'  a*,  tait   P.  17©"* 
(%)  Y.  l'AppciuL  alla  St.  Pia.  dei  P.  Mattei  T.  I.  p.  »» 
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remo  in  due  diversi  tempi  inalzata .  Di- 
stingueremo pertanto  per  la  prima  fabbri* 
ca  quella  parte  di  Chiesa  distesa  per  tra- 
verso in  testa  della  gran  nave,  ove  nota- 
to della  porta  presso  la  sagrestìa  T  arco 
maggiore  del  semicerchio  richiameremo  al 
pensiero  i  sacri  Tempj  eretti  circa  al  12Ó0 
dal  miglior  Architettore  Niccolò  da  Pisa , 
e  non  dubiteremo  dì  attribuir  questo  an- 
cora al  disegho  di  lui  .  Con  tale  avviso 
vien  conciliato  a  meraviglia  ciò  che  asse- 
risce lo  scrittor  delle  prediche  di  Federi- 
go Visconti  Arcivescovo  di  Pisa  (1)  cioè , 
ch'egli  predicasse  in  S.  Francesco 9  come 
si  riscontra  nel  catalogo  pubblicato  dal 
Gh.  P.  Mattei,  che  Indica  la  morte  di  detto 
Prelato  nelf  anno  pi*.  1 278.  Vero  è  altresì 
che  circa  al  l3oo  fu  terminata  la  gran 
Chiesa ,  e  fatta  la  facciata  all'  uso  germa- 
nico d'allora,  somministrando  i  marmi  per 
costruirla  la  nobil  Famiglia  de9  Gualandi, 
per  queste  parole  impresse  in  uno  di  essi  : 

An.  d.  mccc.  Nobiles  de  Domo  Gitalandorum 

CONCE9SERUNT  LIBERALIT.  FrATRIBÙS  S.  FraJRCIS. 
PRO  RÉlqEDIO  ANIMAR.  SUAft.  PaRÉNTUMQ.  SUOR. 
UT  PRECIDI  FACI ANT  MARMORA  DE  MONTO  IPSOR» 
PttO   GOtfStf MANDA   EcCLESU.    PaT&UM  . 

1  il        '  Hill  |— ^— — ^— I  1  ■^~~i  ■— F— — ^ *— » 

(1):  Cod.  in  fogl.  ras.  nella  lib.  Laurea*,  di  Firenze  . 
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Non  avendo  noi  trascurato  di  consulta*» 
re  i  ricordi  del  convento  9  -somministrane 
eglino  la  notizia ,  che  alla  soprantendert- 
sa  di  questa  Chiesa  fu  destinato  un  certo 
Piero  di  Franchino  come  \  primo  Operajo 
Beli5  Anno  i43l ,  e  che  nel  dì  l4  decorn- 
are 1783  fu  eoppressa  V  opera,  e  data  agli 
etessi  Frati  Francescani.  Questi  nel  gior- 
no 22  del  mese  di  Agosto  1786  furono 
dimessi  dal  convento  lostituendovisi  quelli 
dell'ordine  di  S>  Agostino,  che  vi  si  trat» 
tennero  fino  alla  sopraindicata  soppressici 
«e  della  Chiesa  9  *>  del  convento; 

*    §.  1. 

Osservazioni  non  inutili. 

J-Ja  gran  Ohieìsa'di  cui  ei  r&gàma  vedeàt 
tntt*  ora  architettata  con  una  sala  navata 
lunga  l36  braccia*,  e  3e ^e  n>estBO  larga. 
In  testa  di'  essa  fa  buona1  comparsa  una 
gran  tribuna  e  due  braccia  laterali  9.  ai 
quali  aprono  maestosameatp  T'ingrosso  due 
svelti  pilastri  ottangolari-  isolati 4  le  com- 
posti di  marmi  bianchi,  ^turchini,  iquaéi 
con  altri  simili  fiànebe^^ianti  la  tribuaa 
suddetta  9-  e  le  làter^M  ciuppolle  veggono 
maestosi  archi  di  sesto  adito.  ll"medo> 
*nd*  è  costrutta  la  fabbrica  in  questa,  in* 

-/*.  in.  p.  l  t 


e. 
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ferii»  soa  parto  conferma  in.  noi  sempre 
più  l9  opinione  di  crederne  autore  Niccoli 
Pisano  r 

La'  moderna  facciata  che  tuttora  si  vede4 
fo  destituita  all' antica  gotica  sopraccitata, 
eh&  giusta  la  tradizione  non  fa  giammai 
tirata  a  compimento,,  restando  per  tre  ,se*- 
coli  imperfetta.  Il  nome  illustre  di  chi  ne- 
ordinò  V  innalzamento'  per  sodisfar  vie* 
maggiormente  al  suo  nobil  genio  di  abbel- 
lire la  Città  nostra  fan  chiaro  abbastanza 
i  caratteri  cubitali  segnati  nel  fregio-  della 
eminente  '  cornice  in  tal  guisa  : 

Ferdinand™  Magnits  Ehm  Etr,  III. 

AK,    SàL.    MDCIII. 

La  sua  struttura  ne  per  la  materia  no- 
bile de9  mènni  né  pel. disegno  è  disaggra- 
devole, perocché  sugli  angoli  son  due  pro- 
porzionati pilastri  con  capitelli,  e  cornice 
andante  ,  sulla  quale  posa  un  solo  fron- 
tone y  come  si  conveniva  ali9  edifizio  di  una 
sola  nave  composto. 

Anche  nelle  mura  esterne  Ai  detta  nave, 
•  e  nell9  interna  sua  parte  sotto  la  Risai  Gasa 
de5  Medici  fu  rimodernato  il  nostro  Tem- 
pio ,  crime  apparisce  prinqipalmente  dall' ar- 
chitettata .  degli  Altari  tuttora  esistenti  . 
E  -perchè  desso  fu  sempre  tenuto  in  grande 
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stima  da'Pisani  9  sempre  abbellito  si  volle 
|  delle  opere  dei  migliori  pennelli .  Concio- 
siachè  poco  dopo  il  suo  principio  vi.  fu- 
rono impiegati  fra  gli  altri  Pittori  9  Giotto^ 
Taddeo  Gradai  *  Spinello  *  JCL  Lorenzo  Mo- 
naco >  un  Pisano  suo  scolare,  e  Francesco 
tetri  parimente  di  Pisa*  che  al  dir  d',une 
Scrittor  del  convento  dipinse  il  quadro 
della  cappella  de9  Martiri  nel  1S7S.  Sic- 
come dopo  F  indicato  restauro  profittaro- 
no i  Pisani  delle  opere  degli  Artefici  più 
rinomati  della  fiorentina  scuola  allor  flo- 
rida ,  e  numerosa  :  Se  ne  vestirono  nobil- 
mente gli  Altari;  ed  ora  disadorni  e  nudi 
mostrano  i  miseri  avanzi  di  vecchie  di- 
pinture sul  muro  della  surriferita  scuola 
giottesca,  1  Cigoli*  i  Vanni*  gli  Empoli ,, 
fd  i  Santi  di  Tito  grandeggiavano  nelle 
indicate  spoglie,  e  si  distinguevano  i  Paggi, 
»  Corradi*  ed  i  Rosselli  ;  onde  a  ragione 
nelP  edizióne  pritna  di  quest9  opera  le  de- 
scrivemmo .  Grande  avventura  or  fia  9  se 
d'alcune  di  loro  potrem  far  lo  stesso  la 
dove  raminghe  si  rifugiarono . 

Esiste  tuttora  nella  cappella  detta  dei 
^aggiolim  una  ben  conservata  pittura  in 
&vola  di  un  artefice  Pisano  scolare  di  D* 
Lorenzo  Monaco  Camaldolese  .  C«  io.  ri- 
corda il  Vasari  nella  vita  di  detto  D.  Lo- 
renzo scrivendo  eh' egli  insegnò  a  un*  altro 
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discepolo  che  jv.  Pisano  il  quale  dipinse  nella 
Chiesa  di  S.  Francesco  di  Pisa  alla  Cappella 
di  Rutilio  di  S.  Baccio  Maggiolini  la  nostra 
Donna  *  &  Pietro  9  S.  Giovanni  *  S.  Fran- 
cesco* e  S.  Ranieri  con  tre  storie  di  figure 
piccole  nella  predella  delT  Altare*  figure  mol- 
to belle  per  quel  tempo .  Qualche  bontà , 
e  naturalezza  ,  i  piedi  eccettuandone  ,  ri- 
trovo ancora  nelle  figure  grandi  effigiate 
nel  quadro  riccamente  ideato  sul  gusto 
regnante  nel  l4l5  5  il  quaF  anno  si  legge 
a  pie  della  Vergine  a  chiare  nòte  « 

Nel  lato  sinistro  della  crociata  quattro 
«epolòri  89  incontrano .  Il  primo  è  queir  urna 
di  marmo  nero*  che  incassata  nei  mur§ 
conserva  la  memoria  del  Dottor  Vincenzo 
Petroni  da  Salerno ,  uomo  di  sommo  me- 
rito ,  che  riscosse  la  stima  di  alcuni  Pro- 
fessori dell'  Università  pisana  giusta  1  i^ri" 
aione,  che  ho  creduto  meglio  di  riporta- 
re al  §.  8.°  num-  l3.  Appartien  F  alfcr0 
alla  nobil  Tamiglia  de' Lanfranchi ,  come 
si  raccoglie  dall'  epitaffio  . 

Il  terzo  situato  presso  a  terra  nella  fac- 
ciata di  questo  lato  è  di  Gherardo  figll° 
del  Conte  Bonifazio  della  GhwardescWf *' 
*o  il  Novello ,  il  quale ,  cacciato  da  P*8* 
U  Vicario  del  Eavaro  (i)  fu  acclamato S* 


<i)  Vedasi  il  Villani  L.  X.  cap.   i35  il  Tronci  f-  ***  li 
Msnangotic  ,  ed  altri  Pisani  Cronisti  . 


I>E1      PUBBLICI     EdIFIZI.  53 

§pa ore  5  e  liberator  della  patria.  Evvi  scol- 
pita di  basso  rilievo  T  effigie  del  definito 
giovinetto 3  e  vi  si  legge  questa  iscrizione: 

HlC  JACET  GeRÀRDUS  PaRTTJLUS  FI  LI  US  DOMIHl 
BONIFATU  GoWtlTlS  DE  DoNORATlCO,  9TJI  OBUT 
Air.   DOM.    MCfCCXXXVlI.    DIE    XX111.    MEKS1S    JUL11  . 

Sovrapposto  al  medesimo  s' innalza  il 
gran  Mausoleo  ,  che  onorò  le  ossa  del  Con- 
te Bonifazio  della  Gherardesca  cognomi- 
nato il  vecchio ,  e  del  Conte  Gherardo , 
o  Gaddo  suo  figliolo,  che  fu  il  Signor  di 
Visa,  (l).  Egli  è  tutto  composto  di  candidi 
marmi 9  ed  e  di  scultura,  e  d'  architettura 
maguificaraente  adorno  ,  sfoggiandone ,  il 
gusto  di  quel  tempo .  Non  manca  pertan- 
to la  ricchezza  delle  figure  ,  e  degf  inta- 
gli nei  membri  architettonici*  se  non  che 
gì9  intagli  vincono  in  bontà  di  lavoro  la 
più  parte  delle  statue ,  perchè  non  son 
tutte  della  miglior  maniera  pisana  .  Quella 
del  Conte  Gaddo  giacente  sull3  arca  con 
i  simulacri  della  Vergine ,  e  dell9  Angelo 


(i)  V.  Gio.  Villani  L.  IX.  C  jS  ,  ed  il  Muratori  Ann- 
T,  Vili,  ari-  t3itf.  In  quest'Arca  medesima  fu  parimente 
riposto  il  cadavere  del  sopraccitato  Bonifazio  il  Morello  figliai 
del  saddetto  Conte  Gaddo,  che  cessò  di  vivere  il  di  a  Oc- 
re del  i33i  ,  e  che  alcuna  iscrizione  quivi  non  valle- 
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tohe  P  annunzia  apparisce  di  più  industre 
scalpello,  cioè  dall'  Autore  stesso  tutta  per- 
fezionata .  Qualche  bontà  nelle  teste,  e  nel 
piegar  dei  panni  spicca  nelle  figure  di  bas- 
sorilievo intagliate  in  fronte  aìF  arca  me- 
desima ;  Hanno  ancora  qualche  merito  per 
<juel  tempo"  le  statue  della'  Madonna  col 
Bambino,  di  S.  Niccolò,  e  di  S.  France- 
sco situate  nel  superiore  spaTtimento  della 
macchina,  che  tutta  insieme  si  può  ripor- 
to  f ralle  opere  di  seconda  classe  della  Scuola 
Pisana  da  noi  celebrata  . 

Se  qui  si  omette  di  trascrivere  tutto  1© 
scritto,  che  si  leg*;e  nell*  orlo  della  base 
ove  piantano  le  riferite  statue,  che  inco- 
mincia :  Sancta  Dei  Genitrix  ora  Jilium  tuum 
yro  Comitibus  istis  etc,  ben  si  produce  l'epi- 
grafe intagliata  sotto  alF  arca* ,  e  F  iscri- 
zione che  segna  V  epoca  della  morte  dei 
due  sopranomuiati  Signori  • 

Florida  qui  miro  tenuerunt  culmina  cutsu 

Fletibus  aspicite  mente  dohris  opus 
Gloria  fulgentis  Urbis  protenta  Pisane 

Clauditur  in  tumuh  stirps generosa  nìmisz 
Hic   Genitor  Genitus  Fatìus  jacet  et  quoque 
Gaddus 

Quos  Donoraùca  protulit  alta  domus 
Mallere  sublimes  comìtatus   sede   nitebant 

Mt  Gaddus  placide  prefuit  ipse  Pisi* 
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Quàclaudente  sua  durn jcrrct* lumina  curarti 
Plorai l'jaflmc   tanto  > Flebs  viduata  viro' 

&ic  jacent  Domini  Comites  Bonifatius   %r 

DoMINUS    €r£RARDlft     EJUg    «FHJU8    COMITBS   DI 

DoNORATicd  Domini  &eshk  pa&tis  regni 
Kalaretaki.  Quorum  primis  obiit  an..  dom. 
mcccxui.  die    xxv.    novemr.    «ecundus    viro 

dBUT  DIE  >jmOD   MAH  .AJTSO  SOM.   JttCCCXXl. 

Or  -non  si  paesi  sotto  «leiraàa  la  mag- 
gior Tribuna  .  Elfe,  è  notizia  del  conven- 
to j  <&e  circa  alF  anno  134*  cpiesta.  aehil 
p*rte  del  Tempio  fu  >c#»ces*a  *IT  antica 
Pami^ia  de9  Gainbaicorti  ;  4Sónci^siachè. 
(lessa  gi  gfcatnlì  il  sepolcro  jt  pie  del  pre- 
sbiterio ,  attese  le  armi  vm\  luògo  sape- 
riore  detta;  -"ttìbina ,  #  per  abbellir  la  me- 
deàma' -d'opera  di-  pittura  iwitò  Taddeo 
uditi  fta  Fiwiae •'.  Giorgio  Vasari  nella 
vita  di  lui  lanciò  scritte;  cAè  òt  A  jFVa/tce-' 
d'eo  diPi&L  pen  Gherardo  ^  e  Bonac cor  so  Garrir 
Iaconi  fece  la  cuppélUmtiggi<*eiQ>jfoscomol<r 
to  ben  <eol0rita  con  malte  storie  di  quel  Santo  + 
diS.  Andrea;  e  di  S+Mccolò,  Nella  volta 
pi  ,,  e  nella  facciata  è  Papa  Glorio  s  che 
conferma  ta  regola;  dav*  è  ritratto  Taddeo 
di  naturale  in  profila  con  un  cappuccio  avvol- 
to sopra  il  capo  s  ed  ai  piedi  di  quella,  stori* 
#>no  scritte  queste  parole  ; 
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MaGISTER  TaDDKUS  GàDBU*  OC  Fu>REr«A 
F1KEIT     HAKC    HI3TORIAM    S.    FftAWqlSC}     ET   S. 

Andre*,   et    S.   Nicolai,  anno  o.  l343  *>* 

MENSE   A¥G, 

Mal  e  rado  il  pennello  dell*  imbiancatore 
die  neìr  anno  i6i3  nobilitò  tatto  le  pareti 
della  Chiesa  vegliano  tuttora  nella  volta 
poche  reliquie  delle  divisate  dipinture .  Fra 
queste  i  citati  ricordi  ravvisano  S.  Basilio., 
S.  Benedetto,  S.  Agostino,.  S.  Domenico  , 
e  S.  Francesco  >  primi  fondatori  delle  An- 
tiche Religioni,  e  in  olttfe  S,  Antonio  da 
Padova  t  e  S.-  Lodovico  Vescovo  di  Tolo- 
sa, notando  in  questi  due  Santi  ,  e  in  S. 
Francesco  il  cappuccio  con  piccola  lunetta 
innanzi  al  petto.  Nei  capitoceli  ^soa  dipin- 
te le  Virtù  Teolegali,,  e  ie:  Cardinali. 

La  grande  invetriata  :ch^. occupala  fac- 
cia di  detta  tribuna  è  tutta  colorita  colle 
figure  degli  Evangelisti  ,  de' Datori  e  di 
filtri  Santi,  ed  è  una  d«Uè>più  grandi,  e 
delle  più  belle  di  tal  genere  ^  che  »  merita* 
va  maggior  conservazione .  Neil5  iaferior 
comparto  di. essa  sono  le  armi  della  so- 
praddetta Famiglia,  e  prima  vi  si  leg^ 
gevano  le  seguènti  note  occupate  or  for- 
se d ali9  aggiunto  riparo,  di  >  mattoni  e  di 
calce  *  ■  > 
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;   IfoÓOPUSPECE^trKT.FlERIlHEaiDEJJlONoVAJWLI^M 

Givium  Gherardo  ctBon  agirsi  Gambacbrt* 

j  *RO   AK1MABDS    EORUM    ÀK.    O.    l34&.    F.    ; 

Farà  d'  uopo  i  accennar  qui   di    passag-^ 

fio  3  ch'estinti  i  Gambacorti,  Tommaso  del 
itta  opera jo  noli'  anno  ifr/f  fece  alzar  dai 
fondamenti  un  nuovo  Altare  a  spese  dell* 
opera  nobilmente  costruendolo  di  :  marmi 
bianchi  ,  e  micchi  coti  tabernacolo  grande, 
ed  altri  abbellimenti  ,e<  che:  attempi  no- 
stri il  Cav.  Francesco  Ruschi,  mentr  era 
operajo,'lo  rinnovò  in  parte  con  diversi 
marmi  di  Carrara,  e  con  brecce  di  Se- 
ra vezza  ..••...; 

Non  $op  4  ordinaria  fattura  i  sedili  del 
Coro»  ne  pqtrà  e^er  forse  iti  ùtile  la  se- 
guente iscrizione  che  vi  si  lègge: 

Ad    honorem     SaHctàe  ,     *t  .  ikvivwvab 

T&1N1TAT19  &T  S  PrAKCISCI  9-  RABC  S9B9ELL1A' 
JOAKKIS  BAPT.  GuARNERIUS  JtTRlg  GoNSCI/TO# 
PlSAAtft     JEdITVXT»     EREXIT,    GaMMUXUS    Sa3T- 

ouignicts  suBSTiTinrers^REFuiT^FERD.  Med.Magv 
Etruh.  Duce  111.  a.  d.  1594. 

Finalmente  non  -rada  inconsiderato  ib 
marmo  apposto  al  lato  sinistro*  delia  gran- 
de invetriata  per  queste  note  incise  : 
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GbM&Ì0  iXTJfl   ET  «LORIA.    PcTRO  CUlJCVATO 

Viro  '  iujfotri  Jvaur    Consulto  ,    veritatir 

CULTORI  EqUITI  AURATO  CiAR  &AREO  AC  PONTIFICIO 

doMtn  ,  Palatino    et    Corsistoriaro    post 

•COHRLCTRES  OlARlRSmOS  1La61STR*TUS  IiU££  ET 
SmtXB  MV  AtJB  81NOBAR  PERACTOS  1TL0SM  «T 
XjRMTOONCf  IR  ChrMRAgH»  PlftAN©  J*OI  OBSER-, 
VATSPBS,  RC  ffEttULÒ  DOOZRJ*  LABORE'  SEPfElR 
ET  TBUURTA  ANNOS  JUR10  &VIU0  .  INTERPRETI 
ORDINARIO  iHATUTlRO*  E^  l?OSTR*M9  TE.HG1RTA 
PRIMARIO  AOSUC  VIVENTI,  .ET.  ARNUM  OCTfJA-. 
GK3JMVÌ*  ^UlNT.  JBTAT.  AOARTl  POSTURE  EST 
A*.    l584    ItORE    P«9.    JME.2   MEN,   MAH. 

Gioverà  qui  pubblicar  la  YnemoHa  di 
4ap  ragguardevoli  Religiosi  Francescani, 
«he  in  un  'marmo  incassato  nel  moro  tut- 
tora legge&  prèsso  Ueantft  della  crociata: 

B.     AGRXLL179    AoNELLIUS     PlSAKUS      A      D. 

Francisco  ir  Angliam  ab  increme^tum  FIDE! 
RMSSU*  IwTETlAK  MoNAfTJSjUUM  jdrrexit,  mox 
UN  ARCALA  rJWOtVI  JtflNtSWfc  PLURlBUS  CAE^ 
JfOKU§9  RT  oyM2fA0IW  tJiSTlTffTIS,,  MULTISQXJE 
VaVERS^  UT  MQATPUJÌ  JfLRACKLtS  £0NSPICf7tI* 
©XQNIAE    CONDITUR,  .  ^  ,  , 

B.  ARTORIUS  TlGRlNUS  PlSANU8  AMPLISSIMI» 
«PlBUS  * ATERN16  *  Bl<ANDi.Tl|fi  SPONSAEgUE  ILLE- 
4EB&I*  SPRETIG  D.  FrARCISQI  MylfiXERUS  INITIA- 
TUS      SIMWUCJtTAT^s      SANCTITATE,     M1RACULI* 

clarus  ir  Monte    Luco  prope  Spqletijm  e*- 

*UXT.yg   EST*  * 


D«I    fVULICI     EDIPIZJ.  Sj 

Non  tralascio  di  Botar©  un9  opefa  di 
marmo  della  Scuola  Pisana  de9  tempi  di 
mezzo  s  eh9  è  nel  muro  incassata  fra  que- 
sto 3  ed  il  «seguente  Altare  rappresentante 
una  Pietà  colle  armi  de9  Gheraideschi  9  e 
degli  Upezzinghi.  Jja  lece  fere  Gaddo 
Upezzinghi  in  «memoria  della  pace  segui- 
ta fra  Quelle  due  famiglie.,  e  del  anatri- 
monio  contratto  fa  tale  occasione  da  essa' 
eoo  Giovanna  del  Conte  Arrigo  della  Gher* 
rardegea „  Portano  l'effigie  di  -questi  due 
jpott  le  figure  di  marmo  in  atto  suppli-. 
chevole  Terso  il  Nazzareno  s,  figura  molto 
miglior  delle  altre.  Noterò  ancora  co9  so- 
liti MSS. ,  che  ia  questo  .sito  evano  alcu- 
ne pitture  di  Taddeo  Odddi  .  E  poiché  il 
bianco  di  calce  fa  preferite  *d  esse  ne  con- 
sulteremo ?  *  volendo  ,  il  Vasari  eh9  espone 
il  significato.,  e  F  espressioni  viva  superior- 
mente a  «quella  praticata  da  (Giotto *  ne 
commenda ,  • 

Nella  cappella  della  sagrestìa  .si  conser- 
ta» Pitture  degne  di  ^memoria,  e  tali  es- 
sendo se  ne  compiange  f  incaria  -  IT  Au- 
tore della  tavola  dell9  Alta»  volle  in  pri- 
ma linea  di  essa  eternare  il  nome  di  chi 
gli  ordinò  il  lavoro  9  *  di  «e  «tesso  ^  la* 
sciandovi  scrittoi 
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Vew.  Domina  Domina  Datvccia  figlia 
olim  S.  Betti  m  Sardis,  et  uxòr  quondam 

SER    AxDREK  1>E    GaMPIOLIS     FEdT      FIERI    HANC 
TABULASI    PRO!  ANI  M  AB,    SUOR.     DEFTJNCTOR. 

Thadeùs  Bartholi  de  Sbnis  PINXIT  HOC 
AKNO  OOMINf   l3g£.      .' 

'.  !        .  .    .  , 

La  Madonna,  S.  Francesco,  S.  Antonio 
da  Padova  5-  e  S.  Gherardo  non  son  figure 
dispiacènti  5  &  per  u»  Pittor  di  qnel  tem- 
po .dotate  sono  di  molta i  eleganza  ,  e  di 
bella  cera,  come  ancora  son  pennelleg- 
giate  con  gran  finimento .  Le  cose  peggiori 
sono  i  piedi-,  onde  torno,  di  nuovo  a  con- 
fermare, che  i  nostri  Scultori  Pisani  con- 
temporanei prevalsero  ai  Pittóri  nel  disegno. 

Dirò  che  somministrava  il  lume  a  que- 
sta cappella  una  beila  vetrata  coli9  Assun- 
zione della  Madonna ,  colie  immagini  di 
S.  Francesco,  di  S.  Antonio,,  e  di  S.  Ghe- 
rardo, e  con  quella  ancora  di  Dàt  uccia 
genuflessa  colle  armi  de9  Sardi ,  e  de9  Cam- 
pigli ,  e  colle  parole  : 

Hoc  opus  fecit  Magister  Jacobus  Castelli 

DE    SENIS    AN.    D.     l391. 

Per  ordine  ancora  della  prefata  Datuc- 
cia  Sardi  si  \estirono  le  pareti  delle  pittu- 
re in  fresco  forse  ancora  esistenti  colla  rap~ 
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presentazione  di  alcune  storie  della  Ma- 
donna, attribuite  da  uno  scrittore  delle 
cose  del  convento  al  suddetto  Castelli,  e 
ehe  noi  ravvisiamo  molto  simili  a  quell* 
di  Pietro  Laurati  altro  senese  ingegno. 

$.  3. 

Cappella  di  S.  Bernardino . 

oco  or  diremo  della  gran  Cappella  t 
che  ha  T  ingresso  dov'  è  aL  presente  il  pri- 
mo Altare  sulla  destra  di  chi  entra  in 
Chiesa  dalla  porta  grande .  Ne  fu  la  fon* 
^  datrice  Maria  Saqcasciani  Vedova,  d5  An- 
tonio Appiani  essendo  Operajo  Francesco 
Griffi,  e  vi  pose  le  armi  non  solo  sopra 
la  porta  , .  ma  eziandìo  nella  facciata  di 
fuori  con  questa  gof&  iscrizione: 

Moka    Maria  de  Sabtcaiana  Do^na  fv 
d  Avroirio  Biscoxte  j»9  Appiano  l4^7- 

Fu  detta  di  S.  Bernardino,  ed  eravi  1* 
«uà  immagine  dipinta  in  una  piccola  ta- 
vola «ulf  Altare ,  ehe  fu  demolito  circa 
ali9  anno  i€85.  Finalmente  fu  ridotta  per 
uso  di  arsenale;  sennonché  intorno  al  1732 
rimessa  in  buon9  ordine  servir  dovette  come 
l'arrocchia  ai  Soldati  del  Reggimento  d'in- 
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finterìa  detto  di  Lombardia  di  S.  M,  Cat- 
tolica *  allorquando  nell9  anno  indicato  ven- 
ne in  Pisa  T  Infante  D.  Cario  figlio  di 
Filippo  Re  di  Spagna,  e  della  Regina  Eli- 
sabetta Farnese  come  Principe  ereditario 
dello  Stato  di  Toscana  . 


A  a 
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Campanile  . 


arem  brpvo  trattenimento  svi  campa- 
nile di  questa  Chiesa  »  tanto>che  $e  ne  con- 
sideri non  l9  altezza»  (  che  fa  maggiore 
prima  del  1788  quando  colla  distruzione 
della  cima  piramidale  gli  fu  tolta  la  sua 
bellezza)  ma  l'artificio  visibile  in  quella 
parte  di  Chiesa,  dove  piantò  in  alto  V  in- 

feghoso  Architetto  due  lati  della  sua  fab~ 
rica,  costruendola  in  forma  quadra  soli* 
angolo  retto  di  due  pareti . 

Se  poggiando  su  119  alta  cime  di  esso  pel 
desiderio  di  trovar  cosa  notabile  nelle  pa- 
role scolpite  in  quei  bronasi  che  vi  erano 
allora ,  riesci  per  tal  conto  vana  la  mia 
ricerca  9  vane  non  furono  aleune  osserva- 
zioni sull'interna  sua  costruzione,  onde 
èbbi  forti  motivi  di  credere  5  che  col  di- 
ségno di  Niccela  0  o  di  Giovanni  fosso 
inalzato  V  edilizio .  • 


Gì 
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Chiostri .         ' 


riuste  cagioni  iiii  muovono  a  ragiona- 
le dei  chiostri  del  soppresso  convento . 

In  primo  luogo  offro  ali*  osservatore  le 
Pitture  a'  fresco  che-  in  parte  lacerate 
dal  tempo  9  e^àalP  incuria  vestono  le  pa- 
reti della  «cappèlla  intitolata  :  Capitolo  di 
S.  Bonaventura  .  Bi  le  ritroverà .  no»  prive 
di  merito  a  ed  attribuendola  ai  secolo  xiv. 
io  glie  ne  addito  la  conferma  in»  quei  rozzi 
caratteri  da  me  discoperti*  neUa  mensola- 
dei  trave  pressò  la  parete  m  destra  di  chi 
entra  .  Sono  i  seguenti  :  -  •     *    < 

NlcOLAUS    PeTRI     PirOR    DE    FaOAXKClA 
DKTINS1T    A.    B.    l39L 

Chi  legge  F  iscrizione  appartenente  a  Uà 
famiglia  Giampolini ,  ed*  apposta  nello  sti- 
pite dell'  ingresso  conoscerà  altresì  chi  or- 
dinò il  lavoro  in   quéste  ultime  parole: 

REC  ÀTrt*EM  COlfCESSlO  FÀCTÀ  *&t .  A.  ©.  ityc* 
DIE  21  MENSltf  APRILI S,  QUI  I^UMKTIUS  FECHT 
1PSUM  CaPITBMFM  riCtttJU,  ET  SEBIUM* 
ABORNAJlf  . 
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Dovrei  far  parole  della  scultura  in  mar- 
mo di  Tommaso  pisano  "ohe  tuttora  sul  di- 
sadorno altare  incolta  riposa;  ma  per  aver- 
ne già  detto  abbastanza  ove  fu  d9  uppo 
accennerò  sol  tanto,,  che  il  maggior  guasto 
dovette  aver  questo  luogo  allorquando  vi 
tenue  gli  attrazzi  militari  la,  soldatesca, 
che  fu  acquartierata^  in  questo  concento 
nella  veuuta  in  Pisa  delf^^nte  D.  Ciarl- 
io figlio  di  Filippo  V.  Re  di  Spagna  9  e 
della  Regina  Elisabetta*  Farnese  sua  se- 
conda consorte.,  ; 

Or  ruolo  il  dovere  di  buon9  isterico  che 
io  narri  qualmente  circa  a  un  braccio 
sotto  al  a  uovo:,  pavimenta  di  mattoni  com- 
posto altro  n9  esiste  ricoperto  di  lastre 
grandi  di  marmo  bianco  con  figure  di 
basso  rilievo  9  e  cos'iscrizioni:  tutte  la- 
pide sepolcrali  .;  Non  è  questo,  il  solo  esem- 
pio che  dimostri  qual  conto  si  fa  talvolta 
di  quegli  scritti  marmi  9  che  han  segnato 
non  dubbie  tracce  di  utili  cognizioni  in 
ogni  tempo  ai  illetterati  t  e  che  hanno  il- 
lustrate lelaiYtigtie,  e,  po#te  in  chiaro  le 
discendenze  di  esse.  Facil  cosa  sarà  il  ri- 
levare ,  che  -per  l9  idea  meschina  di  otte- 
nere il  passeggio  del  claqstro  più  comodo, 
ed  asciutto ,  e  per  i9  ^errore  di  reputare 
incomodi  ed  inconcludenti  gì9  indicati  mar- 
mi  t  piuttosto  che  rimuovergli  e  collocargli 
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tól    nuovo   ideato    pianò,  o'  nelle  paréti  *5 
colla  sovrapposta    terra  ai  perpetuo  oblio 
si  condannarono .  Degiio  d9  istoria  sarebbe 
un  tal  fatto  successo  nelF  anno  1788;  ma 
tasterà  F  aver  dato  un  cenno  di  uno  dei 
più  magnifici  contrassegni  della   barbarie 
del  nostro  secolo.    Opportunamente    bensì 
reclamando  contro  le  pernicióse  conseguen- 
ze di  lasciare  i  monumenti  eruditi  iti  ar- 
bitrio di  chicchessìa  senza  che  un  intelli- 
gente persona  alla  custòdia  di  èssi  si  de- 
stini 3  m'ingegnerò  non    risparmiando   fa- 
tica-,  di  riparare  in  parte  a  sì  gran  danno 
con  trascrivere  in  queste  carte  le  sepolte 
memorie  giusta  la  nota  communicatami  da 
meritevol  soggetto  5  che  fin  dall'  anno  1785 
sollecitò  in  me  un  tal  pensiero .  E  per  vìe- 
roaggiorménte  servire  al  decoro  di  questo 
Tempio,  che  più  d'ogni  altro  di  Pisa  ab- 
bonda di  molti  onorevoli  sepolcri  p  mi  ac- 
cingo alF  opera  di  ricordarne  alcuni  ezian- 
dìo 3  che  stanno  in  Chiesa  ancor  situati  ,, 
praticando  alcune  abbreviature  9  e  lascian- 
do qualche  inutile  parola  per  amor  di  bre- 
vità .    Con  ciò  di  far  cosa  grata  io  mi  lu- 
singo alF  Antiquaria  Repubblica ,  potendo 
alcuna  classe  de'  miei  Leggitori*  senza  tac- 
ciarmi di  lungo  passar  pochi  fogli  9  e  be- 
n»gnamente   concedermi  la  gloria    di  rin- 
novare agli  Amatori  delle  cose  patrie  la 
T.  ni.  p.  1.  5 
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ricordanza    di  molti    illustri  3    e    valorosi 
antichi  Cittadini  . 

Lasciò  scritto  su  tal  proposito  il  nostro 
benemerito  Gav.  Flaminio  dal  Borgo ,  che 
in  questo  chiostro,  e  precisamente  sulla  de- 
stra degli  scalini  della  porta  di  fianco  che 
mette  in  Chiesa    furon    sepolti  i  cadaveri 
del  Conte  Ugolino  s  e  di  quattro  suoi  figli 
é  nipoti  dopo  che  furon  levati  dalla  feral 
torre ,  e  che  ne  fu  segnato  il  luogo  da  un 
gran    ceppo   di   marmo ,    da  cui  pendeva 
sul  suolo  una  raddoppiata  catena  9  che  sup- 
pone  rubata  a  suo  tempo  da  quel  mal  cu- 
stodito ricetto  .    La  lapida  a    egli  soggiun-  j 
gè  a    che  v3  è  sotto  coli*  arme  a  rilievo  di  \ 
quei  Conti*  e  quel  resto  <F  iscrizione  che  vi  si 
Ipgge  ,  e  che    noi   riportiamo  al  num.   i63 
ci  Jan  conoscere  che  fu  posta  dipoi  per  onorar 
la  memoria  di  uno  de3  discendenti  del  vecchio 
Conte  Ugolino  *  e  forse  di. quel  Conte  Matteo 
suo  pronipote,  e  figlio  dell3  altro  Conte  Ugo- 
lino  cognominato  il  Brigata  (1) . 


(t)  Vissen.  XL  dell'  Iat.  pis.  p.  411 
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Iscrizioni  sepolcrali  in  Chiesa  . 

P 

JL  er  amor  del  vero  mi  piace  di  esporre 
in  primo  Ipogo  3  qualmente  a  uno  d«i  Re- 
ligiosi del  convento  non  si  può  negar  la 
lode  di  aver  levata  la  pianta  delle  lapide 
sepolcrali  del  primo  chiostro  nelF  atto  che 
si  opprimevano  3  la  quale  utilissima  carta 
«on  mi  è  noto  ove  di  presente  si  ritrovi  . 
Quindi  ali5  Amator  .  delle  patrie  illustra- 
zioni dichiarando,  che  i  numeri  segnati 
«on  quelli  stessi  che  si  trovano  incisi  nei 
marmi,  e  che  il  disordine  di  essi  devesi 
alle  rinnovazioni  di  tali  edifizj,  più  che 
ali9  omission  che  farò  di  alcuni  epitaffi 
dovuta  al  mio  proponimento  9  vengo  a  dar 
principio  al  disegnato  catalogo  . 

l.  A  pie  dei  gradini  del  Presbiterio  : 
SepuL  nobil  viror.  et  magnificar.  Dominor. 
ie   Gambacurtis . 

lo.  D.  O.  M.  Marco  Ant.  Calefato  Civi 
Pisano  3  nobilissimo  Equiti  D?  Steph.  classis 
maritimae  Sereniss.  Ferd.  JUed.  M.  E.  D.  III. 
per  plures  an.  magna  cum  laude  praetecto  * 
haered.  p.p.  obiit  die  lo  nov.  an.  D.  1602. 

16.  S.delUfamigliadeVernagallidel  i52S. 

17.  D.  O.  JL  Aurelium  Lanxes  Ang.  fi. 
Patricium  Pisan.  plurib.  ani  in  expeditionib. 
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Flanjlriae  peditum  ductorempro  Cattolico  Re- 
gè  3  virtute  plaeclarum  ^  et  prò  Ser.  Etrur.  JUL 
JD.  maritimae  prunum3  deinde  Petra  Sanctaeè 
Bargaeq.  mox  et  Cortonensi  militiae^  et  Arci, 
oc  *  iemum  Grossetanis  militibus  *  praesi- 
dioq.per  multos  annos  et  Urbi  magna  cum 
laude  Praefectum  fidelissimum  Augustinui 
Eques  Hierosolim   ec.  an.  1614. 

32.  Fratri  Hieronymo  Ubaldeo  Dirutae 
Theologo  dar.  ac  in  Perugina,  Pisanaq.  Aca- 
derniis  20  an.  natalis  divinaeq.  philosophiae 
professori  eximio  Jrater  Leonardus  Rubens 
Theologus  Patruo  de  se  optime  merito  fac. 
eur.  obiit  an.  i555. 

££48.  JD.  O.  M.  Mathaeus  Pisis  oriund.  e 
nobiliss.  Fosculeorum*  et  Mediocomitum  san- 
guine  prognatus*  strenuns  peditum  JDuctor 
Georgio  Patri  omni  civili  gloria  conspicuo* 
Laurentio  etiam  Avo  equitum  Turmae  prae- 
Jecto  illustri  ^  ut  sibi  mortuo  consuleret  vi* 
vens  p.  an.  aetat.  69  salut.  juxta  Pisanor. 
morem.  l54-  Su  questa  lapida  è  scolpita 
a  basso  rilievo  l'effigie  del  defoato. 

4.  Nel  Presbiterio  sulla  destra  dell'  Ai- 
tar maggiore:  D.  O,  M.  Adoardo  Rosser- 
mino  M.  Ant.  F.  Andreaq.  ejus.  Fr.  B. 
Steph.  Eq.  Etruscae  Trirem  praef.  nobilìt 
ac  virtute  clarus  obiit  an  JD.  1618  and.  1628 
Seguono  due  epitaffi  che  aUa  medesima* 
famiglia  appartengono . 
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I      li.  Presso  la   cappella   di   S.  Antonio  t 
;  Hic  jacet   venerab.  P.   et   Dominus  Dom. 
Frater  Bartholom.  Malacrie  Episcopi  Empu- 
riensis  Ord.  Minorum  ,  .  .  . 

i3.  JD.  0.  JC  Vincentio  Petronio  in  Pa- 
trio  Gymnasio  Salernitano  primum  phìlosoph* 
primario  ;  dein  vero  in  Pisano  Areopago  Me* 
dicinae  ordinario  interpreti  saeva  mors  die 
28  jan.  an.  i655 

14-  In  piana  terra  sotto  al  già  nomina- 
to sepolcro  de*  Lanfranchi  quello  si  giace 
di  Giov.  Interminelli  figlio  di  Gastruccio 
Sig.  di  Lacca  col  simulacro  di  lui  scol- 
pito in  bassorilievo,  e  con  questa  iscrizio-r 
ne;  Virtutis.  exemplo  momentaneo  juventutis 
flore  clarentibus  praematurae  mortis  incursA 
praeventus  tegor  hac  in  petra  Joannes  natus 
olim  illustr.  Princ.  Domini  Kastrucci  Luca- 
ni hucis  3  altis  meritis  ^  indeLendae  mem.  li- 
fartatis  patriae  defensoris  ,  hostibus  semper 
invicti  an.  i343  die  il  maii. 

18.  In  altra  lapida  coir  effigie  del  de-* 
fonto  che  si  trova  voltando  nella  gran  nave 
©  scritto:  Josepho  Bullae  viro  egr.  Causidi- 
co civiq.  Pis.  Antonio  moter  ec. 

28.  Dentro  la  cappella  delle  Reliquie  ; 
Dominus  Gherardus  de  Rapenti  de  Papia 
legum  Doctor  olim  Sindicus  major  Civitatis 
Visis  et  LiUcae  9  qui  ob.  an.  D.  l363. 

3o.  1!?.  D.  Andree  Frontisti  Sardi, 
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Si*  Neil9  ingresso  del  suddetto  campa- 
nile in  tavola  di  marmo  è  sèolpito  a  mez- 
zano rilievo  un  uomo  in  abito  da  Frate 
#  Francescano,  ed  avente  un  libro  sul  guan- 
ciale ,  le  roani  incrocicchiate,  una  verga 
nella  destra,  la  daga  al  fianco,  e  gli  spro- 
ni ai /piedi.  Oltre  Tarme  gentilizia  con- 
sistente in  sei  monti  sono  intorno  di  detta, 
tavola  i  seguenti  versi  . 

Hic  der,  . .  ebris  miles  legumque  magister 
Jacobus  ir\cludor  Pisarum  ncmpe  Potestas 
Thuscia  metumulat  *  Bononia  me  tulit  orbi? 
Qui  Thuscos  populos  colui^iguresq.  regenio. 

52.  Presso  1'  Altare  de'  Buonconti  :  Hic 
jaeet  nobilis  vir  ser  Johannes  quondam  iVz- 
chole  de  Foliatis  de  Carrara  executor  Civi- 
tatis  Pis.  qui  obiit  an.  D.  l383. 

53.  Sulla  porta  che  da  Y  ingresso  in 
convento  è  una  lapida  coli5,  effigie  del  de- 
fonto  a  e  con  questi  caratteri  in  gran  parte 
corrosi  :  Hicjacet  nobilis  vir  diaccia  Domini 
Uomini  ...... 

54-  Nello  spazio  eh5  è  fra  la  suddetta, 
porta  ,  e  quella  della  Sagrestìa  :  Federicus 
de  la  Casa  vir  magne  prudentie  et  probitatis 
miles  Pisani  populi  9  qui  Jiiit  pluribus  vicibus 
Potestas  Pisane  Civiu  et  Capitaneus  .  .  .  - 
autem   an.  D.  i3.3f. 

55.  Dinanzi  alla  porta  della  Sagrestìa; 
S.  de   Filiis  Corradi  de  Fabriano  ....   qui 


fkit  duobus  annjs.  Capitaneus  *,,.  La  la- 
pida di  marmo  ijc?  porta  •  V  immagina 
icolpita.  *        '      - 

56.  In  una  gran  pietra  eh*  era  sulla  so- 
glia delia  porta  maggiore  della  Chiesa  e 
eh'  or  più  non  trovasi  :  Hic  jacet  Dominu$ 
Ghesi  Bonaccarsi  .  *  .  .  .  i33o.  ♦  .  .  • 

Le  seguenti  iscrizioni  sono  incise  nelle 
lapide  distribuite  a  caso  sul  piano  della 
Piazza  ,  che  prima  erano  forse  in  Chiesa ,  e 
({nelle  segnate  coli'  asterisco  sono  smarrite . 

*  57.  Qui  giace  Nieri  figliuola  di  Stefa- x 
no  de  V ansano  Sinisarco  del.  .  .  an.  l3s8. 

58.  59.  S.  Jacobi  Roggeri  quondam  Co- 
mini  Soldanerii  de  Soldaneriis  de  Florentia  . 

*  61.  Neil9  Arca  di  marmo  inalzata 
presso  la  parete  con  istruttura  onorevole 
sul  gusto  gotico  moderno  eravi  il  seguen- 
te epitaffio  :  S.  'Prudenti*  ViriDomini  Petri 
Jurisperiti  otim  Filli  Domini  Albisi  Judicis 
de  Vico,  et  hered.  suor.  an.  D.xZoj.  18.  •  • . 
Di  questa  caja  di  Vico  fu  il  B.  Bartolom- 
eo Autore  delle  conformità,  il  cui  se- 
polcro additammo  eoi  num.  t\à. 

*  62.  Sepolcro  d3  Andrea  della  Croce  no- 
tò Pisano  . 

*  63.  S.  Magistri  Cionb?  de  S.  Gervasio 
Xedhine  Doctoris  egregii  \  *  .  .  . 

64-  Neil*  altro  Mausoleo  condotto  di 
marmo  bianca  eoa  architettura  simile  alla 
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suddetta  arca,  e  colF arme  replicata  dell' 
Agnello  chiaro  »i  legge:  S.  '  Discretorum 
Virorum  ]oannis3  et  Tetri  Jilior.  S.  Celli  de 
Agnello  9  eoruttiq.  ered.  in  quo  jacet  'S.  Pe- 
trus 3  qài  obiit  die  24  septembl  iZ5j  In- 
dia. 10. 

*  65.  S.  BettoFavadeLanJr'anchinob.Pis. 
66.  Hic  jàcet    Dominus dus  de 

Fortebracciis ,  Bracius  Berlingati  ejus  nepos 
de  PistoriOj  qui  ob.  l34^. 

*  67;  Hic  jacet  Rubeus  Rogerii  de  Loctis 
de  Florentia. 

*  69.  S.  della  nobil  famiglia  Pis.  della 
Vacca  : 

*  70.  S.  della  nob.  famiglia  Sardi  di  Pisa. 

*  71 J  S.  della  famiglia  Carrara  nob.  Pis. 

72.  S:  della  famiglia  di  Firiccolo  nob.  Pis. 

73.  S.  Bartalemmei*  et  Petri  Neri  Ma- 
schiani  de  Panichaccis  hered.suor.an.  D.1428. 

74.  Nobilis*  et  Probus  Vir  Uge  quon- 
dam Domini  Ticci  de 

75.  S.  della  famiglia  <ie  Monsoli  Citta- 
dina Pis. 

76.  S.  della  faìniglia  Baldoccini  nob.  Pis. 

77.  l3lo.  Hic  jacet  Dominus  Palmerius 
de  Altovitis  de  Florentia  Legis  Doctor*  Ùon~ 
siliarius  Dòmini  Imperatoris  Knrigi. 

78.  S.  della  nob.  famiglia  Fantini  nob.  Pis. 
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79.  80.  8l>:  ^3  •  t)i  G huido  de  Ghuìdis  de 
Tobertelli  da  Sanmhìiatoy  hered.  suor.  an.  Zf. 
i45o  Leggevasi  nel  muro  quest9  iscrizio- 
ne in  pietra:  S.  Domini  Simonis  Filii  Lem- 
mi de  Pinetensibus  de  Sancto  Miniato  Ju- 
riferiti. 

82.  Hoc  SepuL  est  Matei  Fallerini ,  her. 
suor,  an.'  D.  i3g4. 

84.  .  .  .  Botticelle ,  et   heredum  .  .  .  . 

85.  S.  della  famìglia  Cascina  nob.  Pis. 

86 Qui  obiit  18  die   martis  iZò^ 

&1>.  della  nobil  famìglia  Pis.  Monconi . 

87;  Hoc  est  S.  Stephani  quondam  Nerii 
h  Torcia  3  et  her.  suor.    an.  D.  l385. 

88.  S.  della  famiglia  da  Peccioli  Notali 
nob.  Pis. 

89.  S.  di  Francesco  .  *  .  .  gis  olim  Mar- 
tini de  Lari  *   et  suor,  hered. 

90.  S.  S.  Landi  Ursinelli hered. 

suor,  in  quo  jacet  Hypolitus  olim  Filius  dicti 
8.  Landi  ^  qui  /.  .  .  . 

91.  S<  Viri  Mattei  Filìi  quondam  Joannis 
Mattei  Setajoli  Civis  Pis.  et  her.  suor. 

92.  8.  Johannis  Domini  Cini  Buonoste 
Lanarii  Pisani  Civis  *  et  her.  suor.  D.  S. 
A.  i363. 
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93.  S.  Petri  j  et  Antonii  Nera  Petrii  Ci-  \ 
9ium  Pisànor.*  et  her.  suor.  an.  U.  i384 

94.  &.  di  PerriccioUf  Scndadi  di  Peric- 
duolo  Cit.  Pis. 

96.  S.  Bonaccursi  Balducci  de  Peccioìi* 
et  hered.  suor.  an.  D.  i383. 

5g GheUi  de    Cerreto  +   et   heredi 

suor,  qui  obiit  an.  D.  13/3. 

97.  «S.  Pauli  quondam  S.  Jacobi  de  Biz- 
zarri* Civif  Pis.  *  et  hered.  suorm;  in  quo 
jacet  Antonius  lìlius  ejus  an.  D.   1,389. 

98.  aST  Venerabilmm  Civium  Pisanor.  Fa- 
biij  et  Vieri  Gaddi  Patroculi ,  et  hered. 
suor,  an   D.  i388. 

99.  S.  honor.  Civis  *  et  prudentis  Judicis 
in  utroque  jure  periti  Domini  Ugolini'  de 
Boncomitib. 

100.  S.  honor.  civis  Pisani  Bernardi  S. 
Conis  ....  hereium  .  .  . 

101.  S.  Vener.  c.vis  Pisani  S.  Cellini  de 
Campo  *  et  hered. 

102.  S.  discretor.  Viror.  S.  Cegne  *  et  Joan- 
nxs  quondam  Peri  de  Agnello  ;  et  hered.* 
eorum . 

103.  .  ...  .  S.  Benvenuti^  et  Bonaiuncte 
de  Campo  Sacca  Mercede  de  Carponchi  he* 
red.  suor.  ....... 

104.  S,  Pier  Francaci  de  Calci*  et-filior. 
ed  hered.  suor.  an.  D.  a38l. 
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noó.  S.  Egregii  Notarti  S.  Antonii  Justi 
dell9  Orto  civis  Pisanis  3  et  her.  suor. 

106.  S.  dellafomiglia  Upezzinghi  nob.  Pis, 

107.  108.  S*  Magistri  Iìini  Tonti  Cerusci 
de  Pistorio  ^  et  her qui  obiit  an.  I&j-1- 

109.  Hic  jacet'  honor.  civis  Pisanus  &. 
Bacciameus  de  Campo  qui  obiit  de  art.  D. 
1307.  -D-  38.  S.  Choli  chondam  S.  Raldi  de 
Campo  et  suor.  Jratrum  et  hèr. 

ilo.  Ili  Fraternitati  Conceptionis  M.  V* 
ari.  JD.  i566. 

:    112.  Societatis    Disciplinator.  S.  Ursula 
et  &.  Sebastiani  l556. 

il 3.  Sep.  S.  Jacobi  Gudlcherini  Not.  .  .  • 
Bonaccursi  Grechi  de  Bibbena  Civium  Pi- 
sanor.  et  her.  suor,  qui  S.  Jacobus  obiit  D. 
I.  A.  l336.  Questa  lapida  dalla  nobil  fa* 
miglia  Crocchi  di  Cascina  fa  fatta  dissot- 
terrare 3  e  collocar  nel  muro  della  Chiesa 
a  proprie  spese*  , 

114.  &.  della  famiglia  Lacte  nob.  Pis. 

Ilo.  S.  Squarcialupi in  quo  Don- 
na. Checca  ejtis  mater  .««,„*  obiit  an. 
D.  i3oo. 

116.  S.  Honorab*  Viri  civis  Pisani  .  &> 
Cini  quondam  Puccii  de  Ponte  s  et  Filippi 
Fitti  sui  *  et  aliar,  suor.  her.  an.  JD.  i3oo  .  - . 

117.  Mag istri] occhi  Joannis  Antonii  Ten~. 
d&lci  Cerusici  et  civis  Pisani  3  ac  Filior.  her.. 
tt  success.    D.  I.  A.  i55a.  Ind.   8.  die  so 


^8  I  8  T  O  K  I  A 

maiL  Quest5  epitaffio  fa  scritto  sopra  le  vec- 
chie lettere  già  consunte  :  ed  il  millesimo 
l35i  che  v'  è  inoltre  scolpito  appartiene 
ali9  iscrizione  antica .  Nel  chiusino  legge- 
vasi  :  S.  suor,  de  Tendulcis  sanguine  coniun- 
ctor.  vetustatp  collapsum  Andreas  Checcac- 
cius  Pisanus  Philosophiae  et  utriusq.  Medi- 
cinae  in  Pisarum  Athenaeo  publicus  Profes- 
sor in  pristinam  firmitatem  restituit  an .  D. 
l547-  Certa  amittimus  ,  dum  incerta  peti- 
mus  ,  atq.  hoc  evenit  in  labore  ,  atq.  in  do- 
lore ,  ut  mors  obrepat  interim  . 

118.  Sep.  S.  Lelli  Bonaccursi  Michelis  et 
hered. 

119.  S.  honorab.  civis  Pis.  S.  Cantfs  . .. 
de  Lusano  et  ejus    her.   qui  óbiit  an 

120.  4S.  Ciolù  Porcellino  quondam  Bindo 
Porcellino  et  sui  hér.  de  Cappella  S.  Petti 
de  Vico  Pis.  I 

121.  S.  Bacciamei  Bonamico  et  £  Eredi 
sui*  an.  D.  1341. 

122.  S.  Bacciamei  quondam  •  .  .  obiit  an. 
B.  1341. 

123.  Nel  <T  intorno  della  lapida  .  .  .  . 
Qui  obiit  an.  D.  l35o.  Nel  mezzo  di  essa. 
Longissimi  temporis  cursu  lapide  sep.  con- 
sumpto  D.  N.  Masius  quondam  Gherardi  de 
Bercis  Pisanus  civis  sepul.  totum  in  pristi- 
nam menu  restituendum  cur.  an.  sol.  1612. 
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124.  S.  johannis  Matthel  Baronis  honor. 
Civis  Pisani ,  qui  obiti  an.  iSSa.  Indici.  1. 
He  14. 

125.  Sep.  S.  Bacciamei  Maggiulini  et  her. 
suor,  qui  obiti  an.  i3fó. 

126.  Hoc  est  S.  Francisci  Johannis  Car- 
nensis  Pis.  Civis  et  her.  suor,  qui  obiti  an+ 
i343 

127.  S.  Jacobi  Johannis  Matthei  del  Se- 
tajolo  Civis  Pisani  et  ejus  her. 

128.  Sep.  S.  Jacobi  Manni  et  her.  suor. 
ini  obiit  an.  i34&. 

129.  S.  Johannis  Gaddi  de  Montecchio  et 
her.  suor.  ,  in  quo  jacet  Domina  Tina  uxor 
quondam  Domini  Gaddi  an.  D.  i348. 

i3o.  S.  Laurentii  quondam  Jacobi  Rossel- 
nini  olim  .  ...  qui  obiti  die  21  mensisjunii 
«n.  D.  1342. 

i3i.  S.  Cei  Jeremie  di  Vico  Notarti  et 
hered. 

i3a.  S.  Honorabilis  Civis  Pisani  S.  Jo- 
hannis de  Campilia  et  hered.  qui  obiti  an. 
D.  i34$. 

i33.  Hoc  est  Sep.  S.  Becti  de  Silva  Ofr 
jicial.  Curie  Cam.  majoris  Pis.  Comun.  et 
htr.  ejus  ,  in  quo  jacet  Nicholaus  ^Primoge- 
ùtus  ejus  qui  obiti  an.D.  l'Ufi. 

i$4-  Sep.  S,  Pierii  Bugliajfi  Bonajuti  de 
fyina  et  hered.  suor,  qui  obiti  an  D.  X342- 
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135.  *S.  Marci  Simonelti  Gvis  Pisani  é 
Alexandre  ejus*Filio  suisque  posteri*  restit- 
uii. 1620. 

136  S  Ghelìni  Sonajuti  Vinarii  de  Cor 
fella  S.  Andree  Foris  Porte  et  hered.  suor, 
an  U.  1 35l  et  Filippi  olim  S.  Pauli  Nota- 
*rii  de  Intignano    : 

iòj.  S.  proviii  Viri  S.  Landi  quondam 
Bartholomei  Guicciar dì  C'ivi  $  Pisani  et  suor. 
hered. 

I38.  *  honoràb.  Viri  Pacciarelli  de  Cor 
stilione  Gvis  Pisani  et  suor,  hered.  qui  obiti 
ah.   i34a  #il' 

rSj)  S.  Ftancisci  Castilionis  honorabilis 
Civis  Pisani  *èi  her\  suor,  qui  obiìt  an.  f347- 

140.  S.    JohannU    Pucci    de    Pànchaldis  \ 
honoràb.  Civis*  Pisani    et    hered.    suor,  ari 
JD.  1378  | 

141.  Sic  faeì  honoràb.  miles  Beate  Vir-] 
ginis  Domina  s  Jacobus   Alliata    Civ.  Pis* 
qui  obììt  an.  D.  l3&3.'  : 

'Era  questi  dell9  Ordine  de*  Cavalieri 
Gaudenti ,  eh'  eh>be  il  suo  principio  poco 
dopo  il  i$6l9  e  del  quale  più  accorocia- 
ménter  palleremo  ,  descrivendo  la  Chiesa 
di  &  Michele  in  Borgo.  Or  fa  ;  A9  nop§ 
accennare  9-  come  provvidamente  >fu  fotta.1 
dissotterrare  ,  ed  incassar  la  lapida  colla 
riferite  iscrizióne  net  maro  settentrionale 
dai  Signori  Alliata  >  siccome  altre  quattri 
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di  questa  famiglia    furono  pur   esse    tolta 
ali9  oblìo,  e  poste  nei  muro  occidentale  . 

l4&  Ubaldo  de  Sancto  Cascianò  (Jhonr 
iam  Gherardi  Giudici  de  Sondò  Cascianò  et 
mei  herede  sn.  D*  i3/±5. 

143.  Hoc  est*  S.  Cioli  Pecora  et  suor,  he* 
red.acujus  anima  req.  in  pace  l346. 

144.  S.  honorab*  civis  Pisani  &  Cechi  fìlli 
Jachobi  Muggejfi  et  her.  suor,  qui  obiit  ari. 
D.  i36o  Indict.  i3. 

145.  &  Ven.  Domini  Jqsephi  Nochi  et 
Francisci  Tegrimi  Germanorum  *de  Domò 
MoroveUorum  de  Vico  Pisano  et  her.  suor. 
an.  D.  i33a. 

146.  S.  Vtneràb*  civis  Pisani  S.  Cini  Pa- 
cchie et  her.  qui  obiit  an.  D.  i348. 

147.  A.  Venerai,  tivis  Pisani  Domini  Jo- 
knnis  itorovelU  de  Fico  Jurisperiti  etfiiorM 
<juse  atq.  omnium  «or.  descend.  de  Domo 
Te§rimorum9  qui  obiit  an.  D.  l344~ 

148.  Rie  jacet  konorab.  civis  Pisanus  &. 
Leonellus  Rubens  *  qui  obiit  aurrentibus  atu 
D.  i33ò - 

149.  S.  honorabiUs  Viti  civis  Pisani  &. 
Donati  quondam  Donati  Secchamerenda  et 
kred.  suor,  qui  obiit  an.  D.  l3l4* 

i5o.  S.  ConsUii  et  Bonsignoris  Germano- 
wn  Filiorum  Pini  Vinarii  et  heredi  suor.* 
m  quo  jacet  Donna  Piiccia  mdter  eor.  que 
*ià  an.  D.  i373. 

r.  jii.  p.  /.  * 
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-  1S1.  &  Nobili*  militis  Domini  Guiniselli- 
de  Guismundis  et  hered.  3  qui  obiit  an*  J>.i3oo. 

\òz\  S.  della  famiglia  Aquilani  nob.  Pis. 
oggi  ia  Roma  . 

i53.  S.  Heredum  egregii  militis  Domini 
Guidonis  de  Vicecomitibus  de  Ficeclio  hono- 
rabilis  civis  Pisani  *  in  quo  iacet  Dominus 
Lapus  et  Albisus  nati  supradkti  Domini 
Guidonis  i36i. 

i54-  S.  honorab.  civis  Pisani  S.  lacóbi 
Gelse  et  suor.*  qui  obiit  an.  D.  134-2. 

i55.  S.  Dominarum  de  Gambacurtis . 

l56.  S.  Venerab.  Viri  lacóbi  de  Laute 
Plebani  de  Cascina  *  et  Nobilis  militis  Do- 
mini Francisci  de  Lante  .  Plebanus  obiit  an. 
D.  i346. 

l5f.  S.  della  famiglia  Lante  nob.  Pis. 

i58.  S.  lohannis  quondam  Cioli  Corradi 
et  her.  suor,  obiit  an.  D.  l349« 

l5<).  S.  nobilis  militis  Domini  Lemmi  Du- 
glie de*  Gualandis  de  Pisis  et  her.  suor. 

160.  Hic  iacet  Dominus  Opisus  *  Domi- 
nus Iacobus  *  Dominus   Petrus  . .  .  fiius  .  . 
Sepulcrum  .  .  .  descend.  a  predictis  Dominis 
an.  D.  i34ì. 

161.  Hoc  est  &.  nobilis  militis  D.  Genti- 
lìs  de*  Gualandis  militis  et  her.  suor.  ,  qui 
obiit  die  8  mensis  iunii  \Zf&. 

162.  S.  Domini  Ranerii  Bonifatii  de*  Gua- 
landis militis  et  her.  suor.  an.  D.  1Z7&. 
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i63.  Hic  req magnifici,  et  poterìtis 

Viri  Domini  Ugolini  Comitis  de  Donoratica* 
qui   obiit  die  8.  januarii  an.  D.  i34a. 

164.  Hoc  est  S.  honorab.  et  prudentis  mi- 
litis  Domini  Albisi  de  Lanfiancis  nobilis 
civis  Pisani  et  Domine  Bandeche  de  Griffis 
olimejus  uxoris  que  obiit  die  .  .  .  an.  D.  1370. 

i65.  Hic  jacet  Domina  Cechd  uxor  quon- 
dam nobilis  mUitis  Domini  Gei  Maccaronis 
de  Gualandis;  et  Filia  Choscii  Fantini  *  que 
obiit  5  mensis  septem*    an.  D.  1340; 

ì46.  S.  Fraternitatis  S.  Francisci . 

167.  Hic  jacet  Domina  Paula  uxor  nobil 
#  potentis  Viri  Domini  Petri  de  Gambacur- 
ti*  .  .  .  .  an.  D.  i33i. 

168.  Mille  .  .  .  uno  Celebris  duodenis  Au- 
gusti mensis  Juit  altus  Bononìensis  miles- .  .  , 
Doctor  legum  jacet  ìntus  qui  Bra'ndalisius 
Gozzadini  de  Gozzadinis  ftiit  hic  similis  JPa- 
ladini*.  Questo  Brandaligio  Gozzadini  fu  Po- 
testà di  Pisa  e  Capitano  del  Popolo  nel  i337« 

169.  170.  Hic  jacet  Venerab.  Comes  Civis 
Pfc>\  quondam  Pieri  Comitis  Montis  Scudarii 
et  Guardistalli  de  Comitibus  Gherardeschis? 
<pd  obiit  ari.  D.  iZ/+\  . 

171".  &.  Domine  Magie  Matris  Tinacci  4e 
-Rocca .,  et  Domine  Checche  de  Gualandis 
uxoris  ejusdem  ììnucci3  quae obiit  an,  D.  l333. 

T72.  Lapida  con  Tarme  de' Cónti  della 
Gterarde&ca   seilza  iscrizione. 
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173.  3.  honorab.  milìtis  Uomini  Andrce 
de  Pernagalli  qui  obiit  aru  D.  l363  die  10 
mens.  nov. 

174.  S.  nobili*  viri  Domini  Tornasti  de 
Pìcecomitibus  de  Ticeclio  Juris  utriusque  Pe- 
riti .,/  in  quo  sepulta  est  nobilis  mulier  Celsa 
de  Tolomeis  de  Seni*  uxor.  ipsius  *  que  obiit 
Pis.  in.  JD.  i386,     , 

175.  .  *-  »  lìlia  quondam  Domini  Corniti* 
Nicolosii  de  Vintimiliis  uxor  magnifici  Do- 
mini Comttis  Mathei  de  Pelicio  de  Messati* 
jue  obiit  an.  D.  i34©« 

176.  S.  nobilis  Viri  Opitii  de  Upezinghis 
et  Domini  Gherardi  ejus  Germani  filiorum 
quondam  Gerii  idest  Ruggerii  de  Calcinarti 
de  Domo  Upezinghorum  an.  D.  i333. 

177.  Hic  jacet  venerab.  Comes  civis  Pis. 
Johannes  vocatus  Bacharossus  3  cioè  Bache- 
rozzo olim  Filius  Lotti  Comitis  fflontis  $cu~\ 
darli  *  et  Duardistallis  de  Cfcmitibus  Gheràr- 
deschis  *  qui  obiit  an.  JD.  Ti 334* 

178 1315   de  mense  aug.  5fep.  <fi| 

Francesco  Chiaravalle  da  Todi  *  il  quale  fui 
Capitano  del  Popolo  Pisano  ,  ' 

179.  Rediens  unde  venit  strenua  Juvenid 
Domina  Pina  nepoti$  UUistris  Domini  Kar 
struccli  Lucani  Ducis  uxor  nobilis  Viri  Bit' 
stercii  de  Streghis  .  ,  .  speculum  et  ut  qui* 
Us  fuit  lector  intellìga$  decora  mentis  et  cor- 
poris  sue  m&tris  imago,   obiit  an.  D.  134-, 
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180.  Hic  jacet  nobilis  et  pru&pis  Dominus' 
Duccius  Comes  <fc  Castagneto  de  Comkibus 
de  Gkerardeschis  *  qui  obiit  die  io  apriti^ 
an.  D.  i333. 

181.  Al  Nome  di  Dio  Amen ,  an.  D.  13*7 
a  dì  94  settembre  .  Qui  è  seppellita  Mona 
Torà  filia  che  fu  di  Dea  Conte  da  Castq* 
gnetoj  e  moglie  che  ju  di  Messere  J)ino  del- 
le Roccha . 

i8a.  S.  nobil'mm  Virorum  Rainerii  Butta- 
ti et  filior-  quondam  Ugolini  Buttari  olim 
Germani  sui  de  Domo  Lei  ...  et  eor.  her. 
in.  D.  1341: 

i83.  S.  Dominarum  Mulierum  nobilium 
Vìrorum  Rainerii  Buctari  et  Filior.  quondam 
Ugolini  Buctqri  olim  germani  sui  de  Dome 
bèi  an.  D.  1341- 

184.  Sep.  S.  Pupi  Notarii  quondam  «SJpca- 
ulaste  de  Marti  *  et  jilior.  Germanor.  et 
Nepotum  .  .  .an.  D.  1376  Indici.  r3. 

i85.  S.  Venerai,  civis  Pisani  Sr.  Ranerii 
Sciane/iati*  qui  ob.  an.  D.  1 341.  21  diz  mar- 
tii9  et  Domine  Gheccie  uxoris  Filie  Domini 
Jacobi-  de  Pulta .  que  ob.  an.  D.  i348. 

r86.  8.  della  nob.  fam.  Spezzalaste  da 
Vartt . 

187.  Hic  jacet  nobilis  et  magnificus  Do- 
rmus  Dominus  Frana  scus  Zactii  *  qui  ob. 
w.D.  1341.  die  6. 

188.  Sep.  Domini  Banditeci  de  Abate  an. 
D.  1344. 
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189.  Hic  jacét  Domina  Chiara  uxor^  ge- 
nerosi et  probi  militis  Domini  Alberti  de  Bd- 
ftdcosis  de  Matitua3  Filia  quondam  nob.%mi- 
litis  Domini  Signorelli  de  GheccUs  de  Ra- 
venna 3  que  oh  ah.  D.  làfo. 

190.  S.  Nob.  Viri  Mondaschi  quondam 
Gaddi  Domini  Mondaschi  de  Viscontis*  et 
sue  Consortis  et  hered.  an.  D.  1387, 

191.  S.  Iohannis  quondam  Nerii  de  Ri- 
glione^in  quo  iacet  Domina  Torà  eius  ma- 
ter  et  Filia  quondam  Lapi  Ascani  de  Ma- 
sca  A  et  Domina'  Sessa  uxor  ejus  et  filia 
quonàam  Dojnini  Raynerii  Buzacharifu  de 
Sismundis  3  qui  óbierunt  an.D.    i2>$. 

*  192.  Hic  jactt  honorab.  ciyis  lohannes 
Tacca  qui  ob.  die  22  men.  iulii  an.  ìZ&^^et 
Bonacorsus  eius  fil. 

*  193.  Àie  jacét  honorab.  civis  Pis.  S.  Si- 
gerius  de  Barba  qui  ob.  curr.  an.  D.  l333. 

*  194.  Hic  jacét  Ven&rab.  civ.  Pis.  S. 
Bettus  Agliata  qui  ob.  dU  \6  niens.  mar. 
an.  i33o. 

*  195.  Hic  jacet  nobil.  Miles  Dominus 
Rainerius  de  Zaccis  civ.  Pis.  qui  ob.  exl- 
stens  Potestas  Senatum  . 

196.  S.  honorab.  civ.  Pis.  Gaddi  de  &. 
Cagiano  qui  ob.  an.  D.  i55i   die  men.  sept. 

197.  S.  Bonacursi  Notarli  fil:  Benvenuti 
Ciampoli  civ.  Pis.  et  her.  suor,  qui  &b.  a/z. 
D.  i38o. 
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.  198,  '199.  floo.  S.  della  neh.  famiglia  Boti- 
conti.,  della,  quale Jurofio  eredi  i  Siggl  Pe- 
sciolini  Venerosi  nob.  Pis.     . 

201  «  Dentro  il  capitolo  ,  si  fabbricò  il 
sepolcro  la.nobii  famiglia  <Ciampoii  ni  3 alia 
quale  appartiene  il  .marmo  poetò  nalì9  in- 
gresso del  medesimo  é.    .  ^ 

Alle  fin  qui  riferite  iscrizioni  del  chio- 
stro giusta  le  notate  earte,  senza  che  nep- 
pur  una  ne  manchi ,  non  abbiam  creduto 
inutile  di  aggiungere    le  ,  seguenti  da  noi  ' 
copiate  nel  medesimo  primo  chiostro. 

Accennato  di  volo,  che  per  memoria 
lasciata  dal  Cav.  Flaminio  dal.  Borgo,  e 
da  altri  era  in  questo  luogo .  ancora  un 
sepolcro  della  famiglia  Scaccieri  indica- 
to dall'  arme  con  tre  spade  intagliata  a 
bassorilievo  nel  primo  scalino  della  porta 
laterale  della  .  Chiesa  5  osserveremo  altro 
epitaffio  scritto  neil'  orlo  della  gran  lastra 
di  marmo  reputata  la  più  antica  sepoltu- 
ra del  convento  9  e  che  or  serve»,  di  sole 
«calino  al  suddetto  ingresso:  Hic  jacet  nob. 
«t  magnificiLS  Dominus  Dominus  Anselmus 
Comes  de  Capraja  della  nobil  Famiglia  dei 
Spadalunghi  Civis  Pisanus  qui  ob.  an.  D. 
1288.  die  16.  mensis  julii. 

In  un  marmo  annesso  ai  muro  occiden- 
tale qui  contiguo:  Hoc  opus  est  nobiliseb 
tgregii  Viri  Pieri  quondam  Becti  de  Verna- 
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gallis ,  quod  fiei$  fieri  nob.  Juvenis  Jackobm* 
filius*  ejusdem  Pieri  prò  anim.  suor,  mortuor. 
qui  jacent  ad  pedes  monumenti  an.  D.  14.0& 

Qvàri  in  folti  era  situato  un  gran  sar- 
cofago di  marmo  pano,  il  quale  fu  rimos- 
so nelF  occasione  del  molto  pernicioso  più 
che  utile  rialzamento  del  piano  9  e  che  ora 
finalmente  situato  in  mezgo  al  campo  del 
secondo  chiostro  ra  a  terminare  i  suoi 
giorni.       ' 

Nei  marmi  che  vestono  internamente 
Firn  basamento  su  cui  posano  le  colonne 
del  clanstro  sono  incisi  questi  funebri  ca- 
ratteri ,  dall'  ingresso  ordinatamente  inco- 
minciando . 

S.  Cacciano  jtcit  fieri  Simo  filius  ejus  . 

S.  konorabilis  et  famosi  Civis  Fisanis  Ma- 
gift.  Johannis  Gittalebracia  Medicine  Docto- 
ris  etprudentum  viror.  &  Michel,  et  Franci- 
sci  Jratrum  suo  et  eor.  descend.  , 

S.  Magistri  Francisci  Doctoris  Granuna- 
lice  ciim  Battoli  de  Buti  filiorum ,,  here- 
dumq.  suor. 

S,  Làurentii  et  Johis.  S*  Dati  et  S.  Coli 
&  Nini  de  Campo  et  suor.  an.  D.  i383.  j 
ihens.  aug. 

S<  Vener.  Civ.  Bartkolomei  Johannis  et 
Francisci  filior.  Vannuccii  et  eor,  hered.  an„ 
O.  1384. 


I 
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,  S.  honorab.  Civium  Lucanor.  Nicolai  Gè- 
\ardi*  et  Ludovici  quondam  S.  Bianconi*  Ba- 
kcappella  et  fi.  et  her>  eor*  i38a.  l4  aug. 

S.  Ltaurentii  Spedarli  Civm  Pis.  et  suor* 
kered.  an.  D.  l283. 

Hoc  est  Sep.  Gerardi  S.  Mei  Rotu  Pis. 
Civ.  et  kered.  qui  ob.  an.  D.  i38o  dieSLo  augv 

Hoc  est  S.egregii  militi*  Bernini  Rainerii 
Bonifatii  de  Dòmo  nobiliuni  de  Gualandi* 
et  her.  suor,  qui  ob.  ityò. 


D, 


§.  8. 

Appendice . 


Wderabil  cosa  fia ,  che  noi  ai  narras- 
se la  fatalità  del  soverchio  abbandono  della 
commendata  Chiesa  di  S.  Francesco  sovra 
d'ogni  altra  dopo  il  Duomo  pregevole  > 
ma  noi  nelF  inutilità  di  spingere  it ,  suon 
delle  parole  alle  orecchie  dei  sordi  *ok 
prenderetìio  di  ciò  pensiero.  Tutti  sanno- 
come  certe  cose  accadono ,  6.  sanno  altresì 
che  Pisa  di  locali  grandi  ed  .  inutili  ab- , 
bonda  .  Osserverem  soltanto  che  se  i  Pi- 
sani 3  quei  pochi  cioè  ehe  accidentalmente  a 
ciò  soprantendono,  il  nostro  Tempio  appunto 
all'uso  di  spedale  (dannarono:  alla  buon"  ora;, 
ma  che  non  intendessero  in  principio  l'im- 
portanza di  destinare  al  riguardo  dei  tanti 


9©  Ig^Oft  I4&.  * 

oggetti  meritevoli  se  non  persóna  di  tale 
zierida  per  sicqra  •  fama  instruita ,  nna  di 
quelle  estrànee  almeno-  che  volentieri  vi 
s  intrigano,  e  che  essi  in  ultimo  tenesse- 
ro la  mala  maniera  <li  lasciar  sovente  i 
pochi  avanzi  Hi  qualche  bontà-  non  pri- 
vi ili  balìa  ^'alcuni  che  piuttosto  con 
dispregio  gli  riguardano ,  noi  dalla  cen- 
sura degli1  elraditi    non  gli  assolviamo. 

Intanto  mentre  escirono  dai  torchi  i  pri* 
mi  fogli  delle  memorie  di  questo  Tempio 
è  mancata  la  Pittura  in  tavola,  che  noi 
additammo  nella  Cappella  Maggiolini  dan- 
done lode  a  quel  pisano  pennello  che  am- 
maestrato da  D.  Lorenzo  Monaco  la  fece . 
Dio  voglia -che*  nel  levarla  dal  posto  non 
sfa  stata  oltraggiata  una  tal  opera  buona 
cK  quel  tempo  /  e  che  abbia  ia  luogo  ac- 
concio felice  riposo.  ;  ■  ;  -  j 
1  Desideriamo  buona  ventura  anche  alle 
etere  tavole  di  Barnaba  da  Modena ,  da  noi 
essenzialmente  mentovate  nella  prima  edi- 
zione, alla  tavola  soprannominata  di  Tad- 
deo Bartoli ,  ed  al-P  opera  di  scultura  del 
nostro  'Tommaso  Pisano  ; 

Solo  in  tempo  ch'io  scrivo,  esiste  anco- 
ra in  Chiesa  sulla  porta  della  già  sagre- 
stìa la  tavola  grande,  che  il  Vasari  a& 
mabue  formaitfdone  il  dovuto  elogio  attri- 
buisce .  •..  -       .  . ,    .     "..*.. 


CAPITOLO  III. 


S.    CATERINA. 


$.1. 

Sua  orìgine . 

1  er  memorie  veglianti'neHa  cronaca  àn* 
tica  scritta  circa  alia  metà  del  secolo  xiv. 
da  F.  Domenico  da  Feccioli  cittadino  pi- 
sano, e  per  attestato  di  alcuni.  MSS.  di 
Frati  contemporanei  alla  fondazione ,  que- 
sto Tempio  ripete  la  sua  origine  dal  Bi 
Ugacciòne  della  nobil  famiglia  pisana  de 
Sardi  (1)3  il  quale  dopo  di-  aver  preso 
T  abito  della  Religione  in  Firenze  dal  Pa- 
triarca S.  Domenico,  fu  mandato  dal  rac- 
desimo  Santo  a  fondare  un  convento  iu 
Pisa  .  Gli  fu  per  tale  effetto  dai  Pisani 
assegnata  la  piccola  Chiesa  detta  di  S. 
Antonio  Abate,  e  di  S,  Caterina  vergine* 
e  martire,  la  qua!  Chiesa  situata,  dove  è 


(i)  V«di  le  istriani  lapidario  riportate  al  num.  3oe*f<* 
nr\  paràgrafo  ielle  seppi  tare  di  S.  Francesco  «  ', 
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presentemente  la  sagrestìa,  efSrParrocetia? 
dotata  da  Maria  Sarda  madre  del  suddet- 
to Ugnccione  *  Ma  non  ri  corsero  molti 
anni  9  che  somministrando  alcuni  pietosi 
Cittadini  e  principalmente  le  famiglie  della 
Vacca  9  e  del  Benigno  abbondanti  elemo- 
sine 3  e  larghi  doni ,  si  pensò  ad  inalzare 
un  magnifico  Tempio  9  come  tuttora  esiste, 
e  gli  fu  dato  compimento  nelF  anno  1252. 
I  PP.  Domenicani  abitarono  in  questo 
luogo  dall'  indicata  epoca  lino  ali9  anno 
1789  nel  quale  ne  furono  dimessi.  None 
da  tacersi  eh*  il  convento  godeva  Torna- 
to nobile  di  un  claustro  grande,  il  coi 
loggiato  intorno  in  forma  quadrata  era 
sorretto  da  colonne  di  marmo  bianco  con 
bei  capitelli  ,  eie  cui  mura  di  pisane  di* 
pinture  de9  primi  anni  del  secolo  xiv.  era- 
no adorne  ;  1/  onorata  memoria  di  chi 
dette  incominciamento  a  un  tale  edificio 
veglia  nei  libri  della  Chiesa,  e  se  queste 
ancora  fu  divulgata  dal  Tronci  non  sarò 
inutile  di  qui  rinnovarla:  Frater  Bartolo- 
meus  a  Cantone  vir  ob  virtutes  suas  laude 
dignus  religiose  *  nec  minus  grate  conversa- 
tionis  3  dottrina  illustri*  *  prudentia  stogiti** 
ris  j  Lector  Juit  Pisanus  magni  nomini** 
Prioratu  summa  cum  laude  bis  functus  hic 
cepit  magnificum  marmoreum  Claustrutn  & 
Chatafine*    EccksUm  et  cenaculuin  Mona- 
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Uerii  S.  Crucis  extra   Pisa*  edificava  *  *t- 
vensq.  sine  maculis  mortuus  est  men.  Octob. 
i3a8  Pis.  Ma  il  claustro  fu  onninamente 
I  abolito  sènza  il  minimo  costrutto  di  quei 
marmi ,  allorché  noli9  anno  suddetto  1785 
si  cominciò  ad  erigerò  la  nuova   fabbrica 
per  un  convitto  ecclesiastico  9  e  per  un  Se- 
minario, al  qual  uso  è  tuttavia  destinata \ 
Discendendo    quattro  scalini    se  ne  trov* 
V  ingresso  ;   e  si  ravvisa  in  lei    un  esem* 
piare  di  molte  fabbriche  fatte  in  Pina  ed 
altrove  in  quella  stagione    con    molto  di-* 
«pendio,  ma  con  niun    vantaggio  all'arte 
ed  alT  ornamento  della  Città  .  Nobile  al- 
tresì ,  «  non  men  vantaggioso  ali*  arte  che 
a  Pisa  avremmo  veduto  innalzare  un  con-* 
veniente  palazzo  per    P  indicato    servigio 
in  quei  sito  dov'era  il  vecchio  Seminario 
or  semplice  casa  privata,  se  veniva   con- 
cessa 1  esecuzione  di  tale  idea .  Il  prefa- 
to convento    fu    ben  accetto  ai  Pisani»  e 
per  se  stesso  ragguardevole  tenne  un  posto 
distinto  fra  gli  altri .  Comprova  una  tal» 
asserzione  il  P.  Taioli ,  ove  fa  la  serie  di 
molti  Nobili  Pisani,  che  in    esso   f abito, 
ricevettero.  Nella  cronaca  citata  di  F.  Do- 
menico da  Peccioli  «ono  in  varj  tempi  ri- 
cordati  i  Frati    Filippo,  Leonardo,  Ge- 
rardo, Stefano  ,  Jacopo  »  Ranieri,  e  Ales- 
sandro della  Spina  9   a   cui   attribuisco  il 
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merito  dell5  invenzione  utilissima  degli  oc- 
chiali la  dotta  memoria  isterica  inserita? 
nel  tomo  II.  degli  Uomini  illustri  pisani  > 
Non  meno  acconcia  «ara  qui  la  memori» 
di  F.  Ranieri,  e  di  F.  Giordano  Ai  Ri- 
balto consanguineo  di  S.  Bartolomeo  da  Si 
Con  cord  io  (i)s  e  di  F.  Domenico  Cavalca*) 
«oggetti  tutti  degni  di  riporsi  fra  gli  uor» 
mini  insigni  per  santità  5  e  per  dottrina,: 
onde  fiori  al  maggior  grado  V  istituto  di' 
SL  Domenico.  Le  doti  di  questi  celebri? 
Cittadini  pisani  Religiosi  non  tacquero  gli 
Scrittori  degli  Annali  dei  convento,,  é  fu- 
rollo  di  recente  con  molta  distinzione  pub- 
blicate in  più  tomi  dell'  Opera  Pisana  so- 
praccitata . 

§.2. 
Facciata  . 


E, 


ira  il  tempo  in  cui  con  prodigalità  uni- 
ta ad  un  nobile  pensamento  adopravansi 
i  marmi  negF  importanti  edifizj  .  Pertanto 
questa  Chiesa  godendo  il  vantaggio  del 
secolo  se  ne  abbellì  riccamente  la  sua  fac- 


ci) Luogo  situato  in  Barbar  «gin  a  distante  poco  pia  di  due 
origlia  da  Pisa  secondo  il  Cardosi  mejn,  «acre  delle  gì.  4*  Piw* 
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ciata  incrostata  di  marmi  bianchitoli  va* 
phezza  dai  cerulei  divisati*  A  similitudine 
della  nostra  Cattedrale  ella  è*  scompartita*. 
in  tre  architettoniche    ordinanze. decorate 
di  colonne  ,  e  di  bizzarre  teste ,  e  ricche  di  - 
intagli- .  Si  distingueva   fra    questi  un  so- 
praffino.  lavoro  nella  gran  formella  sferica  v 
ideata  nel  mezzo   del  frontespizio  9   ma  il 
dominante  riparo  della  rozza  calce  ne  de- 
formò   ai    tempi*  nastri    lo    spazio,,  e  la 
facciata  .  ^  ■»  ■  r 

Chi  osserva  di   questa   Chiesa  la  gene-  » 
rale  struttura  converrà  forse  che  mal  non  . 
mi  apposi  ad  attribuirne  il  disegno  a  Nic- 
colò il  più  gran  Maestro    dell9  Arte  Pisa- 
na ,  e  l9  esecuzione  a  F»  Guglielmo  Con-  . 
verso  dell9  Ordine  Domenicano,  suo  scola-» 
re ,  già  noto  per  Architetto  D  e  per:  Iscul- 
tor  di  quel,  tempo  (l).    .. 

In  uno  degli  ante-pilastri  quadrati  poeti 
con  somma  decenza  9  e  norma  sugli  angoli 
della  facciata  è  la  seguente  iscrizione  im- 
pressa nel  marmo  a  caratteri. cubitali,  che 
fa  onore  alla  famiglia  Gualandi  : 


(»)V.  T.  IL  Vita  diNiccoU  Pia. 


«)6  Isroiu 

INoBltES  M  DOMO  GuALANDORV»  COHCES»*?** 
FratRIIUS  PrEDICATORIIWS  PRO  RIMEDIO  ari- 
«AAVM  8UARUH  ,  UT  AB8QVE  OMNI  PAS9AG10 
ASPORTA  REOTUR  JfARMORA  DE  MORTE  PlSANO 
PRO  ED1F1CI1S  UVJV8  ECCLESIE  PROPTER  QUOB 
FraTRES  FECERUITT,  EOS  9ART1&PES  OMNIU* 
EOtfORUM  9  42UE  IH  HAG  ECCLESIA  IH  PERPETUI!* 
P1ENT  «. 

L'  ago  dell'  antico  -sepolcro  di  marmo  che 
fu  posto  di  recente  presso  il  lato  sinistro 
«della  facciata  viene  indicato  da  questi  ca- 
ratteri eh9 ci  porta  in  fronte: 

ClLARlSS.    CrVX.ISIJEO     PROATO     X3VBQU*     WXORI 

Baptist  ab  patri,   ac  Maristae   sorori  Fa- 

1.ATICXNIS  SEP&L.  HOC  TETU8TATI  CON  SU  P.  FrAH- 
«I8COS  PaLATICINIS  JEpISCOPUS  ÀLER1EK.  VlO 
AFPECTII  AE8TAURAJL  CURA  TXT  AK«  ».  1^42 
Ibis.  JUVII. 

Non  ometteremo  di  notare  il  necessario 
Tantaggio  della  non  piccola  piazza  dinan- 
zi alia  maestosa  facciata-  Il  Ch.  P.  Mattei 
colf  autorità  del  P.  Orlendt  dice  ch'essa 
ael  1274  «ìi  benedetta  dall9  Arcivescovo 
Visconti  con  gran  solennità  5  «  con  P  iu- 
terrento  di  numeroso  popolo .  Fu  ampliata 
qi  appresso  allorché  i  frati  comprarono 
itti  i366  per  tale  effetto  dal  Conta  Niccoli 
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di  Monte  Scucialo  il  sito  dov*  era  fabbri- 
cato il  palazzo  del  Conte  Gherardo  da 
Donorafcico  spianato  in  occasione  delle  guer- 
re civili ,  . .  , 
Questa  piazza  sé  il  pj;elodato  lustro  della 
facciata  si  eccettua  9  ella  si  man  tea  ne  pò* 
vera  da  case  5  e  nuda  di  ornati  fino  a  que- 
sti giorni  »  ne9  quali  finalmente  ha  risen- 
tito del  buon  gusto  del  secolo  colia  deco- 
razione di  una  .magnifica  fontana  di  mar- 
mo.  Questa  piamente  architettata  a  guisa 
di  sacro  altare  9  incastrata  nel  muro  ordì» 
nario  ,  e  rozzo  di  .un' orto  3  e  di  marmi  di 
Carrara  inopportunamente  vestita  se  ne 
sta  indicando  a  chi  passa  l'antico  suo  onor 
vilipeso.  Ma  chi  ha  buon  occhio,  intanto 
l'infelice  compiange *a  si  ride  del  buon  gu- 
«to,  e  passa. 

§•   3. 

Interna  parte  del  Tempio  • 

P 

A-i  interna  distribuzione  della  Chiesa  è 
an  rettangolo  di  non  ordinaria  grandezza . 
■In  testa  di  esso  due  cappelle  aperte  da  pi- 
tatri  di  marmi  biacchi  e  turchini  9  iftdi- 
f^o  il  buon  animo  dei  Prati  di  accrescere 
10  tal  gpisa  la  Chiesa;  ma  non  fu  proso- 
T.iu.  pi        ,  7 
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guito  il  lavoro  per  la  peste  sopraggiunta 
nell'anno  1&4& 

L'architettura  degli  Altari*  e  fratto  eie 
che»  di  moderno  si  vede  deesi  attribuire 
al  restauro  fatto  dopo  l'incendio,  a  cui 
fatalmente  soggiacque  ancor  questo  Tem- 
pio ,  e  che  le  memorie  assegnano  alla  not- 
te precedente  alla  Festa  di  tatti  i  Santi 
dell'anno  i65l. 

i.°  Imprendendo  ad  osservar  le  opere 
dell'arte,  una  macchina  sepolcrale  di  mar- 
mo della  nobil  famiglia  di  Compagno  « 
destra  della  gran  porta  trovasi .  Ella  era 
tin  giorno  nobilmente  situata  presso  la  gran 
cappella  della  famiglia  della  Coscia  di  Na- 
poli 3  or  qui  standosene  presso  a  terra  il 
suo  deterioramento  dimostra  .  v     i 

Chi  la  eresse  circa  al  i^oo  colla,  ricca 
materia  de'  marmi ,  e  con  architettura  ma- 
gnifica di  quei  giorni  si  preparò  in  essa  la 
propria  tomba.  Il  lavoro  che  negli  sparti- 
menti  delia  cassa  >  e  del  coperchio  si  di- 
stingue per  gì9  intagli ,  e  per  la  mezza 
figura  del  Nazzareno  non  si  attribuirebbe 
male  a  proposito  alla  scuota  di  Nino .  Io 
prima  linea  del  detto  coperchio  son  que- 
ste paToIe:  S.  di  Gherardo  di  Bartolomeo  di 
Simone  di  Compagno  Cittadino  Ai  Pisa. 

&°  Rivolgendosi  alle  pitture  una  ven'fc 
nel  primo    altare  sempre   salladestra  di 
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chi  entra ,  copia  non  volgare  del  pregerei 
quadro  di  Orazio  Riminaldi  eh9  ebbe  luogo 
frai  -preziosi  dipinti  del  Real  Palazzo  dei 
Pitti  in  Firenze.  Fu  il  magnanimo  Prin- 
cipe Ferdinando  Figlio  di  Cosimo  111., che 
amando  le  Arti  9  e  valutando  le  opere  del 
prefitto  Artefice  ne  volle  fare  acquisto  per 
maggior  fregio  delle  sue  regie  stanze  ordi- 
nandone la  copia  a  Anton  Domenico  Gab- 
biani Professore  stimato  fra  i  migliori  di 
quella  stagione;  e  una  tale  scelta  fa  me- 
rito all'illustre  Mecenate  .  Ov5  era  dunque 
situato  il  quadro  del  Riminaldi  fu  apposto 
il  presente  5  che  ad  onta  del  tinto  gene- 
ralmente annerito  mostra  nella  Santa  Ce- 
cilia genuflessa  Y  impasto  lucido ,  e.  molle 
del  nudo  collo  piegato  al  colpo  del  mani- 
goldo. Checché  altri  abbiano  detto  9  che 
Pier  Dandini  traesse  quest9  opera  dal  mo- 
dello d*  Otazm  Riminaldi  9  noi  terrem  per 
ferma  la  nostra  notizia  coli9  Autor  dell9  elo- 
gio di  questo  Pittore  pubblicato  nella  serie 
degli  Uomini  illustri  nelle  Belle  Arfci(i)ft 
ore  in  nota  si  aggiunge   che  il  medesimo 


(1)  T.  Et.  edi?.  Fio.  1774  p.  117  ,  e  nel  T  XIL  p.  3* 
Ek>g*  dal  Gabbiani  in  nota  n.  %  traila  varie  carole  ,  che  ri- 
copiò  il  gabbiani  per  ordine  del  prefato  Principe  ai  fa  me«- 
uoa«  del  martirio  di  S.  Cecilia  d'  Orazio*,.  lUminaJdi  ia  $• 
Caterina  di  Fisa  «  .  .  * 
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Gabbiani  in  oltre  la  copiò  in  disegno  con  pen- 
na y  ed  acquarello,  e  che  da  Santi  Patini  fu  in- 
cisa in  rame  a  quella  imitazione  . 

Non  tralasceremo  di  accennare  che  il 
piccolo  quadro  posto  per  ornato  del  fron- 
tone dell'Altare  viene  attribuito  al  sopra- 
lodato Riminaldi . 

3.°  Non  ci  fermeremo  sulle  dipintore 
de9  tre  seguenti  Altari ,  ma  voltando  ove 
la  gran  nave  si  dilata  -noteremo  nella  Pre- 
sentazione al  Tempio  uno  stile  non  affatto 
disaggradevole  nel  piegar  delle  vestii  nella 
cera  di  alcune  teste  ,  e  nel  cortonese  lave- 
rò dell9  architettura  .  Girolamo-  Scaglia  di 
Lucca,  ch'esci  dalla  scuola  del  Marracci 
parimente  lucchese ,  ed  .  imitator  felice  di 
Pietro  da  Cortona  suo  maestro,  fu  l'Autor 
del  quadro  nell'anno  1672,  cosrfei  lasciò 
scritto  nel  medesimo  . 

4-°  Il  vicino  Altare  spogliato  dell'  anti- 
ca tavola  del  Maruscelli  or  veste  un' oper»1 
di  pittura  di  Gio.  Batista  Tempesti^ da  noi1 
già  commendato  nel  primo  volume .  ' 

La  Madonna  posta  in  alto  con  molto' 
decoro  e  col  Bambino  accanto,  che  porgfl 
a  S.  Domenico  il  S.  Rosario  son  figure  coi 
redate  di  purgati  contorni.  Correlativi 
mente  a  un  tal  mistero  fu  ben' introdotl 
l'Istitutor  dell'ordine  S.  Pio  V.,  cfcm< 
cora  la  Fede  di  bei  panni  vestitale  IV 
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pressa  eresia  caratterizzata  da  convenienti 
attributi . 

5.°  La  cappella  che  segue  ha  nelF  Al- 
iare eretto  dalia  congregazione  degli  Orafi 
un  quadro  di  mano  del  Clementone  ,  e  rap- 
presenta S.  Eligio  .  I  due  laterali  vengo- 
no attribuiti  al  medesimo  pennello  . 

6.«  Non  volgare  osservazione  ci  si  offre 
nella  cappella  posta  al  sinistro  fianco  del 
coro  ,.  perocché  V  ornato  architettonico 
dell'Altare  racchiude  un'opera  condotta 
«all'asse  da  F.  Bartolomeo  dà  S.  Marco 
!  volgarmente  denominato  //  Frate .'  N*  è  sì 
celebre  la  fama  ^  perch9  io  qui  non  mi  trat- 
tenga a  narrar  Feccellenza  dell9  arte  sua9  e 
a  dir  che  dette  norma  al  gran  Raffaello,  nella 
6-coltà  difficile  del  colorire  . 

Mi  laccio  bensì  un  dovere  di  encomiar 
di  quest9  epera  il.  chiaro  stile  splendente 
nella  Madonna  in  trono,  e  nei  SS.  Pietro, 
•  Paolo  3  che  con  simmetrico ,  e  decoroso 
*oib posto  la  fiancheggiano  <,  Son  figure  tut- 
te ben  panneggiate  5  piene  di  verità  9  e  di 
on  maschio  e  nobil  carattere «  E  se  tutto 
il  lavoro  non  mostra  quel  colorito  morbido 
e  stupendo  ,  di  che  sfoggiò  sempre  1*  Au- 
tore, e  che  in  Firenze,  in  Lucca,  ed  al- 
trove si  ammira, ella  è  colpa  del  fosco  velo 
citò  generato  dall'  incuria  la  bella  superf- 
icie ne  ha  ricoperta.  L'anno  l5il  scritto. 
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*iell'  ovato  annesso  alla  base  del  trono  dell* 
Vergine  segna  l'epoca  del  quadro  che  di 
poco  prevenir  dovette  la  morte  dell'  Arte- 
fice accaduta  come  si  sarra    nel  lòlf. 

7.0  Due  monumenti  di  scultura  pisana 
son  le  due  statue  di  marmo,  l'Angelo,  e 
la  Nunziata ,  situate  ai  fianchi  di  questo 
Altare,  e  che  avanti  l'incendio  stettero  più 
convenientemente  dinanzi  ai  pilastri  della 
maggior  tribuna .  Di  esse  ragionando  nella 
storia  nostra  dell'Arte  Pisana  già  si  espose»1 
che  Nino  figlio  <f  Andrea  ne  fu  ¥  Autore. 
E  poiché  non  è  convenevol  cosa  il  repli- 
care ciò  che  fu  mestiero  di  dirne  allora? 
potremo  qui  soltanto  osservare ,  come  l'arte 
maestra  di  Nino  più  nell'  Angelo,  che  nella 
Madonna  si  scorge .  Kotabil  pregio  di  esso 
egli  è  in  fatti  T  atteggiamento  j  e  la  fiso- 
nomìa  del  volto  più  rilevato,  e  vivo  clic 
quello  di  Lei,  e  spicca  in  entrambi  il  me- 
rito degli  Scultori  pisani  nel  piegar  delle 
vesti ,  ed  il  costume  di  loro  nell  ornare  1 
lembi  di  arabescate  dorature,  e  nel  tinge- 
re i  rovesci  di  azzurro  d'oltremare. 

ft.°  Passando  all'Aitar  maggiore,  ei  gi» 
contenne  una  tavola  di  Lippo  Memmi  senese 
uno  de'  migliori  disegnatori  di  quel  tem- 
po, che  se  non  avanzo  Simone  (  amico,  e 
forse  parente  di  lui  )  nell*  arte ,  lo  seguitò 
*  gran  passi .  Anche  questo  Simone  ,  Mar- 
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par  itone,  ±$  Jfenozzo  vogliono  gli  Scrittori 
che  di  «arie,  pittore  adornassero .  questo 
Tempio .  1/  altare,  suddetto  è  dì  predente 
decorato  di  .marmi,  cli^in  (al  guisa  io  rin- 
novo la  .  famiglia  .  del  Roesg  circa  all'anno 
1680  dopo  r  incendio  della  Chiesa  .  Il  coro 
leeoudo  il  P>  Taioli  fu  fatto  da  Federigo» 
q  da  Guidoaer  della  nqfòl  famiglia  Ajuta- 
mi  Cristo  ^     ;  ,         *•••-. 

9.°  Rjtor&aud*  nella  .gran  nave  il  pri- 
mo Altare  dell'estinta!  qobil  famiglia  da 
Vecchiardo  mostra  nel  quadro  una  delle 
tante  opere  -di  tAnrelfa  JUonù.  JiUsa  è  disag- 
gradevole  all'  occhio  «e  tutta  insieme  si  os- 
serva ^  ma  esaminando  a  parte  *,  parte  gli 
oggetti  componenti  il  martirio  di  a  Cate- 
rina trovai  §  che  ciascuno  da  se  solo  fa 
decentemente  la  sua  comparsa  -  Perde  in- 
fatti ogni  .pregio  un4 opera  di  pennello  su^ 
hito  che  un  ammasso  disgustoso  di  molte 
figure:  impedisce  air  occhio  quello  sfoggi- 
meo  to  di  parti  che  diletta  9  e  che  tanta 
giova  alla  cemposizien  d'una  storia.  De- 
viando poco  dalie  nostre  osservazioni  net- 
teremo i  caratteri  del  marmo  che  occupa 
il  messe  della  nuda  parete  fra  questa ,  a 
F mitra  Ara  interposta.  Sono  i. seguenti: 
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I).  (X  M.  FftÀlfrCr  OriCELLARTO  BoitACttfft* 
ì\  Eq.  Hieuosol.  Qtl  CUM  {mJLT.4  SUtk>tMAK 
VlRTtJTTS  EX  EMPI  A  PLER18Q.  IN  BELL1S  TERRAI 
J9ARIQ.    GE9TI8    Efil^ISSET:    EAMQVE    MOX do  MO 

Med.  Fuor:  £f  ;Sen;    D.  Invictis  TOTAM  AD- 

UIXISSET:  IN  PUGNA  WA VALI  blllfr  •  AfcVERSU* 
PRAEDONE9  AFRICANO»'  FORTI  èMM*  «SE  GÉRIT  , 
TRlBUS  BELLICI  TORMENTI  lC9lB0fr  VUliNÉRATU» 
OB11T    AN.  AGENTI    44  CiAROLU8    LeOMUS  Kq.  EC. 

JP.  1568  Petrus^  Rafael  Ori€Eì.la«u  Cosmi 

VlLll    RE3TAUR.    AN.' D.    l6l6.  :» 

io*'*  S.  Vincenzo  Ferrerò  predicante  al 
popolo  è  il  sogfgfétto  della  tela  che  abbel- 
lisce l'Aitar  che  s'incontra.  Ella  è  colori- 
ta in  vaga  fórma  con  tinte  paltone  *  e  lu- 
cide,  e  da  vivi  riflessi  animate.  Questi 
difficili  vantaci  possedette  l'Autore  Cesare 
Dandini  fiorentino  5  che  fiorì  circa  all'anno 
l63o  e  che  fa  scolare  prima  di  Cristojano 
Allori ,  quindi  del  PassignanÓi*,  cui  servì 
d'ajnto  lavorando  in  Pisa. 

11°  Per  dar  contezza  della  piccola  in- 
ferriata contigua  a  questo  Altare  3  e  dell'ai 
terior  parte  del  sarcofago  di  marmo  da 
noi  osservato  un  giorno  il  nuovo  sedile  di- 
scostando 3  direm  che  la  prima-  racchiude 
una  Pittura  a  fresco  dell'antica  Scuola  Ti- 
sana rappresentante  la  Madonna,  e  vsrj 
Santi,  e  che  nel    sarcofago  fu  collocatoli 
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rorpo  del .  R  Oiòrdano  pisana  deli?  Ordine 
de'  Predicatori  5  da  noi  già  ritardato,  quan- 
ta dà  Piac^nza^ fu  trasferito  à  Pisa  .  In 
fronte  al  medesimo  intagliata  svedesi  l' effi- 
gie di  Ini,  e  due  -figurine  stigli»  angoli» 
Scrive  il  Tranci  air5  anno  i3i  i  morì  in  Pisa 
(  ciò  che  non  >&  con  forme  alle  autentiche; 
meni.)'//  JB.  F.  iJioriiaao  ec. Questo,  fondò 
in  Pisa  l*  Oratorio  del  Salvat.  détto  il  Oo-n 
aorte  3  già  soppressa  *  li  suo  carparsi  ,  con- 
ferva nei/a  Chiesa  di  ò\  Caterina  sotto  la 
mensa  dell* Altare  del  nome  dii Hìq~ col  se- 
guente dìstico:  - 

.  •-  •    .    •...-.    .*  .'  ,    •   •■• 
ffic  sita  jlordanis  Fràtrìs  sunfossabearunt-, 
Quem  Vite  im&gritas  Religioque  virum.  • 

la  fatti  a  varie*  traslazioni.'  geggiaequ* 
la  nuda  salma  di  questo  Beato  v  l'inaimene 
té  nell'anno  ifSò  'richiesta  da  D.  Ferdi- 
nando Duca  di  Parma  3  Pietro  Leopoldo 
allora  regnante  *  in  Toscana  glie  la  con- 
cesse, ed  or  si 'conserva  presso  il  conven-" 
tode'PP.  Domenicani  di  Coloroo.      . 

Anche  di  una -cattedra  dorremmo  qui 
favellare  per  servire  alla  curiosità. dell9 os- 
servatore, ma  gì  usta,  Tiscrizione  al  muro 
apporta  basterà' «accennare*  che  S.  Tom- 
maso d'Aquino  quando*  fa  Lottare  del  con-r 
vento  spiegò  sopra  di  essa  le  sue  teologi- 
che lesioni. 


Jto6  IitQlU 

i±+  Or  seguitando  il  iwwfcro  principale 
assunto  additeremo  nell'Altare  innalzato 
per  testamento  di  Mona.  Giuliano  Viviani 
ima  eavola  di.  Francesco  Traini.  Fiorentino, 
uno  dei  migliori  diacepoli  di  Andrea  Or- 
cagna „  Evvi  effigiato  per  messo  di  calori 
a  tempera,  sali»  superficie  di  gesso  in  cam- 
po d'oro  il  prefat»  S«  Tommaso  ritratto 
dal  saturale?  perchè  i  Frati*  *crivv  il  Va* 
*9lt\*,  fecero  venire  un*  qxunagine  di  lui  dalla. 
Badia  di  Fossa  ..nuova  *  dov'egii  era  morto 
Vanna  i3a3.  JDa  basta  intorno  aZ  S.  Tomma- 
so collocato  a  sedere  con  alcuni  libri  in  mano 
sta  inginocchiimi  un  gran  numero  di  Dottori 
e.  Chierici  *  Vescovi*  Cardinali*  e  Papi  *  fr& 
quali  è  il  silratto  di  Papa  Urbano  VI.  Sotto 
i  piedi  stanno  molti  Eretici*  e  Filosofi,  con 
libri  tatti  .tir acetati  +  E  la  detta  figura  diS. 
Tommaso  è  messa  in  mezz*  da  Piatone  che 
gii  mostra  il  Timeo,  e  da  Aristotele  eh  gli 
mostra  l3 Etica  ec. 

Ad  onta  della  «errile  5  e  aecca  maniera 
di  <|&ei  tempi  trionfa  ia  <queat*  opera  l'in- 
venzione capricciosa  *  ira  tinger  vivace  ,* 
un  naturai  finimento  ia  vario  teste;  con- 
ciosiachè  il  Traini  acquistò  nome,  e  glori» 
di  aver  superato  il  maestre  . 

i3>  È  lavoro  di  Pier  Dawdini  non  iipre- 
gevale  il  martirio  di  S.  Pietro  Domenica* 
uà  lidia  tavola  dell'  Aitar  che  aegM*  L'**" 


salitore  ,  ed  il  Santo  che  eoi  dito  tinto  di 
sangue  nella  mortai  ferita  ricevuta  nel 
i  capo  scrive-  la  parola  Creda  sul  suolo  mo- 
strano vivacità,  e  franchezza  di  pennello  « 
Furon  queste  le  doti  principali  del  Pitto- 
re 9  che*  dalla  scuola  di  Vincenzo  Dandoli 
si  perfezionò  nell'arte  circa  al  1700  in 
Roma  5  in  Venezia,  e  nella  Lombardia . 

l4-°  Il  qnadro,  che  Tornato  serra  dell' ul- 
timo Aitare ,  merita  da  noi  qualche  osser- 
vazione. Accennato  il  soggetto,  ch'èS/ 
Caterina  da  Siena  in  atto1  di  ricevere  la 
stimate  diremo  che  ne  fu  il  dipintore  il 
C&v.  Raffaello  Vanni .  Questi  fu  figlio  9  e 
scolare  del  rinomato  Francesco .  £  poiché 
orfanè^Lbuon'ora  passò  in  Roma  ad  ani- 
maestraiut^sotto  Guido  Reni  y  ed  Antonia*- 
C arac  ci  not^  tenne  la  maniera  del  padre  tì 
ma  una  se  ne  formò  tutta  sua  nel  delinear 
grandiosa,  spiritosa  nelf  ombrare  5  e  nel- 
tinger  vaga .  Di  tali  prerogative  h  il  nostro 
quadro  maestrevolmente  condito.  Si  osser- 
vi l'Angelo  atteggiato  con  amore  3  V  espres-< 
sion  della  Santa,  e  ben  si  eouchiuda 5  che 
a  ragione  vien*  esso  annoverato  dagF  in- 
tendenti fra  i  migliori  dell'  arte  sua . 

Or  produco  F  iscrizione  fin  da  principio 
annunciata,  perchè  opportunamente  ci  si 
presenta    incisa  in  pietra  presto   la  porta 


maggiore 


va 
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D.    O.    M.    AN.    SAL.    MCCJLI. 

30.  Uouccio  Sarous  mandante  D.  Domihico 
Patriarca  Templum  "hoc  collata  stipe  fdn- 

DAVIT      NOftlLlSSlMJtS     FaMILIIS    A    GRUGNO  9    ET 

a  Vacca  plurimum  eroga  wtibus.  anno  1 65  2 
flammi8  prope  consumptum  loci  arre  ,  £*f 
plorum  auctario  in  hunc  pabiletrm  et  culmi- 
nis  n1t0rrm  post  quadriennio*  iflstauratua. 

Finalmente  pressa  la  porta  maggiore  è 
situato  con  poco  decoro  un  gran  Mausoleo 
di  marmi  bianchi,  ricco  di  scultura  9  di 
gugliettè,  e  di  fiorami  ali9  uso  gotico  ino- 
derno.  Dovette  egli  far  la  comparsa  di 
uno  de'  più  belli  edifiz]  di  tal  genere  ,  per- 
chè le  memorie  dell'archivio  riferiscono  y 
che  anche  più  magnifica  era  la  sua  strat- 
tura avanti  il  nominato  inceudio  9  e  per- 
chè molto  pe9  replicati  trasporti  soffrir  do- 
vette (1). 

■  Riguardo  all'Autor  che  lo  condusse  ab- 
biamo esposto  il  nostro  pensiero  ragionan- 
do di  Nino ,  Qui  soltanto  avendolo  innan- 
zi agli  occhi  additeremo  nei  bassirilievi 
scompartiti  nella  fronte  dell'  urna  una  bon- 
tà conveniente  al  miglior  pisano  scalpello . 


(i)  In  fatti  nella  nostra  prima  edizione  si  trova  situato 
prttw  la  porta  della  Sagrestìa  sopra  .la  lapida  sepolcrale  dei 
Pignori  della  Rocca.    ' 
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L'antica  iscrizione  dovuta  ai  inerito  dì 
Monsignor  Simone  Saltarelli  fiorentino  ohe 
fu  prima  Domenicano  ,  poi  Vescovo  di  Par-  * 
ma  a  quindi  Arcivescovo  di  Pisa  5  or  pie 
non  esiste .  Una  moderna  fa  apposta  al 
vicin  muro;  tanta  è  l'incuria  degli  uo- 
mini, che  in  tutri  i  tempi  si  manifesta. 
Il  Ch.  P.  Mattei  Lettore  di  questa  Uni- 
versità ce  r  ha  conservata  pubblicandola 
nei  primo  tomo  della  sua  istoria  della 
Chiesa  pisana  y  notando  che  nella  iscrizion 
moderna  si  assegna  la  morte  del  Prelato 
all'anno*  l352  3  quando  per  attestato  dell'au- 
tore anonimo  della  storia  pisana  e  dell'an- 
tico epitaffio  seguì  nel  lZ\%  nel  dì  24  di 
settembre* 


0 
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Iscrizioni  sepolcrali  ♦ 


Itre  i  riferiti  epitaffi  sembra  che  an- 
che i  seguenti  debbansi  porre  a  questa 
luogo  i  molto  gravi  panegirici  scortando* 
Primieramente  in  gran  lastra  di  marmo 
«olla  destra  di  chi  entra  si  legge: 

D.  O.  M/ 

r  Valerio  C/dméntellio  Fior.  J.  Bàpt.  I.  U.  <k 
Wtgerrimi  Jilio  in  Pisano  Ly  eco  Graecarum 
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prius  9  mox  humanarum  literarum  celeberri- 
mo Professori  .  .  .  Is.  a  Frane.  IIL  Muti- 
noe  Duce  accìtus3  ut  Alfònsum  natu  majo- 
retti jilium  erudirà,  aggredì  gloriosum  opus 
denegata  abeundi  Jacultato  non  potuti  .  Qaod 
paulo  post  Imperante  Ferd.  IL  M.  Ett.  D. 
in  Cosmo  III.  ejusdem  successore,  ita  perfe- 
dt9  ut  in  eo  Regiae  sanethatis  *  eruditionis 
que  miraculum  venerabnndus  adkuc  orbis  su- 
spiciat.  Decessa  an.  D.  1668  aetatis  suae 
49  cujvs  man.  ut  excitaretur  in  cinere  Bar- 
tholomaeus  CUmenteUius  fiaur  mestis  p. 

Sul  piano  dell»  Chiesa  di  qui  non  lungi 
giace  una  marciai  figura  scolpita  in  mar- 
mo entro  una  nicchia  con  molto  rilievo  ; 
e  questa  epigrafe  latina  sotto  ad  altra  in 
greco  idioma  vi  si  legge  : 

En  Catacusinus  jacet  hic  Demetrius  heros 
Martis  honos  Grati  gloria  magna  soli: 

Aeacides  alias  3  Pylius  quoque*  et  alta-  Ulixes 
Florentinorum  praesidiumque  Ducis. 

Parimente  in  piana  terra  a  rincontro 
dell'Ara  di  S.  Vincenzo  Ferrera  «  legge  : 
Hic  jacet  Vinc.  Mazzolius  V.  I.  D.  sui  tem- 
poris  celeberr.  et  in  sacris  Canon,  interpretati. 
in  primis  Cathedris  Itaìiae  facundiss.  et  acu- 
tiss.  interpres  Metrop-  EccL  Pis.  Decanu** 


•li  putitici  »£difisj.         Ili 

Sedi**  Apostolica*  Pr&thonot.    Qui   ofcift  an, 
1610  aetat.  su&e  5  super  L>  ari*  h&bens. 

Altro  marcio  purin  torta  è  rfinaniii  all' Al- 
tare di  S.  Tommaso  con  questo  epitaffio: 
SiernìULtis  sacrimi  fuod  pedibics  colcos  Sep. 
est  Jaliani  Vuotimi  Ant.  F.  Eed.  Pis.  De? 
«mi  j  et  Vie.  Gè*.  Prothon.  Apost.  ac  Abb. 
XIL  Apostol.  Qui  post  utrumq.Jus  in  Patri* 
Gymnasib  explanatum  pluriàlis  auctus  hono- 
rfa  Praesulis  vicem  in  Tudertina  *  et  Por- 
Uiventi  EccL  gessiti  Ad  Salonensem  deinde 
Episcop.  promotuSj  mox  Episcop.  et  Comes 
ksulanus  renunciatus*  electus  deniq.  Archiep. 
Cosentinus  stimma  cum  gloria  relieto  etiam 
ingenti  sui  celeberrimo  monum.  decessa  an. 
agtns  59  Cosma  .,  et  Urbanus  Vincen.  FF. 
fatruo  Patria  suisq.  mem.  pp.  an*  Sol.  lòjo. 

I  Non  è  da  ometterai  la  breve  sepolcral 
memoria:  M.  Anf.  Quarantoctus  C.  Pisanus 
PAH.  et  Med.  Doct..  cum  Pisis  pub.  legende 
tom  esercendo  octogesimum  ageret  annum 
i  M.  V.  P.  S.  et  S.  A.D.  iS65  Kal.  Mart. 
Oltre  le  denunciate  lapide  altre  ve  ne 
sono  in  questo  Tempio,  sepolcri  di  nobili 
antiche  famiglie  pisane  .  Per  isfuggire  ogni 
allungamento  citerò  fra  queste  soltanto  le 
due  situate  in  terra  presso  l9  Altare  del  Ro- 
sario ,  ov*  è  scritto  : 
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Sepulchrum    Diserta    Viri  Ser   Jottarmis 
condam  Bonajuti  De  Spina  Honorabilis  Ci- 
vis  Pisani ,  nec  non  Johan.  et  Becti  Nepot.  \ 
suor,  et  eor.  descenden.  et  Hered. 

Sepulchrum  Discreti  Viri  Ser  Jacobi  JViv 
tarli  condam  Ser  Becti  Notarii  de  Spina  Pi- 
sani Civis  :  et  Heredum  suorum.  Qui  oh.  an» 
D.  lZ56  de  mense  junù. 


I 


r 


CAPITOLO   IV. 

3.     FREDIANO. 


Epoca  della  Fabbrica. 

P 

Li  architettura  della  facciata,  avente  per 

Echitrave  della  porta  maggiore  un  regi* 
o  <T  epistilio  d9  antica  beUeasaa  potrà  in-* 
air  di  leggieri  V  intelligente  osservatore 
M  tempo,  in  cui  fu  la  Chiesa  costrutta, 
polendosi  poi  giusta  il  consueto  dir  deli9 ori- 
ine  sua  colla  scorta  dei  più  veridici  do- 
nneali non  ci  fermeremo  su  ciò  che  si 
K86  in  alcuni  msa.5  ove  ai  dice)  érett* 
Rifanno  1007  dandone,  il  primo  padre* 
*to  alla  aobil  famiglia  pisana  Bus&ae4 
Strini  Sigiseiomdi ,  ma'  ne  ;  eonsulterenta 
'Ab.  Graatdi ,  e  gli  annali  eamaldolést  t 
te  fair  questi  ricordanza,  nel  l€)6i  9  citauf 
j*  l'ospizio,   o   spedale  di    S.    Frediano, 

Sello  che  il  Papebrochio  confuse  con  Io 
?dale  dje9  Trovatelli  presso  0.  Michele  in 
rgo.  Ma  relazion  più.  distinta  ne  da 
ib.  Grandi  nelle  sue  Pandette,  tratta" 
!     r.  ni.  p.  1.  g 
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dall'  archivio  di  Fonte  Buona  dicendo,  che 
la  Chiesa  de9  SS.  Martino,  e  Frediano  men- 
tre «serviva  d' ospizio  ai  poveri ,  ed  ai  pel- 
legrini, nel  dì  8  maggio  dell'  anno  pis.  1077^ 
indizione  14  fu  concessa  al  B.  Rodulfo 
Priore  camaldolese  da  Binia,  perch'efrii 
la  governasse,  e  perchè  disponendo  dei 
luogo  intorno  ad  essa  vi  costituisse  i  Mo- 
naci ,  con  eleggerne  il  superiore .  Così  li 
Eeligion    cospicua. di    camaldoli  venne! 

K  «sedere  in  quel  tempo  tre  Monasteri  'É 
sai ,  fi.  Michele ,  S;  Zenone ,  e  S.  Fredia^ 
no  5  i  quali  tutti  trovo  nominati  in  un  da' 
creto  di  Lotario  Imperatore  emanato  Tanni 
ll37  a  -favore  di  quelF  ordine*  ed  in  uni 
bolla  di  Eugenio  HI.  dell'anno  1147)  de 
cumenti  entrambi  prodotti  dai  PP.  Miti* 
relli ,  e  Costadoni  (1).  Il  Monastero  1 
S.  Frediano  «otto  il  governo  di  i  dive» 
Abati  (2)  pel  corso  di  molti  anni  si  ma» 
tenne,  e  fino  a  tanto  che  i  Pontefici  noi 
lo  dettero  in  commenda,  che  fu  nell'aonj 
1521  /  L'ottenne  da  Pio  IV.  Giov.  di  Bf, 
nedetto  Fosia  d'Urbino  nel  dì  ao  febbraji 
1664  *  <e  poco  .prima  della  sua  morte  l'ebM 


(1)  Vedi  T.  HI.  «Ila  p.  5<Jl   dell*  app.  j 

(a)  Fiorì  nel  ia85  in  quel  Monast.  Paolo  Monaco  no« 

celebre  Halle  Scienze  ,'  tà  egregio  Pj-ofetiore  ài  Ar'umet"* 

Jai*>  Carnaio1.  T.  V.  «1U  p.  j**. 
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Cosimo  -I.,  che  lo  donò  alla  Religione  di 
S.  Stefano 5  della  quale  era  stato  il  fonda- 
tore .  In  appresso  ,  cioè  nell'unno  l5g5  ad. 
instanzfa  dell9 Arcivescovo  di  Pisaj  Cario 
Antonio  del  Pozzo,  la  Chiesa  col  Mona» 
itero  fu  ^concessa  dai  G.  D.  Ferdinando  ai 
Chierici  Regolari  di  S.  Paolo,  detti  comu- 
nemente Barnabiti  9  iche  l'han  tenuta  jjeco- 
rosamente,  e  con  vantaggio  alia  gioventù 
Itudiosa  fino  ai  dì  nostri .  E  poiché  per 
wdine  di  Pietro  Leopoldo  aHora  regnante 
in  Toscana  ne  furono  dimessi,  ella  diven- 
ne semplice  Parrocchia  5  e  tre  soli  Preti , 
fa  Priore ,  te  dne  Cappellani  occoparono  il 
Hon  asterò . 

Certe  memorie  mss.  ed  il  P.  M attéi  af- 
fermano che  nell9  interno  di  esso  dottò  l'ef- 
igie  del  prefitto  Arcivescovo  oravi  questa 
fcriaskrae: 

i  Caro*.**  ANtoirrtrs  a  PtTTEo  Aittìnttfr.  Pi- 

HàRUM  ÀFUD  FeRDJNANDUM  I.  MaGNUM  Kt»« 
P0CESE    PAO    INDUCENDA    Pl8IS    CONOREGATK)KK 

IOstha  jpaomotor,  «rTRorarcp*    vero  paté* 

0XITÌ9<,  • 

r 

4  M»  ella  è  cosa  ordiimfia  che  né  Fiacri* 

Jone  né  èl  ritratto  ot  pia  non  v'esista: 
ravi  ancora'  altro  simil  motiuitìento  indi- 
cante la  liberalità  dell' Arcivescovo  Ftance» 
ico  Frosiai: 


M 


ll6  -     IffTORU 

Frakciscvs  Frosihi  Arch.  Pisak.  S.  E.  \ 
Comes  frudentia  doctrina  pibtate,  et  ch^ 

RITATE    FUTURIS   SAECUM0    SEJttPER   FRAS8EN?  D 
aOC   COIXEOIO  OfTIME   MMBLITVS. 

§.  a<, 

1/ interior,  parte  della  Chiesa , 

T  *     *  .  1 

JLJ  interna    veduta  di  questo  Tempio  i 

offre  alquantp  magnifica,  e  vaga  all'aspe! 

to.  Egli  è  scompartito  in  tre  navi  sull'ai] 

tica  forma  che  dattero  i  Cristiani  alle  Chk 

se   da  essi  fabbricate  dopo  che  si  servire 

*fo  delle  Basiliche  così    fatte   de5  Gentili 

Gode  il  vantaggio  delle  colonne  che  fana 

ala  con  ordinati  e  gùislji  intercoloim j  ali 

maggior  nare*  e. gode  quello  altresì  dell 

volte  j  di  una  ragionevol  grandezza  5  e  q 

ima  certa  generale  euritmìa.    Accresce  j 

auo  decoro  la.  matèria  nobile  della  wlono 

ch'è  di  granitela  orientale  *%  ed  i  capite^ 

diversi   ira    lorp    non  sono  i  primi  india 

all'antica  Pisa  plausibili ,  Non  gli  giovai» 

a  mio  credere  i  moderni  restauri ,  Il  ? iftl 

lamento  del  piano,,   utile    per    un  contoi 

nocque  alle  colonne;  affocati  tfi  aove?<&i' 

e  gravi  sono  i  lavori  dagli  akucjehi .  Son| 

anche  moderne  le  cappelle  ;  e  tutto  ciM 

fotta  dogo,  il  ifyà  coU'  ftjuto  del  jr«&q 


*#* 
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Arcivescovo  del  Pozzo  dopo  che  in  tal'anno, 
«precisamente  nel  dì  9  di  novembre  soffrì 
'la  Chiesa  un  danno  considerabile  pel  fuoco, 
che  si  apprese  nella  notte  al  ciborio  di  le- 
gno deli9  Aitar  maggiore  ;  onde  bruciò  tutt* 
il  soffitto  ch'era  di  tavole  dipinte^  confor- 
ta al  costume  di  quo' giorni  (1). 

Merita  il  nostro  Tempio  riguardo  all'Arte 
del  dipingere  l' osservazione  dell'  intenden- 
te. E  sé  le  Pitture,  onde  in  più  parti  si 
fregia  ,  lavorate  con  riputazione  da  esperti 
pennelli  circa  al  ì.600  state  non  fossero 
mal  tenute,  egli  avrebbe  H  primo  luogo 
per  tal  genere  dopo  l'ornatissimo  Duòmo, 
«fa  deplorando  tal  disavventura,  che  più 
di  rado'  addiviene  nelle  Chiese  de'  H  ego- 
tari  5  imprenderemo  ordinatamente  a  di- 
visarle . 

1.°  Osservato  dal  Naturalista  un  bel  mi- 
Jfchio  di  persichino  nelle  due  pile  dell'acqua 
«anta,  il  primo  quadro  della  cappella,  sulla 
'destra  di  chi  entra  è  della  miglior  manie- 
la  di  Aurelio  Lami .  Egli  è  trattato  con 
Twoda  disposizione,  con  ricchezza  di  panni 
^  piagati ,  e  jcon  accurato  disegno  nelle 
teste  espressive,  e  nelle  mani,    11  tinto  « 


(O  V«di  il  P.  D.  Francesco  Barelli  di  NiaaaT.  H.C.  4. 


generalmente  '  con.  delicatezza  maneggiato, 
e  forse  direi  di  soverchio  dove  i  troppa 
confusi,  e  sfumati  coniami  tolgona  una 
maggior  naturalezza  alta  figure  .  Fra  qucj 
«te  notata  soltanto  quella  del  servo  pel  gra( 
arioso  atteggiamenta  paoLesca  indicante  ci<| 
che  a  lui  convien  di  fere  espongo  5  cli^ 
quest'  adorazioa ...  de?  Mogi  condusse  Aurelio 
in  età  molto  avanzata  *  ed  acconciamento 
ne  riporto  le  parole  del  Baldinucci^  L'ada\ 
fazione  de3  Mjxghin  &*  Frediano  possiainp  diti 
che  facesse  at  concorrenza*  di  se  stesso  attei 
>o  che  essendosi  egli  sentito,  anco  Lodare -dalli, 
G.JSLdelG:.  IX  Ferdinando  per  aver-  condotta 
la  tavola  di  S.Caterina*,  s^imgegnà  couplet? 
Altezza  di  farne:  ima  assai,  migliore*  che  fi 
questa  >\  ed  in  vero  è  opinione  matto  costanti 
fra  rintendenti9  chs  ella  riescisse  la  più  beli9 off- 
ra ch'ei  facesse,  mai  fi)',.  Aurelio  stesso  se 
ne  compiacque  scrivendo,,  nel  sasso ,  ou 
posa,  la  Madonna:. 

Et  q*ji».  justrimjam  tiri  *..  e  bonr  Jesu  p*« 

OMNIBUS  QUAB  RETRIBUISTI  MIHI  ?  N"ON*  AURUM, 
tfON  THJJS^  lf*C  WRRAM  a.  SEP  COR  H£UK  9.W 
SE  ,  THE5A.WRO  COROIS,  MJEI  HOC  OPUS  MAN4JU* 
MEARUM  .    AjJRSUVS   LoMIttS ,  A.    S.    MOClV. 


QO  OtCr.Ib  P*  3..  Stec,  4.  p.  2^ 
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Non  ometteremo-  qui  la- memoria  9  che 
per  dare  alla  volta- l'ornamento  moderno' 
furono  distratti  i  freschi  bellissimi  eli  Ven- 
tura Salimbeni.  consistènti  in  un  drappello 
di  putti  5  che  con  leggiadro  intreccio  fa- 
ceta corona  a  un  Angelo  grande  di  bei 
panni  vestito.    . 

2.°  L'architettonico  ornato  per  uso  di 
confessionario  che  occupa  lo  spazio  fra  la 
seconda  9  e  la  terza  cappella  può  piacere- 
ai  Naturalista  per  le  due  eolonoette  di 
marmo  verde  mischio,  pe*  due  pilastrini  di 
wi  bel  mischio  di  Seravezza  >  è  per  altri 
marmi  ond9  è  composto.  Pari  mefite  di  varii 
marmi  è  l9  ordine  superiore  nel  cui  mezzo 
è  situata  un9  arca  sepolcrale:  eoa  quest'iscri- 
zione in  marmo  nero* 

D.  V.  BL 

JoAH.  BaFT.  DE  BuSCHIS  ClT.  Ì*IS.  FlL.  Me»V 
IT  ANATOMIA*  IN  P  ATRI  A  AcAD.  ULTIMA  LAUDE 
*UBL.     PrOFESS.      PRAECIP1T1     OCCASL   'MODERATA» 

difficili  j  rancio  diluto  long  a  arte  ac  peri- 
coloso EXPEIUMENTO  SUPERATA  .  QuVM  llTGÈNI* 
«AOSITUD.  ET1AM  DE  BREVI  VITA  CONTENDERE^ 
SOLlCITA  HORS  NE  DIEM  V1TARET  INEVITABILE 
ASTINO  LETHO  SOPORAV1T  AGENTBM  AN.  XLXIIE. 
ANTON.  GhIRLANDARIUS  ATUKC.  ET    HAERBS^E^ 


120  ISTORIA 

Z.°  Entrando  nella  terza  cappella,  il  qua-" 
dro  che  ne  adorna  l'altare,  benché  in  ista- 
to  poco  felice ,  non  sarà  disaggradevole 
agi9  intendenti.  Egli  è  opera  di  Ventura 
Salimbeni:  il  S.  Francesco  di*  semplicità 
atteggiato  dinanzi  alla  Madonna*  e  al  Re- 
dentore, l9  espressione  delle  teste»  la  con- 
dotta dei  panni  ,  e  la  grazia  dell9  angeli- 
ca figurina ,  che  con  nnova  foggia  d'in- 
dicar le  stimate'  porge  alcuni  dardi  a  Gesù 
Cristo  fan  fede  della  maniera  di  qnel  gra- 
zioso maestro. 

4'°  La  tavola  dell9  Altare  in  fronte  alia 
navata  viene  attribuita'a  nn  certo  Ranieri 
Borghetti  pisano  .  Sembra  eh9  egli  abbia 
imitato  gli  Apostoli  di  Mecarino  da  Siena 
in  Duomo. 

5.°  L'Aitar  maggiora  fu  modernamente 
abbellito  di  bei  marmi  ,  ed  evvi  fra  questi 
molto  giallo  di  Siena  9  il  diaspro  di  Sici- 
lia 9  il  Polsevera  9  il  bianco ,  ed  il  rossa 
di  Tolone  . 

6.  Orna  la  fronte  della  destra  nave  una 
cappella  con  tre  opere  di  pittura  di  Ales- 
sandro Tiarini  .  Questi  9  avuti  i  principj 
dell9  arte  in  Bologna  da  Prospero  Fontana 
e  fatti  lunghi  studj  in  Firenze  sotto  il  Pas-+ 
signano  dipinse  con  grandezza,  e  fran- 
Tjheeaa  di  pennello,  come  attestò  il  Mal- 
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vàsia,  (i)  ed  a  ragione  frai  migliori  bolo- 
gnesi maestri  si  annovera .  Dimostra  il  qua- 
dro dell'Altare  S.  Brigida  genuflessa  di- 
nanzi alla  croce.  Se  la  testa,  e  il  collo 
di  lei  son  dall'amido,  o  da  nitro  maligno 
effetto  alterati,  suppliscono  a  giustificare 
il  merito  del  Tiarini  (  molto  più  grande  in 
altre  opere  sue  )  le  delicate  mani  condotte 
con  gran  pasta  di  colore ,  l'Angelo  gran- 
diosamente disegnato,  e  le  parti  nude 
dell'aspra,  e  rigida  figura  infernale  con 
intelligenza  espresse ,  e  tinte  di  colore  ri- 

;  levato,  e  caldo. 

Dimostrano  alcune  storie  di  detta  Santa 

|  i  due  quadri  laterali,  ma  l'incallita  Lor- 
dura il  pregio  pittoresco  ne  toglie.  I  fre- 
schi della  cupola,  stando  alla  tradizione , 

i  incerta  cosa  è  se  debbansi  attribuire  al 
medesimo  Tiarini,  o  piuttosto  al  Passignano. 

\  ^e  modanature  dell  Altare  son  ragionerol- 

|  mente  ordinate  e  di' bei  marmi  composte. 

j  f .°  Mettono  in  •  mezzo  la  porta  della 
sagrestìa  due  architettonici  ornamenti  de- 

1  stanati  alle  confessioni.    Il  primo  ben  la- 

1  forato   a    rosoni  e*  ad    arabeschi    in  lava*. 

1  yaa  contiene  nel  frontespizio  questa  iscri- 

I  tioae  . 


(1)  Pai*.  1Y.  p.  181. 


Cappono  Gapponio  Patritio  Flou.  J.  CL 
olim  Pub.  Professori  Abbati  SL  Zenonis  Equ^ 

COMMENDATARIO  S.  StEPH.  .  PRIORI  EcCLES. 
GONVENTUALIS  EJUSX».  5  '  ET  .  AcAB.  «  PlSANAE 
PrOVISORI     ORNAT1S.      IRUDIT.     BT     PRTOENTIS. 

Patruo  Petrus  Càpponius  Rabres    hojtori» 

BT    PIETATIS    ERGO  P.   AN.    l6o6L 

Neil9  altro  tutto  di  marmo  notasi  la  più 
bella  breccia  divisata  da  più.  colori*  ed  ti 
segueate  epitaffio: 

D.  O.  M.  Hierontmus   Kercvrkalis  Fo- 

ROLIVIENS1S  JlUPRA  OROINARIUS  MedICINAE  PRO- 
FESSOR   PECCATORUM    EXPIATIONI  . 

8.°  Clemente.  Bocciardi ,  o  sia  il  dentea- 
tone fu  1* Autore  di  S:  Carlo  supplicante  a 
pie  della  Madonna  9  opera  bea9  intesa  ,  fr 
maestrevolmente  pennelleggiata .  Non  or- 
d marie  tele  vestono,  le  mura  laterali  di 
questa  cappella .  In  una  la  Madonna  9  e 
V Angelo  son  figure  di  molta  grazia .  IJTeir 
altra  dov*è  rappresentata  alla  raffaellesca 
la  Madonna  col  Bambino  non  manca  un 
bel  carattere  nelle  teste  >  vivezza  di  carni,, 
e  buon9  effetto  di  chiaro  scuro  .  Si  dicono 
entrambi  di  Ventura  Salimbenii  siccome  » 
Pietro  Sorri  i  freschi  della  volta,  e  dell* 
lunette  si  attribuiscono* 


»£t     PUBBLICI     EDtFISi.  V2f5> 

9.^  Nella  ,  contigua  cappèlla  di  S.  Gae- 
tano il  quadro  dell'Altare  fu  dipinto  in 
Roma  da  un  esperto  discepolo  di  Carlo  Ma- 
ratta, onde  alqp ni  volentieri  lo  credono  di 
Antonio  Balestra  veronese  .  Nei  due  qua- 
dri laterali  ravviserà  ciascuno  la  scuola 
cortonesca,  ma  non  mai  la  mano  del  ce- 
lebre maestro-. 

NelJf  ultimo  confessionario-  di  bei  marmi 
composto,  e  contenente  il  sepolcro  di» Fran- 
cesca Mascoline  di  .Fano  Cav.  di  S  Stefa-: 
ne-  noteremo  le  sfoggio-  di  simili  taberna- 
coli 9  e  eom'  essi  ben  combinati  colle  se-*. 
jpolcrali  memorie-  servono  ai  meraviglia, 
ali9  ornato-  simmetrico  dèlia  Chiesa  . 

le.?  Nella  voltai  freschi,  e-  due* quadri  a 
olio  nelle  farce  laterali-*  tutte  graziose  di- 
pinture^ del  soprallodato  Ventura  SalunbenL 
decorano  l'annessa  eappella  pltkna  da  que-* 
sto  lato  .  La  destra  di  esse  per  chi  osser- 
va rappresenta*  Finvensùon  della  Croce- nel 
miracolo  del  cadavere  resuscitato  alla  pre- 
senza di-  &.  Elena»  gentil  figura,. non  meno* 
espressiva 5  che-  le-  altre-  circostanti,  e  non 
inferiore'  nel  disegno  a  quella  che  dall'eter- 
no sonno  si  risveglia  .  Spiega  1'  altra  tela 
il  fatto  del  pio  Imperatore  Eraclio  che  in- 
ibito simile. a  quello  del  Redentore  volle* 
portar  la  feroce  da  Gerusalemme  al  Monte- 
Calvario.    Qui  si   ammira    il  piegar  dell* 
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vesti  9  e  la  calda  maniera  del  colorire  ;  e 
per  non  dir  di  soverchio  si  propone  sol* 
tanto  la  femmina  col  patto  in  prima  linea 
del  quadro  con  buona  mossa  »  e  con  fre- 
schezza di  carni  leggiadramente  condotta . 
La  Pittura  nel  quadro  dell'Altare  rappre- 
sentante Cristo  confitto  alla  croce  da  quat- 
tro chiodi  è  ;  un  monumento  rispettabile 
dell'antica  Scuola  Pisana,  ed  a  ragione  lo 
abbiam  valutato  nel  secondo  volume,  delle 
tavole  parlando  simili'  .al  far  di  Giunta . 

Merita  qualche  attenzione  eziandìo  l'ar- 
chitettonica struttura  di  questa  cappella: 
e  frai  marmi  che  la  compongono  bellissi- 
ma è  la  breccia  di  Seravezza  onde  s'in- 
formano le  quattro  rotonde  colonne  negli 
angoli  innalzate  grandiosamente . 

1/  iscrizione  del  marmo  incassate  nell'oc- 
cidental  parete  è  in  questi  tèrmini: 

D.  O.  M.  Leonardo  Venerosio.  cognomina 
de  Pesciolini.  Nicolai.    Fil.    Pisano.  Civr 

IN  EXTERNARUM  PrOVINCIARVM  PEREGRINATANE 
VERSATO  D1FF1C1LHMO  TEMPORE  IN  GaLLIIS  ,  ET 
PRABCIPUE  M ARSILI AE  PIE  AC  LIBERALITER  COM- 
MORATO  Q0OD  TANDEM  PlSAS  RE  VERSUS  TERRAB 
MAR1SQUE  SUPERATI*  AUGUSTilS  lAcBLLUM  HOC 
VARIE  EXORNATUHÌ  CONSTRUXEftlT  ,  AC  DOTAVE- 
RIT  ,   JuLlUS    PUSS.    FRATRi  <  P-  ANNO    l6of- 
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Dai  ricordi  5  che  mi  hanno  cortesemente 
comunicati  ,-i.  vi  venti  Signori  Venerosi  Pe- 
sciolini *  .e  precisamente  da  una  lettera  del 
3  luglio  1606  diretta  a  Giulio  Pesciolini  y 
si  raccoglie 3  che* nell'anno  suddetto  fu  ter- 
minata  la  cappella,  e  che  il  Cav.  Ventura 
Salimhefci  volle  peri  sua  mercede  scudi  120. 
Siccome  in'  altra  lettera  di  Lorenzo  U«im- 
Jbardi  del  10  figgilo.  h6o6  si  trova  la.  me- 
moria delle  prefate  Pitture  a  fresco  fatte 
dall'istesso  Autore  «       /   >?.     - 

Abbiamo  dal  Tranci»  e  da  altri  Anna* 
listi  che,  in-  questo  Tempio/  fu  sepolto  il 
Cardinal  Matteo  della  Città  di  <  Reims  .Ve- 
scovo d'Albano  ,  uomo  di  santa  vita,  e  che 
all'esequie  di  lui  intervenne  :  il  Pontefice 
Innocenzo  II.  che  allora  trovavasi  in  Pisa 
in  occasione  del  Concilio  <  Ma  non  com- 
parve vestigio  alcuno  del  suo  sepolcro  alle 
nostre  ricerche.  Nuovi  epitaffi  bensì  rin- 
tracciando al  nostro  instituto  dicevoli  due* 
ne  riportiamo  che  si  leggono  nella  supe-. 
rior  parte  delle  sporte  laterali:  Uno  è  in 
questi  termini  : 

Polidoro*  Ripae  IEedioeànen.  PiIieosopho  0 

AC  TmJBOìOGO'  VITXE  IMWCfRltBA/TE  «T-  'MORTI*»; 
A* ABILITATE  qONSPiCUO  1K»  TlCtMENSl  AC  PlSÀNOT 
CrYMNAWO'<«S.  ^C  ■  PrOB£<K04U  ì  ORDINARIO  '   IN 

Taurinensi     Primario  3    et    ejusd.     Gititv 


/ 

lf*6  I  s  t  0  31  ì  A 

SANATORI  5  QUI  PlSlS  MOR1EN8  TRISTE  SUI  DI» 
SIDEAHTO  OMNIBUS  RÉL1QUIT  ÀNGELUS  FELIX 
FraTMA  H.  M.  P.  A.  D.  l6l4  ABT.  VEAO  EJV0  44' 

L'altro  è  così  espresso;: 
Jo.  Franc.  Costaeum  Laudexsem  àltksani 

BT  CaSAUCTROONII  CoNDOMlNUM  JSqUIT.  A*JR* 
PhIL.  Meo.  AC  J-  XJ.  D,,  LL.  EX  ORDlK» 
INTERPRETE»!  ETIAM  PRIMARI*^  .IN  PLURIB. 
^TALIAE  GyMNASIIS  VlAIJM  SAPIENTI  A,  ET  i  IN- 
NOCENTI a  cunctjs  memo  a  ab  ilemBar»  ara  con  jux 

aWÈSTIS.  QUEM  T1RUM  UNiCE  B1LEXIT,  EXTW- 
CTUM  HOC  LAPIDE  VENER.  U+  KjU*<èBCEMB.  l6o& 

Ad  altro  Letterato  i  seguenti  versi  ap- 
partengono «cri tti  in  pietra  nelT  ornato  di 
un  confessonario  :   ' 

Alex,  Raudensis  BIedi<#l.  Comes  Btjwoeti 

E  PRIMO  LOCO  £ECU*  INTERPAES  IN  PaTRIAM 
RrEVERSURUS  AB  HQNESTUM  OT1UM  UT  «INC  ETIAM 
INNOTESCAT  E J US  VERISSIMI  AMOR13  >ESTIG1U* 
F*    C.    AN.    l60Ò. 

Fralie  lapide  di  terra   avvene  una  clic 
merita  esser  qui  riportata.  Ella  è  dinanzi 
ai  confessonario   presso  la    cappella  di  &- 
Ciarlo,  ed  ha  le.  seguenti  note  .incise: 
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'Stephantts  Maria  Fabbrttccitts  Joh.  Ant. 
p.  Stephani  N.  J.  G.  Feorentutus  in  Pisano 

LycEO  JuRIS  CiVILlS  AN.  ^S  1NTERPRB3  CLAR18S.' 
Qui  LEGUM  VIMStTMMA  ACRISINGKNII  SOLLBRTIA 
MORIBUS  AHTIQUIS,  ET  INCORRUPTIS  BXPRE8S1T> 
DS  ACADEMIA  PlS.?  IP9IU3  ORIGINE  ,  ET  INCRE- 
MENTO SCRIPTIS  EDITIS  INLUSTRATO  JfQNUMv  Al* 
PERFICIEND.  EJTTg  MISTÒft.  PARAT18  PR  AECLARE» 
MERiTUS  .  OBirP  8  KAL.  MAR»  MER1D.  AB.  CHR.  ' 
1762    AW.    NATUtf   ^K 

Ancor  due  notizie  non  credo  di  dover 
passar  sotto  silenzio ,  che  una  riguarda 
all'  Arte  pittoresca»  T  altra  alla  storia  pa- 
tria ed  al  decoro  della  Religio  a  Camal- 
dolese appartiene .  In  quanto  alla  prima 
degna  è  d'  osservazione  la  voJta  delle  scale 
del  soppresso  convento  perch'  è  abbellita 
da  «in  laverò  a  fresco  del  pisano  dipintore 
Giuseppe  Melarti,  lavoro  per  l'accordo  delle 
tinte ,  e  per  F effetto  delle  figure  in  iscorto 
molto  stimabile  ,  e  perchè  appesa  alla  pa- 
rete quella  tela  ài  Rutilio  Manetta  vi  esi- 
ste 9  ehe  stava  poch'anzi  nella  cappella  di 
Chiesa ,  e  che  oca  <ai  Signor  Cappellano 
Pellegrini  appartiene.  L'altra  notizia  poi 
ci  eem  ministrano  gli  annali  più  volte  ci- 
tati laddove  riportano  la  morte  accaduta 
nel  li «7  nel  Monastèro  di  S.  Sàlvadore 
presso  Verona  del  B.  Bartolommeo  pisano 
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della  nobil  *  famiglia .  Ajutamicristo ,  e  1* 
dove  affermano,  che  le  ossa  di  luieooser- 
vandosi  nella  Chiesa  di  S»  Frediano  di  Fisa, 
nel  marzo  del  i6gò  per  ordine  della  G.  D. 
di  Toscana  Vittoria  della  Rovere  furoa 
fatte  levare  da  una  .gran  cassa,  e.  riporre 
io  una.  piccola,  d'argenta  «  Ma  dopo  l'in- 
dicato incendio  del  i6f5  sottratta  dette  re- 
liquie alla-  voracità  del  fuoco  furono  col- 
locale nella  Sagrestìa  (1). 

>  3. 

S.  Orsola . 

rametto  la  notizia  3  die  la  Compagnia 
di  S.  Orsola  ebbe  il* suo  principio,  come 
osserva  il  Tronci  nella  clausula  delle  Mo- 
nache di'  S*  Marta ,  e  ehè  quindi  passò  in 
S.  Luca ,  ove  stette  fino  sii  1489  allorquan- 
do alcuni  fratelli  ottennero  dall'  Abate  di 
S.  Michele  in  Borgo  un  sito  con  che  aves- 
se olla  in  avvenire  attiche*  il' nomadi  S.Se- 
bastiano. Adottò  in  oltre  quel  della  marte 
perchè  fa  addetta  tt  quelli»  Con  fraterni  La 
di  Roma  y  ov9  erasi  portata  nel  Giahbileo 
del    i575.    L'Oratorio   per  altro  costruito 

~ ~ — .,-  ..."   ,'. —  .  •  :-  >j : — H — "  . 
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nella  prefata  Abbazìa  fa  ultimato  nel  i585. 
Ma  venata  aa^he  per  lui  l'ultima  sera  re- 
ato soppressa  la  Compagnia ,  la  quale  non 
con  minor  lustro  è  risorta  fin  dall'anno 
1791  nell'Oratorio  di  S.  Gregorio  compreso 
nell'interno  di  questa  Priorìa  di  S.  Fre- 
diano, che  un  tempo  ad  altra  Congrega- 
zione appartenne  .  In  esso  è  notabile  una 
piccola  tela ,  ove  il  Sig.  Tempesti  dipinse 
U  Concezione , 


•      ). 


T.  Iti.  P.  I 


CAPITOLO    V. 

».    K  1  CC  OLA. 


■j.     1.         ' 

Fondazione  del  Tempia* 

rima  di  devenire    alla  descrizioae  di 

ciò  che  alle  Belle  Arti  appartiene  non  tra- 
scuriamo di  rintracciar  l'origine  deli  edi- 
ficio per  servire  debitamente  alla  cronolo- 
fìa  ,  come  §i  è  fin  qui  praticato .  be  ù\ 
'empio  sacro  a  Cerere  ,.  esistente  in  Rsa 
per  iscrizione  in  archetipo  marmo  da  n<^ 
pubblicata  nel  secondo  volume  fosse  dov  g 
oggi  la  Chiesa  di  coi  si  vuol  ragionarci 
.'('.coinè  narrano  il  Canonico  Roncioni  nel 
primo  libro  delle  sue  storie,  lo  scritto- 
re anonimo  più  volte  citato  ,  ed  il  Ca< 
sonico  Murci  ne*  suoi  annali ,  )  memora 
certissime  non  abbiam  noi  per  asserirlo  (i)| 
Non  diremo   così    dell*  edificazione    della 


(0  V.  Ca«.  Àbrami  «Uà  p.  i5f. 
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Chiesa  e  delia  fondazione  del  convento» 
Conciosiachè  si  raccoglie  dai  ricordi  di 
«S80  3  che  Ugone  5  o  Ugo  Marchese  di  To- 
scana (1)  fondatore  delle  «ette  Abbaazie 
fece  edificar  questa  Chiesa  nel  mille,  o  nel 
mille  uno  secondo  1*  4til  pisano  per  como- 
do dei  Monaci  Benedettini  di  S.  Michele 
della  Verruca,  una  delle  dette  Abbazzìe. 
Vien  ciò  contestato  in  antico  libro  in  per- 
gamena ,  che  fu  de9  medesimi  Monaci,  sulle 
cui  tracce,  scrissero  1*  anonimo  Autore  ,  e 
Paolo  Troncij  il  quale  quest9  autorità  ripor- 
ta: Et  nota  quod  semper  infesto  S.  Thome 
Apost.  de  sero  debcnt  pulsari  campane  tri- 
bus  vicibus  ad  duplum  prò  anima  D.  Ugo- 
ni*  Marchiorùs  s  qui  fecit  hanc  Ecclesiam  in 
honorem  S.  Nicolai. 

Ma  per  dire  del  tempo,  e  del  modo  con 
cai  vennero  ad  abitar  questo  Monastero  i 


ii)  Fa  Vicario  di  Ottone  IH.  Imperatore  die  per  orri- 
di risione  «futa  mentre  faceva  in  Firenze  la  sua  dimora 
vendette  tutto  il  suo  patrimonio  in  Alemanna  ,  ed  alcuni 
Beni  nei  territorio  di  Fisa  ,  e  per  rimedio  delle  sue  colpe 
fece  fare  «ette  Badie  :  la  prima  in  Firenze,  la  seconda  in 
BioosoIIaeso  ore  gli  aeeadde  la  risione  ,  la  terza  in  Arezzo, 
in  Pogginomi  la  quarta  ,  la.  quinta  alla  Verruca  di  Pisa  ,  U 
•està  an  Citta  di  Castello  ,  e  1*  ultima  a  Settimo  presso  Fi* 
reme .  Vedi  Ricord.  Malaspina  Stor.'  Fior.  Càp.  5».  Gior. 
Villani  L.  4  C.  a  dietro  ai  qaeU  molti  altri  sopra  di«iò<d££> 
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PP.  Agostiniani  eh'  anche  adesso  vi  esisto- 
no è  da  sapersi  ch'essi  tanto  si  ad  oprarono 
con  l'Abate  di  S.  Michele  di  Verruca,  e 
di  S.  Ermete  d'Orticaia  che  ottennero  la 
permuta  di  uno  de' quattro  conventi,  che 
tenevano  niella  diocesi  pisana  eon  la  Chie- 
sa di  S.  Niccola  5  e  suoi  annessi.  Ciò  fu 
nel  1292  come  apparisce  da  un  istru mento 
vegliante  nell'  archivio  di  questo  convento. 
Che  poi  nel  1295  vi  venissero  ad  abitare., 
eccone-  il  documento  inciso  nel  marmo  ch*è 
incastrato  nel  muro  di  rincontro  alla  porta 
del  claustro,  colta  spiegàzion  dei  caratteri 
in-  gran  parte  abbreviati. 

An.    DoMtN.    IttCARN.     12^5    DIE    XIV.  MEKSIS 

mah  Fratres    Ordinis    Er^mitarum  SaitctiI 

AuGUSTINI   1NT&AVÉRUNT   PRIMO    AD    F08SIDEN- 

bum    Eg€lesiam3   et  loctjm    Sancti  Nicolai 
Episcopi. 

Ma  per  dare  unidea  della  Chiesa  di 
quel  tempo  volgeremo  una  sguardo  alla 
cronaca  di  Bernardo  Marangone  laddove^ 
allegata  la  storia  predetta  del  Marchese 
Ugo9  seguita  a  narrare:  13ra  a  quel  tempo 
la  Chiesa  molto  piccola*  ed  era  volta  verso 
la  loggia  de*Gatani.  In  detta  loggia  vi  erano 
cinque  case  9  volendo  i  sopraddetti  Frati  ac- 
crescere il  Convento,  furono  donati!  dalli  Ga~ 
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Cani  <£e/£e  ciotte  c<we  ,,  e  da  quella  parte  edif 
Scorono  il  dormitorio ,  Venendo  poi  a  Pisa 
l'Imperatore  Arrigo  che  Ju  nel  I314?  fa  supr 
plicato  al  detto  Imperatore  che  lo  fornissi  3  e 
il  detto  Imperatore  promesse  satisfare  ali» 
lor  sante  domande  9  e  così  ne  dette  principio* 
e  sopravvenendoli  cose  di  maggior  importan- 
za non  lo  potè  finire  (1).. 


G 


§.     2. 

L'interno  della  Chiesa. 


(onstderabil  restaurazione  ricevette  il 
nostro  Tempio  mercè  l'entrate  di  queste 
convento,  e  di  quello  di  Rupecava  nell'an- 
no 15729  e  gì  perfezionò  .  essendo  Priore 
il  P.  Maestro  Venturini  primo  Metafisico 
dell5 Ordine  nell'Università  di  Pisa.  Se 
internamente  si  considera*  ei  si  estende  in 
lungo  in  guisa  di  croce  con  una  sola  na- 
vata .  Le  otto  cappelle  scompartite  con 
ordine  ,  e  la  bella  volta  che  molto  pro- 
priamente lo  ricopre  ,  soa  restauri  tatti 
nell'anno  1672,  come  costa  per  memorie 
da  noi  vedute.  I  più  moderni  abbellimenti 
debbonsi  ai  tempi  nostri .  Uno  fra  questi  è 


(4)  Cnm.  Pi«.  p.  6oc. 
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presso  la  porta  maggiore,  ed  è  il  corridoi* 
sovrapposto  a  quattro  pilastri ,  ed  avente 
la  comunicazione  colf  Imperiai   Palazzo. 

Avvertasi  per  altro ,  che  per  Finnairzi 
esso  era  una  loggia  a  guisa  di  un  pronti  lo 
interno  sostenuta  da  quattro  colonne  ro- 
tonde, e  liscie ,  tre  di  granito  orientale  t 
e  una  di  marmo  cipollato  parimente  orien- 
tale .  Ma  la  colonna  frai  moderni ,  come 
più  volte  dir  ci  convenne  non  ha  più  il 
merito  di  essere  un  sostegno  nobile,  e  forte, 
ma  facilmente  da  rossa  calce  oppressa  in 
un  grave  pilastro  si  converte.    * 

Le  pile  poste  per  uso  dell*  acqua  santa 
son  cavate  da  un  marmo  mischio  melt» 
bèllo . 

Imprendendo  il  giro  delle  cappelle  ve- 
drera  questo  Tempio  che  di  qualche  buo- 
na pittura  si  adorna ,  e  che  pel  numero  y 
e  per  ta  bontà  dei  marmi  sugli  altri  pri- 
meggia •  ' 

l.°  Primieramente  si  vogliono  additare 
due  sepolcrali  edifizj  di  non  ordinaria  ar- 
chitettura condotta  di  scelti ,  e  luceotissi- 
mi  marmi  con  uree  di  un  hek  nero  mac- 
chiato, che  lateralmente  alla  porta  prtu- 
pipale  fan  decorosa  comparsa.  I/un^  fu 
innalzato  ad  Ernesto  de  Kussau  Generale- 
ai  servigio  di  S*  M.  C  morto  in  Pisa  net 
1767.  Fu  eretto  F altro  alla    memoria  del 
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!  P.  Berti  Agostiniano  per  ingegno  ,  e  per 
dottrina  insigne,  pubblico  Professore  cL'Isto~ 
>  ria  Ecclesiastica  5  e  TeologQ  Cesareo  :  Vi 
segnò  T  Encomiaste  le  seguenti  note:  D.  O. 
X.  Joanni  Laurentìo  Berto  Etrusco  Fratti 
Eremitae  Aug  listini  ano  *  ingenio  3  doctrina  * 
icìxnguarum  notitia  darò:  qui  Augustinia- 
Ut  Familiae  honarib.  perfunctus*  tum  mode* 
rxtorti  studior  ;  tum  assistente  Generalis  * 
tum  praefecti  Bibliotecae  Angeticae  de  Urbe 
omnibus  Uterarum  afnatorib.i  ac  ipso  Bene- 
iicto  Pont.  Max:  opprime  carus  fraeclaram 
ie  se  mem.  in  urbe  reliquit.  Idemq.  in  Etru- 
riam  revocatus  3  ut  Ecclesiasticam  hist.  in 
Academia  Pis.  publice  doceret1,  atque  ab  Im- 
perat.  Caesarp  Frane.  I.  Jfi  E.  -D.  Theologus 
Caesar  appelUtus.  Academiam  ipsam  magnor. 
Hominum  [farentetn.  eg  regius  3  et  ingenii  *  et 
multijugis  erudictiorìes  monumentis  nobilita- 
vit-  Sanctis&imiq.  Psrentis  Augustini  tutis- 
sima  j.  et  inconcussa  dogmata  non  modo  ab 
impetu  adversvrior:  strenua  defendit*  sed  /u- 
cubrationes  suas  Bened.  XIV.  P.  M,  proba- 
nti ad  coque  ampiissimum  doctrinae  Catho- 
licae  defensoris  testimonium  habuit*  Virole 
Augustine  Schola  optime  merito  sodales  grati 
Mimi  monum.  hoc  moerentes  pò  sue.  Vixit 
anno  LXXI.  obiit  Pisis  VI  *  Kal.  Apr.  A. 
C.  i766.       . 
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a.°  Se  la  prima  cappella  a  destra  di  chi 
entra  non  trOfttiene  alcuna  notabil  cosa  tro- 
veremo nella  seconda  non  più  nell'altare, 
ma  lateralmente  collocata,  una  bella  tavola 
di  Antotoiù  BÙiverc  con  S.  Carlo  Borromeo 
a  pie  della  c*Gce.  La  maestrìa  dei  con- 
torni 5  la  devota  5  ed  espressi  via  mossa  del 
Santo,  e  i  -due  graziosi  putti  indicamo  la 
maniera  di  lai  encomiata  sovente . 

Bue  bèlle  cdlortfte  di  spato  calcano, 
detto  comunemente  alabastro  >  e  dal  Tar- 
f  ioni  alabastro  Cotognino  diacciato,  decora- 
no  l'archi  tettonico  ornamenta  dell'Altare . 

11  funebre  monumentò  incassato  in  un* 
delle  pareti  laterali  di  questa  cappella  fu 
eretto  al  Figlio  del  Generale  Uberto  Stam- 
pa Milanese  Vicario  Imperiale  in  Italia. 
Egli  è  magnifico  5  e  ricco  di1  bei  marmi , 
perocché  oltre  i  venati  di  Carrara ,  ed  i 
bardigli  9  quelli  vi  sono  adoprati  di  Siena, 
fi  dr  Pólsevcr*  ;  é  V  urta  è  tanfata  dal  pia 
bel  PortòVenere  con  ornamenti  di  giallo 
antico.  .  .  i  .  \  •■•■••> 

&°  '  Niella  seguente  cappella  védeasi  co- 
lorita1'di  buone  maniera  la  Crocifissione 
del  Signore  colle  Marie  dà  Bernardin  Poe- 
tetti :  Fiorentino .  Ma  poiché  in  vece  vi  fu 
Sostituito  un  Crocefisso  j  ali5  aiebitettonica 
struttura  dell'Altare  ci  rivolgeremo  notan- 
do 1$  due   colonne  per  la  svelta  propor- 
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rione,  e  pel  marmo  affricano  tutto  oscu- 
ro, e  vagamente  bocciato .  Di  detto  affri* 
catto  è  parimente  la* cornice 9  .  e  son  coni* 
poeti  di  maprm- di  Portovenere  varj  altri 
membri  dell9  edificio.  « 

4>°  Nella*  «jaàrtia  cappella  fra9  bei  mar-. 
mi  dell'Aitate  di' S.  Niccólada  Tolentino 
spicca  un  bei  miaphio  di  Seraveafca-  e  l'alar 
ba*tro  cipollato  còme  Tagatai,  ed  in  forine 
di  breccia  ei  distinsi».  .* 

6.°  Noti  gara*  discaro  -ai  -Naturalisti  di 
entrar  nella  coppella  della  Madonna  presso 
il  coro.  Elia,  è  sovra  d9  ogni  altra  di  bei 
marmi  vagamente  abbellita*.  L'Ara,  ed  il 
laterale  architettonico  ornamento  osservati» 
do,  due  belle  colonne  del  dolifo  spato,  de- 
nominato dal  Targioni  alabastro  cotognini 
cupo  diacciato  ,  sostengono  il  frontespizio  . 
I  fondi  sono  di  un'altra  qualità  di  spato 
*gatato;  di  marmo  statuario  .eono  i  risal- 
ti, od  alcuni  piccoli  ornate  <d»f  bloccateli* 
di  Spagna,  odi  lapislazzuli  ■.  Sotto  l'Alta-^ 
re  il  comparto  di  mezzo  è  di  un9  altea 
specie  di  alabastro ,  e  lét  colonnette  eh» 
astengono  la  mensa  è  della  materia  «tessa 
delle  divisate  maggiori  colonne-.  Nel  pa- 
lmento di  marmi  bianchi,  e  turchini 
Saltato  spai  alcune  lastre  di' éerto  marmo 
verde  e  bianco*  ed  altre  di  porfido  da» 
^nti  pisani. 
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Non  ometteremo  di  significare  che  I* 
modanature  dell' additata  architettura  fu- 
ron'  opera  di  Felice  Palma  Scultor  masse- 
se  ,  e  che  il  didegno  fu  di  Matteo  Nigetti^ 
Architetto  fiorentino,  ordinatogli  dalia  Se- 
renissima G.  Duchessa  di  Toscana  Cristina 
di  Lorena  (l)  •  Porge  una  »  tal  notizia  an- 
che il  Baldinucci  (2),  e  quella  vi  aggiun- 
ge che  dall'  ingegno  dell' istessit  Palma  fa- 
Tòno  fatti  i  due  Angeli  che  posano  sulla 
cima  del  frontespizio  aperto,  .figure,  di 
ben'  atteggiata  forma ,  e  con  somma  dol- 
.  cozza  finite .  Questo  §uo  lavoro  meritò 
r  estimazione  del  G.  D.  Cosimo  li.  a  se- 
gno, che  fu  egli  invitato  a,  Firenze  ad 
operare  da  quel  Principe  Mecenate . 

In  fine  esporremo,  che  in  questa  cap- 
pella ebbe  il  sepolcro  Giovanni  della  Fa- 
miglia Austriaca  nipote  dell'Imperatore 
Alberto  riportandone  l^iascrizion  funebre» 
giacché  il  marmo  ev'  è  scritta  agevolmen- 
te ce  la  presenta  :  Mille  treoenis  Xpi  deca 
cvtm  •  trìbus  annis  Defecit  juvenis  Ducis  Au- 
stri   vita  Jovannis    Idus  Dectbris   ohiit  liic 


(0  II  Tranci  a^l'ann*»  i3o6:  cori  scrìsse  :  Qual  Cappel- 
la fu  poi  adornata  regiamente  dall'  Areiflucbess*  <F  kw>ttì* 
10.  Maddalena  moglie  del  G.  D,  Cosimo  W*   ■  . 

(»)  Dee,  I.  P.  3.  Sec.  Vk 
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Pisis  tumulatus  Integer  animo  virtutibus 
quoque  probatus  "Stirpis  regalis  Jùit  ex  utr<h 
qne  parente  Nunc  immortali*  dptetur  ab  Omm* 
potente.  Pater  Salamanca  Patribus  Burgen. 
Ser.  Ferd.  Regis  Ungane  et  Archi.  Aus.  ad 
Cle.  VII.  P.  M.  Orator  hòc  epitaphiu.  sua 
ttpulvere  oblueratum  instaurare  feck-  tSaè. 

Dando  un  lampo  d?  istoria  atta  a  cono- 
scere F indicato  soggetto,  narra  Emiliano 
Bel  lib.  viii. ,  chef  Giovanni  ucciso  con  un 
pugnale  Alberto  suo  Zio  fra  due  fiumi  de- 
gli Svizzeri  presso  il  Reno.  Nel  Muratori 
ai  leggo  all'  anno  i3o8  degli  Annali  d'Ita- 
lia 3  che  Alberto  Austriaco  Re  de'  Romani 
partito  da  Baden  nel  passare  il  fiume  Orsa 
fa  ueciso  da  Giovanni  suo  Nipote-.  Ma  l'an- 
nalista Tronei  dopo  di  aver  significato  un 
*imil  fatto  soggiunge  coir  autorità  del 
Giano  nella  sua  Vàndali»,  che  il  detto 
uccisore  pentito  del  fallo  se  ne  accusasse 
al  Papa,  ed  all'Imperatore  Arrigo 9:  e  eh* 
questi  in  emenda  gli  commise  che  deposte 
lo  militari  spoglie  quelle  vestisse  di  Prato 
Agostiniano,  come  feee  con  suo  profitto  r 
trovandosi  annoverato  frai  SS.  dell*  Ordi- 
n«s  «esondo  che  ristesso  Tronei  altrove 
asserisce . 

&°  L'Aitar  maggiore  è  magnificamente 
di  due  statue  adorno ,  e  ricco  di  bei  mar* 
*!•  Fra  questi  molto  spato  macchiato  *a- 
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riamente  si  distingue*  e  per  nobilitarlo  no» 
mancano  il  broccatello  di  Spagna  3  e  il  dia- 
spro di  Sicilia  oltre  le  breccie  di  Seravez- 
z&  ,  il  Pol*evei;a  ,  ed  il  giallo  di  Siena 
Il  disegno  fa  fatto  per  la  medesima  Gran- 
Buch€Hi9a  dai  prefato  Matte?  Nigetti,  che 
esercitavi*  la  carica  di  Architetto  della 
Rea!  Gallerìa  nel  1610.  Lo  attesta  ilBal- 
dinuce»,  ed,  attribuendo  al  sopraUodafco 
Felice  Raima  \$  modanature  %  «i  esprime  : 
che  toogp  al  Bilivert  a  farvi  la  tavola  (1). 
Al  presenta  evyi  un  quadro  di  agostino 
\  Veracini   Fiorentino,    che    visse  in  questo 

secolo..  », 

7.0  Un  quadretto  in  tavola  addossato 
al  muro  sulla  dritta  di  quest'Altare  indi- 
cante la  felice  maniera  di  Andrea  del  Sarto 
non  fia  disaggradevole  ali9  intendente. 

8.°  L'altra  cappella  fiancheggiatitela 
destra  del  Coro  se  d9  ornati  architettonici 
è  priva.  5  conserva  una-  delle  vivaci  .opere 
di  Pier  Dandini  nel  quadro  di  S.  Facondo, 
•  9.0  Non  ordinaria  Pittura  .  di  Aurelio 
tomi  è  la  tela  dell'Altare  della  cappella 
dellaMadonna  della  Cintola  colorita  nell  an. 
169.^  9  come  in  p&raa  .linea  della  medesi- 
ma si  legge . 


<i>  Dee.  U.  P.  I  ,S«e.  V.  p.  7o. 
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Anche  nelle  parti  componenti  quest'Ari 
«  vede  il  solito  alabastro  divariatile  va- 
ghi colori  9  e  un  bel  Portovenere  forma  gli 
stipiti  di  certi  armadi  laterali  . 

io.°  La  cappella  che  segue  è  da  tre 
quadri  abbellita  _;  Uno  veste  1'  architettura 
dell'Altare  5  e  gjli  altri  due  infermano  l'or-* 
nato  di  marmo  delle  pareti  laterali.  La 
S.  Caterina  nel  primo  effigiata  è  nna  delle 
migliori  opere  di  Stefano  Marus  celli  9  coiiJ 
ciosiachè  in  essa  unendo  naturalezza,  con 
un  certo  carattere  pittoresco  ,  egli  inspirò 
1«  sue  figure  alla  propria  operazione. 

Degli  altri  due  quadri  il  destro  per  chi 
osserva  portar  il  nome  dell'  Autore  segnato 
in  tal  guisa.  Dominicus  de  Songius  Petra 
Sant  F.  1682.  Vedesi  dalla  imon'a  maniera 
ton  cui  pennelléggiò  questa  AJrtefifcé  sulla 
favola  preparata  con  gesso  il  suo  lavoro, 
<A5  egli  imitò  lo  stile  raffaellesco,  o  quello" 
di  Verino  del  Vaga  di  cui  fa  probfcbil- 
foente  scolare  in  Pisa .  La  tavola  dipinta 
dal  medesimo  ili  S.  Giovanni  imitando  l'ori-  , 
finale  da  me  creduto  in  parte  del  suddetto 
ferina  avvalora  %la  mia  congettura  j  e  prò- 
va  che  il  Bongi  esercitasse  in  Pisa  i  suoi 
Panelli  con  credito,  e  irtitab  dei  Pisani. 

H.°  La  Tavola  dell'Altare;  forntato  in 
?ran  parte  dalla  ti  obi  l  pietra  più  volte  in~ 
dic^ta^fatìi    set  bella   mostra   occupando 
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«no  dei  posti  più  distinti  fratte  dipinture  | 
di  questo  Tempio.  La  Madonna,  e  T An- 
gelo che  l'annunzia  son  figure  graziosa- 
piente  disposte,  nobili,  ed  espressive.  Ed 
avvegnaché  il  volto  di  lei ,  ed  i  panni  ab- 
biano in  gran  parte  perduto  la  franchezza, 
e  la  vivacità  dell'  impasto ,  nientedimeno 
risplende  in  essi  l'abilità  dell* Autore,  il 
cui  nome  è  segnato  nel  quadro  in  tal  gui- 
sa: Giovanni  Bilivelti  lìor.f  1611. 

112.°  L'ultimo  quadro  di  S.  Tommaso 
di  Villanova  vien  detto  di  Mon.  Giack 
Perry  francese.  Ha  noi  non  abbiamo  auten- 
tica memoria  per  contestarlo  di  questo 
Pittore . 

Terminate  le  osservaaioni  di  Chiesa  cre- 
diamo non  inopportuno  di  por  qui  me- 
glio che  nel  secondo  tomo  non  fecesi  la 
memoria  delle  pitture  che  ornavano  le  pa- 
reti del  capitolo  dei  Frati .  Essendosi  sparsa. 
la  fama  di  Gherardo  Stamina  per  tutta  /'  i* 
talia*  scrisse  il  Vasari  nella  vita  di  lui* 
jSt  chiamato  a  Pisa  a  dipingere  il  Capitolo 
di  S.  Niccola,  e  vi  andò  in  suo  scambio 
Antonio  Vite  da  Pistoja.  Il  quale  Antonio 
avendo  sotto  la  disciplina  dello  Stamina  im- 
parata la  maniera  di  lui9  fece  in  quel  capito- 
la la  passione  di  G.  Cristo*  e  la  diede  finita 
ia  quel  modo  eh* ella  oggi  si  vede  l'an.  i4°^' 
atti  molta  sodisfattone  dei  Pisani  Ma  uelf  ut- 
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dina  rinnovazione  del  convento,  il  capitolo 
in  semplici  stanze  si  ridusse  ed  una  tal  di- 
pintura per  quell'età  meritevole  soggiacque 
al  comune  avvenimento  de9  tempi  nostri . 

Cosa  interessante,  e  degna  d'osserva- 
zione è  il  campanile  di  questa  Chiesa,  da 
boi  già  encomiato,  e  descritto  ove  di  Niccolo, 
Pisano  gì9  inusitati  pregi .  n6lT  Arte  archi- 
tettonica narrammo.  S'ei  non  apparisce 
Colato  qual  si  mostrò  nel  nostro  rame ,  e. 
qual  fu  giudiziosamente  nel  suo  principio 
ideato  giusta  la  convenienza,  e  il-  decoro 
di  nn  tal  edificio  se  ne  attribuisca  la  ca- 
gione alle  moderne  piccolezze.  Egli  è  me- 
stiero,  che  chiunque  sia  dell'arte  studioso, 
o  semplice  ammirator  di  ossa  l'interna  sua. 
parte  osservi ,  ed  ocularmente  confronti 
quant'io  ne  scrissi  giustificando  sul  fatto 
Spregio  dell'opera,  e  dell'Autore. 

Alcune  Iscrizioni  Lapidarie. 

-Li  on  ometto  di  produrre  a  questo  luog* 
primieramente  l'iscrizione  della  lapida  di 
marmo  posta  in  terra  a  rincontro  della 
cappella  di  S.  Carlo:  -D.  O.  M.  Francisco 
Joamis  Trimii  Atheniensis  PhUosophiae  ac 
titcrae  Theolqgiae  Doctori   Priscae  Patriae. 
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Linguae  in  Pisano  Gym.  Profess.  eximio  exir 
miaeque  pietatis  quae  testamento  enituit  viro 
Jacobus  Lanfranchus  Con.  Pis*  ec.  pos.  <w- 
D.  1627. 

Un'iscrizione  pare  in  marmo  è  aella 
parete  prèsso  la  porta  di  fiacco  così  «spres- 
ta :  Caroto  Alexandrio  £ax&ferrato  gravi* 
armaturae  Equlti3  qui  cum  in  beilo  R^ 
Fior,  egregio  operaia  navaret  Pisi*  exiinctus 
est  1 566.  Ottobri  mense  ec. 

Il  marmo  incassato  nel  pilastro  prNso 
F Aitar  maggiore  contiene  (quest'epigrafe. 

~@ptimaGoirynot<prognota*  sanguine  virgo 
H&ruscae  offómm  Regina*  viva  iicavh 
Haec morteti*  anmamChristotpiaTeAAi  etossa 
Terme  quae hinc  oiim  semper  vieterà  resurgent 
'Obiti  an.  D.  1692  suae  *m.  ìf  ♦ 

In  terra  sotto  al  gradino  del  presbite- 
rio  :  Josepho  Cépannqlo  Francisci  F.  Medico 
peritiss.  septimo  supra  vigesimum  an.  in  Vtx- 
triam  Log&am  3  JRAifewqpA.  «etf&wrd. fraxin. 
ord.  viro  suae  Civitatis  primo  summa  cum 
Imide  i  oc  piet.  professo  labórum  jhictu  apud 
Superos  jam  fruente  Ja.  Bapt.  Fr.  n&estis- 
P.  A.  JD.  i'5$>8  vix.  an.  65.   . 

In  alti*> .  filatalo  di  bronzi  decoralo  *  e- 
situato  pore  in  spiana  terra  *a  rincontro 
della  por*»t  Maggiore ivHkrm.  Pappmi^ 


SEI     PUBBLICI      EdIFIZJ.  ifó 

L  IL  D.  Bq.  dura,  ac  Pis.  Major.  Eccte. 
Aed.  an.  quinque  supra  quadraginta  docen. 
mune.  in  Patrio  Pisano  Gymnasio  publice 
junctus  inque  iis  septem  et  triginta  ordina- 
riae  Lection.  Vesper.  juris  civ.  continuo  in- 
cumbendo  dar.  nom.  Jam.  consequutus  de  re- 
surrect.  cogitans  sepulc.  hoc  sibi  posuiù  an. 
D.  1599.  et  suae  aet.  77.  Anche  mi5  iscri- 
zione non  voglio  omettere  di  qui  produr- 
re segaata  nei  libro  mss.  del  Tronci  in 
questi  termini  :  Beatus  lìnius  Pisanus  quie- 
tai Pisis  in  Ecclesia  S.  Nicolai.  Obiit  an- 
no 1297.  Dice  l9istesso  Scrittore  che  questo 
F.  Fino  prese  il  possesso  della  Chiesa 
nelf  anno  indicato  1295  come  Commissari* 
dell'Ordine  Agostiniano. 


~o* 
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APPENDIC     . 

Invenzione  di  alcune  tavole  che  già  furon* 
mila  Chiesa  soppressa  di  S.  Francesco, 


e 


osa  a  noi  graia,  ed  agli  Amatori  delle 
Arti  or  fia  quella  di  ricordare  in  ooore- 
V<>1  guisa  la  più  parte  di  quelle  opere  di 
pittura  che  dopo  la  soppressione  della  Ghie- 
**  di  S.  Francesco  povere  e  raminghe  va- 
T.ULP.L  io 
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gancio.,  oggi  per  isjfecial  ventura  nella  so- 
pradescritta Chiesa  di  S.  Niccola  ritrovatisi. 

Avvegnaché  non  possiam  noi  dar  per 
fermo  il  soggiorno  di  loro  troviamo  a  buon 
conto  nella  seconda  cappella  sulla  destra 
entrando  collocata  la  pittura  in  tavola  di 
legno  di  Santi  di  Tito  che  dalla  scuola  di 
Angiolo  Bronzino  ,  e  di  Baccio  Bandinelle 
divenne  architetto,  e  uno  dei  più  rinoma- 
ti figuristi  della  Scuoia  Fiorentina .  La  no- 
tizia de9  replicati  restauri  può  agevolmen- 
te persuadere  il  diligente  osservatore  per- 
chè in  qualche  parte  e  nella  figura  in 
ispecie  di  S.  Francesco  stimatizzato  prati- 
cata non  vedesi  la  difficile,  e  bella  facol- 
tà del  disegno  che  l'Autor  possedette. 

Nella  terza  cappèlla  mercè  la  famiglia 
Prini  a  cui  appartiene ,  due  bei  quadri  si- 
tuati vengono:  Il  primo  è  di  mano  dell'  Em- 
poli alla  medesima  famiglia  spettante,  l'al- 
tro è  di  Francesco  Vanni  3  cui  la  Mastiani 
è >  proprietaria .  Questo  fralle  migliori  di- 
pinture del  soppresso  Tempio  di  S.  Fran- 
cesco primeggiò  al  certo  .  Ne  fan  chiara 
fede  i  due  belli  Angeli  correggeschi  tinti 
di  saporite  carni  ,  e  di  variati  panni  va- 
gamente vestiti.  Il  S.  Francesco  ben  pan- 
neggiato ,  e  di  gran  rilievo,  che»  in  atto 
grazioso  e  svelto  sta  genuflesso  dtna/nzi  alla 
Madonna  tiene  per   fermo  un  posto  rag- 
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giurdevole  nell'  ^rte .  Perchè  un  tal  qua- 
dro formasse  in  tutte  le  sue  parti  il  giusto 
carattere  dell'Autore  era  desiderabile  uà 
miglior  gusto,  ed  una  più  nobile  idea 
nelle  figure  competenti  la  gloria  ,  e  che 
l'istoria  delle  indulgenze  della  Madonna 
degli  Angeli  d'Assisi  dimostrano. 

Neil'  altro  Jacopo  da  Empoli  ,  toltane 
qualche  secchezza  non  per  anche  sbandita 
nelle  opere  di  quel  tempo,  praticò  buon 
disegno  ed  intelligenza  somma  nel  nudo  , 
«d  ana  soda  e  vera  caratteristica  dette 
all'estremità  delle  sue  figure  .  Era  solo  de- 
siderabile una  miglior  cera  nel  precursor 
Giovanni  al  grand'officio  intento ,  e  che 
il  danno  del  pulimento  non  avesse  adom- 
brata in  parte  la  bellezza  delle  tinte. 

Nella  quarta  cappella  furono  trafilatati 
il  sopramentovato  S.  Carlo  del  Bilivelti, 
ed  il  quadro  di  Alessandro  Casolanl  Senese 
fiorente  nel  1600,  e  discepolo  del  Roncalli 
dalle  Pomarance.  Egli  esprime  un  mira- 
colo di  S.  Gio.  Evangelista  ,  a  cui  viene 
offerto  il  calice  avvelenato  .  Se  la  propor- 
zione di  alcune  figure  non  molto  grata 
^mostra,  eli' è  pittoresca  l'invenzione,  * 
l'espressione  di  alcune  teste  è  bizzarra  t 
Oltre  di  che  le  sugose  tinte  ;  l'artificio 
;  dei  nudi  giacenti  sul  suolo  in  Ucorto  quei 
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Pittore  valente    da    noi    ammirato  in  pia 
Chiese  di  Siena  ci  rimembrano. 

Nella  cappella  ove  di  sopra  additammo 
il  quadro  dell'Annunziata  di  mano  del 
Bilivelti  trovò  ricovero  ,.  e  scampo  la  più 
pregiata,  dipintura  che  fosse  nella  Chiesa 
di  S.  Francesco.  Se  ahbiam  ragion  di 
dirio>  se  noi  per  una  delle  migliori  di 
Lodovico  Cigoli  giustamente  la  celebriamo» 
e  se  vano  non  fia  di  pubblicarne  le  prin- 
cipali prerogative  ne  giudichi  l'Amator 
vero  dell'Arte  del  dipingere  .  Si  tacciano 
pure  in  grazia  della  brevità  gli  effetti  dell* 
armonìa ,  ood'h»  L'artefice  nobilmente  com- 
posto il  mistero  della  Nascita  del  Reden- 
tore. Ma  si<  commendino  incessabilmente 
le  belle  e  variate  forme  delle  teste,  fralle 
quali  quella  della  Madonna  piena  di  gra- 
zia, e  pennefieggiata  con  amore,  e  l'altra 
di  S.  Giuseppe  primeggiano .  Notabili  rapr 
pòrti  sono  altresì  la  proprietà  di  ciascun 
oggetto  locale-,  la  spiritosa»,  e  conveniente 
eiezion  del  lume,  e  l'arte  del  chiaroscuro^ 
E  poiché  quest'arte  con  quella  deL  colorit 
si  accompagna,  fa  sorpresa,  il  distacco  dell 
figure  ,  il  tinger  saporito ,,  e  molle  »  ed 
vigoroso  impasto  delle  ignude  membra 
Conciosiachè  tutto  insieme  il.  pittoresco  la- 
voro non  piccola  dilettazione  arreca  all'anit 
me  sensìbili  »   e  concorre    colle  altre  pro< 
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jfmte  fatiche  di  Lodovico  a  qualificar  lui 
pel  fiorentino  Correggio  . 

Nella  cappella  sulla  sinistra  entrando 
trovasi  qoell  opera  di  Domenico  Passignani 
che  fu  presso  il  coro  nella  nominata  Chie- 
sa di  S.  Francesco .  AvTegnachè  ne  ben 
collocata,  né  ben  conservata  sia,  non  ascon- 
de essa  le  belle  doti  di  quel  grandioso  pen- 
nello nelle  figure  degli  antichi  SS.  Padri 
legati  a  pie  délF  albero  fatale. 

In  questo  Tempio  ancora  rifugiata  tro- 
vasi in  un  canto  versò  FAltar  maggiore 
quell'antica  tavola  con  S.  Francesco*  sti- 
matizzato 9  di  cui  così  scrisse  il  Vasari: 
Giotto  ritornato  d'Assisi  in  Firenze  dipinse 
P er  mandale  a  Pisa  questa  tavola  con  straor- 
dinaria diligenza.  Ma  già  di  quest'opera 
quanto  fu  d*uopo  dicemmo  nel  descriver  Je 
pitture  del  nostro  celebre  .Camposanto., 


CAPITOLO   VI. 

S.    IfllGHELf    IN    BORGO. 


Epoche  diverse  della  Chieste  del  Monasteri. 

Oon  chiara  le  testimonianoe  dejrli  Anna- 
listi camaldolesi  ,  e  del  P.  Grandi  per  ere- 
dere*  che  questo  Tempio  restava  antica- 
mente  situato  fuori  della  porta  Samuellfr 
nei  subborghi  di  Pisa1,  e  così  descritto  tro- 
vasi fino  all'anno  il  3?  (l).  Ch'ei  già  fos- 
se mi  Tempio  gentilesco  dedicato  a  Mar- 
te, ne  fan  memoria  collo  scrittor9  anonimo 
del  santuario  pisano  diversi  antichi  mss. 
nei  pubblici  archivi  riposti  5  e  così  voglio* 
net  il  Can.  Rondoni,  it  Farulli9e  Michel 
di  Montagna  (2).  Anche  il  Dempstero  ìo> 


(1)  À11*.  Canwtd.  T.  1,  p.  38S  ed.  Ve*.  *755  ed  ali* 
|»*g.  258  delTuppend.  L'Ab.  Grandi  Eptst.  d»  PancL  n.6ti> 
€  ì»  nota  nel  n.  4. 

(a)  Voyage  e»  Italie  ew  i58o  T.  3  p.  *6*.  Il  F«* 
lit.  Cronol.  del  Menai*,  degli  Angeli  p.  uu  e  **5» 
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afferma  (l);  e  soltanto  l'Abate  Grandi,  e 
P Abate  Mittarelli,,  ed  il  Costadoni  da  tale 
opinione  si  dipartono ,  dicendo  il  primo 
che  né  la  struttura  della  presente  ChieAa0 
ne  alcun  monumento  comprova  sì  grande 
antichità,,  ed  esponendo  i  secondi,  cum  ex 
dietim  pateat  omnia  ejus  Ecclesia  ornamenta 
a  Bono  Jìiisse  pretio  comparata  (2) .  Noi  per 
altro  l'animo  rivolgendo  alle  circostanze 
dei  tempi,  ed  al  costume  degli .  antichi 
Cristiani  fra  queste  in  trasfigurar  talvol- 
ta i  Tempj  de5  Gentili  9  e  valutando  ajp- 
punto  1  replicati  restauri  che  fecero  soven- 
te mutare  aspetto  all'edificio  adotteremo 
facilmente  la  probabilità ,  e  la  verosimi- 
glianza i  che  questo  sulle  reliquie  si  fon- 
dasse  di  un  tempio  gentilesco  ^  e  ne  vedrem 
forse  a  suo  luogo  qualche  notabile  indizio 
per  crederlo  .  Che  poi  foss'  egli  a  Marte 
piuttosto  che  ad  altro  Nume  dedicato  è 
favorevole  ai  citati  Scrittori  Tasserzion  di  ~ 
Svetonio,  che  Augusto,  vinto  Marco  Anto- 
nio, innalzasse  Tempj  a  Marte  non  solo  in 
Roma  ,  ma  nelle  sue  Colonie  eziandìo . 

Imprendendo  or  brevemente  a  narrare  le 
rinnovazioni  di  questa  Chiesa  terremo  die- 


(i)  De  Etr.  Reg.  T.  U.  L.  V.  Cap.#a. 

(a)  T.  L  p.  388  )'Ak  Gramdi  Lib.  cit.  p.  i^l. 
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tro  al  Muratori,  ove  ne  ha  prodotta  la  rela- 
zione (l)9  ed  all'  istrumento  '  di  fondazione 
allegato  dal  Grandi  con  questo  titolo: 
Fkndatio  Monast.  S.  Mèchaelis  in  Burgo 
Pisarum  facta  quidem  anno  1018.,  sed  tan- 
tum post  3o  annos  HtterU  commendata  ab 
ipsomet  Fundatorc*  et  primo  Abbate  B.  Bo- 
no (2).  Da  esso  si  raccoglie,  che  prima 
dell' anno  suddetto  1018  un  eerto  Stefano  f 
uno  de'primarj  Cittadini  pisani,  possedette 
la  Chiesa,  che  forse  fu  il  preteso  Tempio 
eie9  Gentili ,  0  una  parte  di  esso  ridotto  al 
divin  culto.  E  perchè  il  pietoso  Cittadino 
desiderava  di  farne  un9  Abbazìa  fece  v&* 
niro  circa  a  quel  tempo  due  Monaci ,  Buono 
e  Pietro  suo  Zio  (3)  dal  celebre  Monastero 
Nonantulano  secondo  il  Mabillone  (4)5 
Checche  abbiano  diversamente  opinato  il 
Fortuni ,  il  Cardosi ,  ed  il  Tronci  ne9  suoi 
msfi.  Buono  trasse  in  Pisa  i  natali  circa 
ali9  anno  990  (ó),  e  se  si  presta  fede    ad 


(t)  Antiq.  ned.  aeri.  T.  IV.  Disi.  56.  col  787. 
(a)  Lib.  cit.  pag.    128. 

(3)  L' Ab.  Grandi  loc.  eie.  in  nota  asserisce  coli'  autorità 
del  Damiani  che  Pietro  era  Monaco  Nonantulano,  e  dimo- 
stra erroneo  il  parer  di  quelli,  che  confusero  questo  Pietro 
con  Pietro  Mori  coni  Are  ir.  Pis. 

(4)  Ann.  Bened.  an.  1040.  e  gli  Ann.  Carnai.  T.  IL  appen. 
a.  66".  p.  134.  e  116.  1 

(5)  Vedi  nella  I^brer.  dello  Studio  Pisano  i  mss.  intitoi, 
Goneai.  S.    Homualdi. 
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alcuni  Autori  surriferiti,  ed  al  Farulli  fra 
questi,  egli  fu  della  nobilissima  famiglia 
de' Visconti,  vestì  l'abito  nell'anno  xoo5 
in  Nonantula,  e  fa  istruito  nella  monastica 
disciplina  dall'Abate  Rodulfo  che  governò 
quel  Monastero    dal   1002  al    le 36.  Circa 

*  un  mese  dopo  la  sua  venuta  in  Fisa  co- 
minciò ad  abitare  la  piccola  casa  con 
torre  contigua  all' indicata  Chiesa,  che  fino 

*  quel  tempo  era  stata  uffiziata  dai  Preti, 
«  che  dopo  un9  anno  fu  dedicata  a  S.  Mi- 
chele sotto  la  regola  di  S.  Benedetto.  Al- 
cune povere  celle  fabbricate  di  legname 
servirono  di  asilo  ai  primi  monaci .  Queste 
dopo  qualche  tempo  si  costruirono  di  pie- 
tà-, e  di  calcina.  Ma  scorsi  cinque  anni 
mediante  i  larghi  doni  di  pietosa  mano  fu 
restaurata  la  Chiesa ,  ed  innalzato  fu  il 
Spanile  con  porvi  due  campane. 

In  appresso  riscaldato  l' animo  di  Buo- 
no a  più  virtuose  idee,  egli  si  condusse  es- 
pressamente a  Roma  per  la  scelta  di  alcu- 
ne colonne,  e  queste  con  altre  dell'Isola 
dell' Elba  e  di  Luni  fece  trasportare  a  Pisa. 
Fu  circa  al  1040  che  la  Chiesa  in  lun- 
ghezza ed  il  monastero  accrebbe.  Riedi- 
ficò di  nuovo  il  campanile  valde  pulchrior 
eftli  medesimo  si  espresse,  et  posai  in  ipsum 
etmpanas  septem  quas  omnes  de  helemosinis 
fio*  Dominila  Dominicuf  meus  Prior  *  quem 
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ego  enutrivi  *  et  nunc  est  Abbas  Monasteru 
Sanai  Zenonis  (1).  Recata  a  compimento 
la  Chiesa  Opizo  Vescovo  Pisano  della  nobil 
famiglia    Upezzinghi  (a)  la  consacrò  dedi- 
candola   al    medesimo    S.    Michele,  come 
ancora  F  arricchì  di  beni,  e  costituì  Bono 
primo  Abate  di  quel  Monastèro.   Una  tal 
memoria  se  manca  nelF  indicato  istrumento 
ella  è  iregliante  negli  annali  Benedettini  (3); 
e  nelF  Istoria  camaldolese  del  sudd.  Fortuni 
«i  legge  al  Gap.  9  del  Lib  IL  della  seconda 
parte.:  Opizo  tiovum  lemplum   ad  honorem 
•Bei*    et  Archangelorum    Principi*    solemni 
pompa  spedante  totaCivitate.dedkavit^facta 
jam  ad  iliud  caenobitica  institutione  secùndum 
regulam  S.  Bened.  *  et  Bono    Congregationi 
Abbate  praeposito  (4). 

Ma  per  amor  di  brevità  ponendo  fine 
alla  storia  del  Bi  Buono,  che  resse  FAb- 
bazzìa  per  3o  anni,  e  che  vien  celebrato 
nel  catalogo,  e  negli  annali  dell'Ordine 
Camaldolese,  nuove  vicende  delF  ingran- 
^— — — ■— — ^— __ _^_^  _ 

Ci)  La  più  recchU  campana  eh'  esiste  al  presente  porta 
impresso  Pan.  MCC.  Y 

(a)  V.  il  Gamurrini  Ist.  Genealogica  delle  Famiglie  Nob. 
Tose,  ed  Umbre  VoL  I.  p.  30l.  * 

(3/  V.  il  P,  Mabillone  T.  IV.  L.  58  n.  Mt  ».  399. 
e«z.  Luce».  r 

(4)  Vedi  il  P.  MatteiT.  I.  p.  16*4  che  riporta  ambedue'le 
«monta,  e  fa  chiara  l' e  le»  km  e  diOpnoal  VescoTido  sell'an- 
n#  io3^, 
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dimento  del  Tempio  brevemente  accenne- 
remo coli' attestato  dell9  Ab.  Grandi  (1). 
Egli  scrive  nelle  «uè  pandette  al  d.  V.  che 
per  antichi  ricordi  del  Monastero  appari- 
sce essere  stato  il  medesimo  restaurato ,  ed 
Ampliato  in  alcuna  parte  nel  1219  sotto 
r Abate  Guido,  e  che  nel  1*62  V  Abate 
Savino  fece  fralle  altre  cose  il  coro9  e 
F Aitar  maggiore.  Finalmente  nel  l3o4 
l'Abate  Andrea  Volterrano .  terminò  il  re- 
cante della  Chiesa,  e  fece  edificar,  la  fac- 
ciata. Non  attribuiremo  a  queirepoca.il 
presente  campanile  per  tale  iscrizione;  ap- 
posta nell9 orientai  parte  di  esso:  A.  M.D.  é> 
hit  erect.  Turris  hàec  anno  Jubilaei  i6a5, 

$.    2. 

Facciata  » 

f 

VAe  di  queet'  opera  di  architettura  go- 
tica moderna  fosse  Autore  F,.  Guglielma 
Pùano,  e  che  vi  adoprasse  ancora  i  suoi 
scalpelli  egli  è  indubitato  per  i  documen- 
ti esibiti  nell5  elogio  di  lui  concisamente 
tessuto  nella  prima  parte  dell9  antecedente 


(>)  Alla  note  p.  *4>.  Vedi  ancora,  gli  Ann.  Caraaid.  T.  4» 

Lfcp.  a55. 
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volarne  (1).  E  se  il  Vasari  ne  dette  il  dii 
segno  a  Niccolò  ei  forse  referir  volle  a 
ciò  che  fa  fatto  sotto  l'Ah.  Guido  nel  ia6s! 
come  si  disse.         < 

Non  ci  fermeremo  con  lunghe  riflessioni 
sull'architettonica  distribuzione  di  essa»  ma 
essenzialmente  diremo  che  il  partimento  di 
guest'  opera  è  sul  gusto  di  quello  della  fac- 
ciata della  Cattedrale,  e  di  S.   Caterina, 
che  tutta  di  candido  marmo  con  liste  d'altro 
marmo  ceruleo  è  accomodata,  e  eh' è   noJ 
bilmente  arricchita  da  tre  peristilj  di  co-i 
lonne .  Abbonda  ove    fa   d*  uopo  il  lavoro 
d'intaglio 9  di  quadro,  e  di  figure.  Il  mii 
glior  disegno  di  scultura  vedesi  in  alcune 
teste  situate  sopra  i  capitelli  delle  colonne 
ove  si  rincontrano   gli   archi  9    e  ricercan- 
dolo fralle  statue  poste  sulla  porta  princi- 
pale in  mezzo  al  gotico  ornato,  (ove  alcun 
ravvisa  il  B.  Buono   fondatore   del  Mona-i 
stero  fralle  figure  piccole  supplicanti  )  il 
panno  della  Madonna  è  tutto  ciò  che  v'è 
di    ragionevole   artificio.    Quai   lavori  di 
scalpello  debbansi  poi  attribuire  a  F.  &um\ 
glielmo  *  non  sapendone    noi    decidere,  a 
qualche  franco  battezzatore  si  ricorra.  Sic- 


(i)  Vedi  ritenzione  in  versi  Leonini;  Cernite  voi  quts^ 
Sue/uìgent  marmare  ceso  6rc, 
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come  non  sembra  di  dover  accordare  a  ccrt* 
mss.  del  Tronci ,  che  in  compagnia  di 
F.  Guglielmo  lavorasse  Niccolo,  in  tale  edi- 
ficio ,  potendo  esso  aver,  dato  il  disegno 
della  Chiesa  nel  1262,  ma  non  aver  ope- 
rato nella  facciata  dopo  il  i3oo,  mentr'era 
fra  gli  estinti .  Beasi  non  sarebbe  vano  il 
credere  ,  che  vi  avesse  avuto  mano  Gio- 
vanni ajatando  principalmente  il  Frate  con- 
discepolo nel  condurre  alcnne  delle  indi- 
cate teste  5  e  che  eseguissero  altri  maestri 
meno  esperti  le  cose  di  minore  importanza* 

$.  3. 

Interna  parte  delta  Chiesa. 

-Lia  struttura  interna  è  secondo  il  più 
comune  sparti  mento  delle  antiche  Chiese, 
che  in  una  gran  navata,  e  in  due  latera- 
li più  piccole  consiste  .  Queste  son  gran- 
diosamente  distinte  da  due  file  di  colonne 
di  granito  equidistanti  fra  loro,  e  che  hanno 
i  capitelli  antichi  di  variata  forma.  Gli 
archi  tondi  che  voltan  sopra  alle  colonne»  • 
il  continuato  cornicione ,  le  volte  ,  neces- 
sario ornamento ,  ma  non  sì  frequente  nel- 
le Chiese  di  Fisa,  gli  stucchi,  le  pittare 
in  fresco  di  un  certo  Guidetti  livornese  > 
morto  non    sono    molti   anni,  ed.il  pavtv 
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inerito  di  lastre  di  marmi  bianchi ,  e  tur- 
chini smaltato  son  tatti  restauri,  che  mol- 
ta decenza  al  Tempio  producono .  Le  sto- 
rie monastiche  rappresentate  nelle  suddet- 
te dipinture  niun  rapporto  notabile  per  ar- 
tificio contenendo  diremo,  che  servono  alla 
memoria  che  la  Chiesa ,  in  oggi  Priorìa 
appartenne  ai  Monaci  Camaldolesi .  Questi 
dall'esposta  origine  eccettuato  un5  interval- 
lo di  3o  anni  in  circa  dichiarato  dal  For- 
tuni ,  dal  Farulli,  e  da  altri,  v'ebbero 
sede  fino  aggiorni  nostri  e  precisamente 
fino  all'amno  1781  in  cui  fu  soppresso  il 
Monastero  il  più  insigne  delle  quattro  Ab- 
bazìe Camaldolesi ,  che  in  Fisa  esistettero. 
Le  opere  di  pittura  9  e  di  scultura  che  gli 
Altari  abbelliscono  son  le  seguenti. 

l.°  Il  primo  della  minor  nave,  se  dalla 
porta  maggiore  sulla  dritta  s9  incomincia 
non  merita  alcuna   considerazione  . 

a.0  Nel  secondo»  Altare  dappoiché  la  con- 
gregazione della  Madonna  Ausiliatrice  vi 
fu  instituita,  una  Pittura  sul  legno  vi  esi- 
ste che  con  alcuni  santi  la  suddetta  Imma- 
•  gine  rappresenta.  Tanto  questa,  quanto  una 
simile  or  nella  sagrestìa  collocata^  furono 
da  noi  nella  prima  edizione  a  D.  Lorenzo 
Monaco  Camaldolese  volentieri  attribuite . 
Il  Vasari,  ed  il  Baldinucci  scrivendo  che 
il  suddetto  Monaco  degli  Angeli  di  Fireu- 
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se  dipinse  «leone  tarde  in  questa  Chiesa 
circa  al  i5oo  la  nostra  opinione  confermano. 

3.°  Rintracciando  il  pennello  della  dipin- 
ta tela,  che  veste  l'Altare  in  testa  di  (f ne- 
tta nave  basterà  il  dire,  che  porta  il  nome 
scritto  di  Aurelio  Lomi ,  e  ch'ella  è  ricor- 
data dal  Baldinucci  per  uno  dei  primi  la- 
vori di  maniera  forte  del  nostro  pisano 
Artefice . 

Di  quest'Altare  ragionando  fa  mestiero 
di  dare  un  cenno  ,  che  sotto  la  mensa  è 
situata  un'antica  cassa  di  marmo,  e  che 
questa,  altra  ne  racchiude  di  cipresso  con- 
tenente il  corpo  del  B.  Domenico  Verna- 
tili nobil  pisano.  Sacerdote  dell'Ordine 
Camaldolese  ,  e  fondatore  dello  Spedai  dei 
Trovatelli  ch'era  situato  presso  questo  Mo- 
nastero di  S.  Michele  prima  che  in  5via 
Calcesana ,  e  quindi  presso  la  Primaziale  si 
trasferisse.  Il  i'\  Ab.  Razzi,  che  la  vita 
ne  scrisse ,  il  Tronci ,  il  Fortuni,  e  gli  An- 
alisti Camaldolesi  nel  T.  iv.  e  nel  T.  vili. 
kuno  menzione  di  quest'  arca  ;  e  narrando 
le  varie  traslazioni  di  essa  affermano  che 
Bel  1612  essendo  Abate  Agostino  Caballi 
fi  Pontremoli  dopo .  che  fu  fatta  la  rico- 
gnizione del  sacro  corpo  ritrovato  allora 
iatatto  dai  due  Can.  Tronci,  e  Basichi, 
«otto  quest'  ara  si    racchiude .  Vi  si  legge 
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quest'  epigrafe,  che  vi  appose  il  Cav.  Fran- 
cesco Maria  Geffini. 

Anno  milleno  cum  ducentis  *  et  nono  deno 
Migravit  ad  Christum  ,  qui  tumulimi  pos- 

sidet  istum 
Dominicus  Christi  Sacerdos  ,  qui  loco  isti 
Se  $ubiugavit9  et  hespitale  fundavit. 
Obiit  XII.  Kal.  Maii. 


Un  tal  monumento  merita  lo  sg 
dell'Antiquario  manifestandosi  per  uno  de- 
gli antichi  sarcofagi  ond'era  sì  abbondante 
la  Città  di  Fisa  .  La  sua  fronte  è  condot- 
ta a  strie,  ha  nel  mezzo  un'ovato  col  ba- 
sto del  defonto  a  bassorilievo  9  e  sugli  angoli 
due  Genj  di  mezzano  rilievo  ben9  atteggia- 
ti .»  e  di  ben9  intese  membra  . 

Presso  quest'  ara  vedesi  incassato  nel 
murò  entro  un  ornato  di  stucco  un  quadro 
a  olio  rappresentante  S.  Gennaro  Vescovo 
di  Fozzuolo  in  mezzo  ai  leoni  di  mano  di 
Francesco  la-Mura  napoletano  scolare  di 
Solimene  (l)5  come  spiega    l'iscrizione  in 

(i)  Fu  detto  Francesghiello  perch'ebbe  in  sorte  d'ap- 
prender  la  pittura  dal  Solimene  ,  ora  detto  di  Mura  sensi 
«apersi  il  perchè  .  Cosi  scri?e  il  P.  Orlandi  alla  pag.  tf* 
aoggtungendo  ch'esso  perduta  le  gratia  del  suo  maestre 
peggioro  nel!'  operare  , 
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marmo,  che  col  quadro  vijfece  porre  il  Conte 
Giacinto  Catanti  nell'anno  1775. 

4-°  I»9 Aitar  maggiore  è  composto  di  bei 
marmi  di  Carrara ,    ma   per  vero    dire  il 
buon  gusto  non  corrisponde   alla  materia. 
Una  tal' eccezione    non  dare  iti  o    al    nobile 
edilizio  mentr'egli  è  con  finissimi  marmi  di 
Seravezza,  e  di  Carrara  molto  ben*  archi- 
tettato, e  convenientemente  adorno  di  ben 
intese .  figure  di  tondo    rilievo  .  L'innalza- 
mento di  esso  in  tal  sito  e  l'aggiunta  dei 
due  Altari  laterali  di  rosso  di  Francia  ,  e 
di  altri  marmi  composti,  come  ancora  di- 
versi abbelliménti  fatti  di  fresco    noi  dob-, 
biamo  alle  religiose  lodevoli  cure  del  Prio- 
re  della    Chiesa   Sig.    Francesco    Antonio 
Viazzuoli,  ed  ai  Signori  Cappellano  Giovac- 
chino  Pellegrini,   ed  Avvocato    Gaeta  .11 
Coro  è  tutto  pieno  delle  sopraccennate  pit- 
ture; e  ^  dov'è  espressa  la  vision  della  scala 
con  i  Monaci  candidati  asceodenti,  e  S.  Ro- 
mualdo dormiente  a  pie  di  essa  efavi  una 
pittura  in   tavola  del   secolo   xrv.    secondo, 
il  Papebrochio,  gli  Annali   Camaldolesi  9  e 
l'Abate  Grandi,  che  la  fa  d'Autor  Pisano, 
Esprimeva  pur  essa  Y  istesso  fatto ,  ed  eran- 
ri  effigiati  intorno    alcuni    SS.  Monaci ,  e 
fra  questi  la    B.  Gherardesca  oblata    Ca- 
maldolese .  Il  disegno  in  rame  ne  produs- 
sero il  suddetto  Papebrochio  nella  vita  di 
T.  ili.  P.  I  u 
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lei,  e  nel  T.  V.  l'autor  dei  mentovati  an- 
nali . 

La  Pittura  in  legno  che  serra  ii  preleva- 
to edilizio  fu  ricordata  nel  secondo  volume 
ove  di  Baccio  Lonzi  favellar  convenne,  e 
rappresenta  la  Madonna  in  trono  da  diversi] 
Santi  corteggiata  (1) . 

5.°  La  tavola  deli9 Altare  in  testa  deli  al- 
tra minor  nave  col  martirio  espresso  de  bb. 
Cosimo  j  e  Damiano  dice  ii  Tronci ,  eh  eilaj 
è  di  Paolo  Gattucci  pisano .  Fa  meravigli**! 
che  menzione  non  facciasi  altrove  di  que'i 
sto  buon  Pittore  ,  che  nel  suo  lavoro  pasto- 
so 9  ed  intelligente  nelle  parti  nude  h» 
tutto  ii  carattere  della  scuola  senese ,  e  più 
del  Salimbeni  9  che   altro. 

6.°  Lateralmente  incassata  nel  m«r0  e 
la  sepolcral  memoria  del  P.D.  G-uido  Gran- 
di .  Egli  fu  celebre  nelle  matematiche  (ty 
fra  gli  uòmini  di  lettere  insigne,  e  tnoi  j 
benemerito  del  Monastero.  A  ragione  per- 
tanto gli  fu  qui  eretta  1'  effigie  in  busta 
di  marmo  statuario  scolpita  da  un  ce 
Baratta  nella  scuola  di  Carrara ,  e  ÉP1. 
meritamente  inciso  questo  funebre  elogio  * 

(i)  Essa  coll'Edifizio  di  inarmo  già  forma   l'Alt*1" 
gìore  della  soppressa  Chiesa  di  S.  Lorenzo  «  ..     afigi0i 

(a)  Interrogato  Newton  chi  credetene  fosse  j lj»  6»^ 
Matematico    dell'Europa  rispose  „  di  là  dal  m*re  ii  .  • 
Grandi  «»  • 
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D.  Guidoni  Granàio  Cremmertsi  Carnai- 
dui.  Ordinis  Exgenerqliannis  viginti  Mona- 
sttrii  hujus  Abbati  inPisano  Lyceo  primum 
Philosophia  deinde  Matheseos  Professori  ce- 
leberrimo Geometrae  nulli  secundo  editis  in- 
genti praeclaris  monumentis  clarissimo  Theo* 
fogo  summo  Pontifici ,  et  Caesarei  juris  Hi- 
storiae  cum  sacrae  ,  tum  projanae  peritissi- 
mo .  Quod  Templum  hoc  pretio&i  supellecti^ 
le  Mónasterium  aedificiis  Bibliotheca  rediti* 
imsque  eidem  adtributis  locupletare .  D.  Au- 
gustinus  Fortunius  Forzonius  Accoltius  Ho- 
nachus  eidem  Bibliothecae  praefèctus  viro  de 
universo  ordine- de  Litteraria  Repubblica  de 
se  optime  merito  perenne  grati  animi  mo- 
niunentum  .  D.  S.  I.  P.  Obiit  IV*  nonasjulu 
1742  aetatis  suae  anno  72. 

7.0  1/ Altare  di  bei  marmi  .coni ponto  rao 
chiude  il  Simulacro  di  Cristo  confitto  sulla 
oroce,  che  da  una  delle  porle  del  Campo 
Santo  fu  rimosso  9  e  qui  trasferito  nell'an- 
no 1790. 

Or  che  1*  abbiam  veduta  d' appresso  non 
dubitiamo  di  attribuir  quest9  opera  di  tondo 
rilievo  al  prodigioso  scalpello  di  Niccoli  fi 
più  volentieri  ancora  a  quél  di  Giovanni 
*uo  figlio,  se  toltone  il  restauro  dei  piedi, 
«  delle  mani  ciò  eh5  è  dt  antico  ne  consi- 
deriamo .  Non  apparisce  in  tutto  iT  corpo 
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di  lui  una.  buona  proporzione  anatomica» 
ma  i  pochi  muscoli  ben  .segnati  ,  l' artifi- 
cio della  testa,  e  del  panno  che  gli  gira 
sull'anca  in  ben4 intese  falde  costituisce 
questa  Scultura  ,  chiunque  di  essi  ne  sia 
Jtato  l'Autore  s  per  un  bèi  monumento 
dell5  Arte  Pisana  de*  tèmpi  di  mezzo .  Per- 
tanto ne  feci  levare  il  disegno ,  ed  incisa 
in  tavola  di  rame,  non  ha  amesso  di  qui 
inserirlo  . 

8*°  Non  essendo  per  nói  autorevol  cosa 
che  un  moderna  Scrittore  attribuisca  il  qua' 
dro  dell'Aitar  che  segue  colla  Madonna , 
S.  Anna,  e  S.  Giovacchino  a  Giach  Ferry 
francese  ,  e  disapprovando  ,  che  qualcuno 
lo  stimi  del  nostro  Riminaldi  ancor  giovi* 
ne 9  non  decideremo  di  esso»  ma  inchine- 
remo a  crederlo  di  Mattia  Rosselli  9  non  sol 
perchè  un  certo,  fare  di  quel  maestro  vi 
si  scorge ,  ma  perchè  il  Tronci  ce  lo  assi' 
cura  nelle  sue  Chiese  Pisane  mss. 

Nella  prima  edizione  altri  due  quadri 
in  olio  si  considerarono  in  questa  Chiesa , 
che  uno  l'Annunziata,  e  V  altro  la  Madon- 
na sulle  nubi  incoronata  dall'  eterno  Pa- 
dre j  e  da  Gesù  Cristo  rappresentavano . 
Questo;  più  del  primo  pregevole  reputam- 
mo ,  e  eredettemo  di  mal  non  ci  apporrò 
ravvisandolo  anziché  V  altro  surriferito  per 
quello    d'Orazio  Riminaldi   in  S.  Michel» 


DEI  PUBBLICI  BdÌFIZJ.    ló5 

di  Pisa  a  detta  del  Baldinucci  (l).  Ma  en- 
trambi per  mala  aorte  perirono  . 

Presso  la  porta  grande  spno  incassati  nel 
maro  due  marmi  sepolcrali  con  i  respettivi 
epitaffi  .  11  primo,  forma  gli  encomj  di 
alcuni  della  nobil  famiglia  Bocca,  che  que- 
sta Gbiesa  molto  beneficarono  (a).  Fu  po- 
rto T  altro  a  perpetuar  la  memoria  del  se- 
polcro de9  due  fratelli  Meloni  pittori  di 
merito  5  già  ricordati  nel  primo  volume  5 
e  benché  lungo  in  grazia  del  patriottismo 
intiero  lo  riportiamo  : 

Josepho.  et.  Francisco.  Metani*.  Fratribus. 
Civibus.  Pisanis.  eisdemque.  aurea  ti  s.  Viris: 
turn.  omni.  laude,  eximus.  tum.  maxime,  piti- 
gsndi.  stimma,  excellentia.  praestaruibus.  qui. 
pingendi.artem.  qiiam.  ipsi.  per.  se.  se.  sine; 
ullo.  Magistro.  virtute.  atque.  ingenio.  Duce, 
non.  ad  quaestum.  sed.  ad.  publicum.  botami, 
patriaeque.  omamentutri. perdidiceratiL  sic.  ex- 
coluerunt.  ut.  ars.  cutn.  natura,  in.  eorum.  ope- 
ribus.  cenare,  videretur.  hominibus.  probis.  oc. 
pus.  post,  plurima,  edita.  Rdigionis.in.  Deuttu 
Ckaritatis.  in.  Cives.  modestiae.  sanctitatis. 
virtutum.  omnium.  Christianorum.    exempU. 


(1)  Vita  àel  Riminaldi  Sec.  V. 

(4)  V.  f  li  ann.  camald.1.  Vili.  ^  ed  H  P.  Granii  DU*  i 
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erecta  in.  honorem.  B.  V.  X.  ara.  atqué.  ad. 
quotidianum.  rei.  sacrae.  usum.  perpetuo,  do- 
tata. Quum  benq,  agendo,  et.  bene.  Jaciendo. 
veram.  imaginem.  suL  in.  omnium,  animis. 
impressavi*  reliquissent.  matura,  jam*  aetate. 
de.  mortuis*  sodales.  S.  Lucide,  heredes.  ex* 
asse,  monumentum.  quo.  ipsù  cor  por  a.  sua. 
inferendo*  mandaverant.  grati,  ac.  moerentes* 
posùerunt.  an.  1747-  mense.  Nov.  Huc.  tran- 
flamm<  A.S.  1784* 

8.°  Sono  sparsi  in  questo  Tempio  gli 
avanzi  di  un'antico  palpito.  Questo  do- 
vette essere  nobilmente  ideato  sol  gusto  dei 
fin  qui  notati  con  ornamenti  di  bassorilie- 
vi 5  e  d'  intagli ,  con  colonnétte  spirali  ? 
e  con  dei  leoni  per  sorreggente  il  peso  * 
,  ed  il  tutto*  carato  dal  più  fino  marmo  bian- 
co s  se  si  eccettuano  alcuni  membri  archi- 
tettonici e  due  colonne  di  marmo  xosso  così 
detto  dal  Gesalpino  (1).  Paste  di  detti  avan- 
zi' or  si  veggiono  destinati  a  servir  di  orna- 
mento ai  quattro  tabernacoli^  ove  i  Sacerdoti 
ascoltano  le  confessioni.  Quivi  pur  di  recen- 
te collocati  furono  i  -quattro  bassorilievi  che 


(1)  V.  Battistero  net1  T.  I.  ,  ore  questo  marmo  abbiane 
notato  nomtiianUolo  Broccatello  della  cava  della  Contea,  deli* 
GUerar<leìea .  '         • 
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con  poco  f  antaggio  degF  intendenti  9  e  a 
comodo  dei  fanciulli  che  li  maltrattarono 
incassati  erano  nel  muro  dell9  andito  privo 
di  luce  che  dal  presbiterio  conduce  nella 
sagrestìa .  Gli  annali  Camaldolesi  ci  danno 
piena  contezza  9  che  fregiaron  essi  le  spon- 
de di  detto  porgiamo  .  Vi  son  rappresen- 
tate fralle  storie  del  Nazzareno  la  Na- 
scita, la  venuta  de'  Magi,  la  Purificazio- 
ne e  la  fuga  in  Egitto.  Zia  qualità  del 
lavoro  appartiene  ali9  Arte  antica  de9  Pisa- 
ni j  e  nonv'è  loco  a  dubitarne.  Dovendo- 
ne poi  per  congettura  rintracciar  l'Arte- 
fice non  sembra  fuor  di  proposito  di  ri- 
trovarlo nel  Frate  Guglielmo,  Autor  della 
facciata,  come  hanno  congetjbur^tp  gli  Scrit- 
tori degli  annali:  surriferiti  (i)  ,  e  non  in 
pia  vecchio  ^ftejBtro 9  coni  è,parsQ  a  qual- 
cuno. Imperocché  vei<o  è  che  i  composti  son 
barbari  4  .e  ;  ^enz^i  .norma  di  pf  ospottiva  , 
e  che  alcune  figure  servili  affatto,  alia  na- 
tura-eton  prijT0idi.feveltezfate^n3ivl  panneg-* 
fiate,  ma  ve-  ne  .  sono.  à|pjan^ ,  altresì  che 
tanno  qualche  bontà;  nelle  .anoage.,,  nei  pan- 
ni, e  nelle  tette*  e  che  indicano,  ja  tracce 
del  prodigioso  JNjdìeoLa*        \ 

(1)  Vedi  il  T-  T.  tiiiar  p.  a88  óie  ita  tira  e  espressi  son 
i  -con toni i  di  -ciascfja  b#«soxiliev0  ,  q  $of<%  sj  ;dice  ,  che  in» 
dicano  V  indole  del   secolo  XIII.  •    -       *  •• 
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Tal*  è  la  femmina   in  -angolo  nella  sto- 
ria della   Presentazione    al    Tempio,   ove 
alcuni  vecchi  in  ispecie  hanno  le  teste  ben 
formate  3  ed  espressive.  Ognono  poi  distin- 
guerà il  merito  del    distacco  quasi    totale 
dal  fondo  del  quadro  tn  alcuue  figure ,  di 
tnoclo  che  certi  cammelli  ,  ed  altri  animali 
si  phsson  dire^fatti  a  gran   rilievo,    e  eoa 
naturalezza .    E  favorevole  al  parer  nostro 
T  architettura  del  Tempio  sul  gusto  arabo 
tedesco    nel    quadro    della    Purificazione, 
come  ancora  la  circostanza  di  veder  rap- 
presentata   la  nascita   nel    modo  pratica- 
to dal  suddetto   Niccolo,    nel    palpito  del 
Batisterò  Pisano,  cioè  col  Bambino  nel  la- 
vacro  a  guisa  di    calice^  sorretto  da    due 
Sante,  e  colta   Madonna  in  letto    vestita. 
Finalmente  giudicato  *  il-  lavoro   superiore 
di  gran  lunga  a  quel  di  Biduiiwye  di  al- 
tri della  prima  epoca  pisana,  e  che  si  ac- 
costa a  quel  di  Guido  da  Como  in  S.  Bar-) 
tolommeo  di  Pistoja ,  e  che  altrui  è  Bielto 
inferiore  a  quegli    di  Niccolo  ;-  e  di    G& 
vannij   resteremo  nella  nostra  prefata  opi- 
nione ,   che  fosse  eseguito  da  F.  Guglielmo  . 
Così  stima  anche  il  Tronci,    e    crede  che 
Arnolfo  suo  condiscepolo  lo  aiutasse  e  che 
il  sopraccitato  Ab.   Savino. dopo,   di  a*cr 
fatto  fare  il  Còro,  e  Y  Aitar  maggióre  or- 
dinasse il  disegno  del  Pulpito  a  F.  Guglid- 
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mo.  Stante  che  gli  AbqAi  successori  con- 
tenti dell'opera  sua, gli  affidarono  la  grande 
impresa  della  facciata,  come  già  si  espose. 
Avvertasi  per  altroché,  a  Guglielmo  non 
deesi  attribuire  se  non  che*  il  meglio    dei 

C\odati  bassi. rilievi  e  forse  ancora;  i  due 
hi  posti  ora  in  guardia  ,4*  V11  coofes~ 
sonario  ;  e  che  Immani  di  esso  e  Al  Arnolfo 
furono  in  quest'opera  disgiunte  da  quelle 
di  Niccolo,.    , 

9.0  Or  passeremo  a  dire  di  un  bel  mo- 
aumenfeotdi  marmo  de' tempi  romani,  che 
per  avventura  è  rimasto  il  solo  testimone, 
qualmente  aveva  i  suoi  sarcofagi  ancora 
quest'antichissima  Abbazzìa.  Egli  è  quel 
desso  ond'  &  ragiona  si  dolse,  il  Cav.  Flami- 
nio dal  Borgo  nella  sua  dissertazione  dei 
Diplomi  risaia  che  dopo  di  averlo  veduto 
aeÙa  Chiesa  di  cui  ragioniamo  fosse  poi 
relegato  a  perire  in  un  umido  C/ùostrinaccio 
alla  scoperta  *  e  che  noi  nel  vestibolo  del 
soppresso  convento  trovianr  situato  al  co- 
perto per  grazia  di  benQ$p$  mano. 

Ad  onta  del  danno  jSQfferto  dal  tempo 
e  dalle  note  cagioni  ei  non.  lascia  di  mo- 
strare ali9  antiquario  qualche  orma  della 
pristina  sua  bellezza  neile-sole  due  figure 
poste  sugli  angoli,  perchè  il  restante  è 
striato  con  pprta  in  mezzo  non  chiusa  af- 
fetto,   simbolica   dimostrazione  dei    Gen- 
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tili  (i)9  come  lo  sono  i  Grifi  lateralmente 
«colpiti.  Il  contrassegno  della  Croce  posta 
«opra  a  detta  porta  indica  9  se  mal  non  ne 
giudico  5  il  costume  di  quegli  indifferenti 
Cristiani ,  cb#  fecero  uso  delle  arche  dei 
Gentili  peri  loro  defonti,  come,  il  P.  Ma- 
bilione  chiaramente  dimostra .  Finalmen- 
te inosservate  non  fiano  alcune  Pitture 
in  ovato  distribuite  nelle  pareti  di  questo 
ingresso;  perocché  portando  esse  l'effi- 
gie di  diversi  Soggetti  per  santità  9  e 
per  dottrina  illustri  3  palesano  un  pregio 
notabile  dell9  insigne  Abbazìa  distintamen- 
te pubblicato  dal  P.  JRazai  nelle  vite  dei 
Santi  v  toscani-,  come  ancora  dagli  Scrittori 
degli  Annali  Camaldolesi  più  volte  citati 
e  da  varj  Cronisti.  Ne  vogliasi  fra  i  sud* 
detti  passar  qui  sotto  silenzio  T  Arcivescovo 
Pietro  della  nobilissima  famiglia  pisana  dei 
Moriconi.  Ei'  fu  Monaco  ed  Ab,,  Camaldo* 
lese  circa  al' 1095  e  fu  conduttore  in  ap- 
presso dell9  armata  pisana  contro  i  Saraceni 
nelle  Isole  Baleari  (a)  .  Il  Muratori  porge 
la  seguente  menioria  di  Ini,  onde  rilevasi 
che  i  Vescovi  di  quel  tempo*  unendo   ali* 


(1)  Bell  or.  Roman,  anti.  p.  àf*e  78.  Un  sarcof.  «juasi  si- 
aniU'è.  in    Firenze  presso  la  Canonica  del  ©uomo . 
•     O)  Vedine   P  Blog»,  nei  T.  IV.  d^tfQWÙ  illust;  Fi*. 
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armi  la  Croce  e  la  mitra  ali*  elmo  non 
nolo  guerreggiavano  contro  gì9  infedeli,  ma 
contro  i  Cristiani  eziandìo,  uopo  essendo 
nell'uno,  e  nell'altro  caso  di  animare  i 
combattenti,  e  pregare  Dio  contro  i  nemi- 
ci delia  patria:  Anno  112 o.  die  S.  Sixti 
in  Fonti  Veneris  Pisani  Genuenses  vieerunt. 
Eodem  anno  Petrus  Archiep.  Pi$.  et  Daibertr 
Successore  qui  dux  Jìiit  supradictaePisanae 
elassis  una  cum  multis  *  ex  Canohicis  suis 
diem  elausit  extremum  cum  magno  totius 
Civitatis .  mperore  (1). 

Anche  per  poco  gioverà  di  rintracciare 
i  sopraccitati  Monaci  Mittarelli,  è  Costa- 
doni  per  addurre  le  *6eguenti  brevi  notizie 
plausibili  alla  pisana  istoria  ed  alla  sop- 
pressa Abbaz&ìa  Camaldolese,  la  più  in- 
signe di  Pisa.     '       ' 

LeggesiUn  urta  cronaca  pressò  il  Mura- 
tori, che  una  certa  masnada,  6  sia  com- 
pagnia chiamata  de9  Giurati  fieli'  occasione 
che  Pietro  Gherardo,  e  due  figli  di  Pietro 
Gambacorti  onorati  grandemente  dall'  Im- 
peratore Carlo  IV.  avevano  esclamato  viva' 
S.  Michele,  viva  l'Imperatoti  con  tutti  i 
suoi  giurati  (& '  approvata  iti  Pisayfe  pre- 
cisamente   instituita    fi*    nel    1S69.    Molla 

^^— — 1— ^— — <■— — é*»J—— — I  ■  ■    III      *  '11  "1       ■' 

(1)  Script.  R«n  ML  T.  :VJ.i*p. 


Chiesa  di  S.  Michele  in  Borgo,  Quivi  ra- 
dunava si  j  e  vi  conservava  T  insegna.,  o  m 
gonfalone  coli'  immagine  di  S.  Michele 
da  una  parte,  e  l'Aquila  nera  Imperiale 
io  campo  d'oro  dall'altra,  ed  ai  piedi 
l'arme  del  comune  di  Pisa.  Ascendeva* 
a  4000  Cittadini,  e  dice  vasi  de' Giurati 
perchè  ognuno  doveva  giurar  fedeltà  al 
Popolo  Pisano,  e  mantenere  la  neutralità 
frai  frazionari  della  Città,  cioè:  frai  Uà- 
spanti,  e  i  Bergolini  prendendo  l'armi  al 
suono  della  campana  a  martello,  quando 
fosse  seguito  qualche  rumore  (l). 

Degno  da  sapersi  è  òhe  l'Abate  di 
S.  Michele  di  Pisa  nel  ìZ^i  da  Clemen- 
te VI.,  coiimj  costa  dalla  ;aua  Bolla  data 
in  Avignone  nel  decembrejdi  detto  anno, 
fu  destinato  conservatore  dell?  Studio  Pi- 
sano perciò  che  riguardava  ai  privilegi 
apostolici  concessi  a  favore  di  quell'Univer- 
sità .  Egli  era  inoltre  giudice  in  appello  delle 
qause  ecclesiastiche,  ed  assieme  coli' Arcive- 
scovo, e  coli' Ah.  di  S.  Paolo  a  Ripa  d' Arno 
procurar  dovea,  che  ai  Lettori,  e  agli  stu- 
denti di  detta  Università  fosse  mantenuto  il  j 
consueto  circa  ai  henefizj  ecclesiastici. 

t   J&  V*i T'  **"  P*    104    de*U    AjM*«-  Caipald.    Il   Marat. 
1.  AV.  col.  16  ,  e   il  Tronci  alla  p.    4*4    0?e   distesamente  | 
dcicnre  le  leggi  di  questa  Com|fct  e  flomina  i  Capi  principili.   , 
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Anche  la  nostra  Chiesa  di  S.  Michele 
dette  sepoltura  a  dei  ragguardevoli  antichi 
cittadini  pisani  .  E  poiché  nell5  ultima 
rinnovazione  del  pavimento  molte  lapide 
secondo  il  solito  si  dispersero,'  e  poiché 
malagevol  cosa  sarebbe  il  leggere  i  caratteri 
corrósi  delle  poche  che  sono  rimaste,  ba- 
sterà a  noi  di  far  qui  ricordanza,  che  vi 
fu  sepolto  dinanzi  all'Altare  della  Con- 
cezione Benegraiide  del  Rosso .  Questi  nell* 
anno  1^70  fu  uno  dei  Sindaci  dèlia  Co- 
munità di  Fisa,  eletti  per  firmar  la  pace 
in  Lucca  fra  i  Pisani,  e  l'Impera tor  Carlo  IV. 
soprannominato.  ÀI  sepolcro  di  lui  fu 
guest*  iscrizione  apposta:  Hic  jacet  Dominus 
Beneg  rande  Rossi  Civis*  et  Mercator  Pisa- 
*us  konorabilis  itìiles  militiae  Fratrum  Gau- 
dentum  gloriose  Virginis  Marie  ^  qui  obiti 
Domin.  Incorri,  an.  MCC.  die  X.  Aprilis,- 
cioè  nell9  anno  i384  »  come  congettura  il 
Manni  nel  Tom.  XVII.  de'  suoi  sigilli.  - 
F.Domenico  M.Federici  de*predicatori fa 
menzione  del  suddetto  F.  Beraegrande  del 
Rosso  nella  sua  istoria  de9  Cav.  Gaudenti, { 
e  somministra  varie  notizie  sullo  stabili- 
mento di  queir  ordine  in  Pisa.  Afferma 
coli9  attestato  di  F.  Guitto  11  e  Aretino  fon-* 
datore  del  Monastero  degl'Angeli  di  Fi- 
renze nel  1293 ,  che  in  Pisa  eravi  il  no-  ! 
viziato ,  ed  il  convento ,  o  sia  casa  dei  co- 
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libatarii  della  Provincia  •  Il  medesima 
scrittore  dopo  di  aver  nominati  come  Gav. 
Gaudenti,  F.  Alamanno  col  figlio,  F*  Gadda, 
F.  Ninfo  F,  Baccerione  di  M.  Bacone,  e  Ra- 
nuccio da  Casanova,  tutti  Uomini  illustri 
pisani,  opportunamente  riflette  quanto  ce- 
lebre fosse  in  Pisa  la  cavallerìa  gaudente . 
Soggiunge  inoltre  che  il  C.  Savioli  nomi- 
na F.  Gerardo  di  Bandino  Bandi  di  Pisa 
frai  Cav. ,  che  nelF  anno  1286  si  ritro- 
varono in  Bologna,  e  che  il  Man  ni  so- 
praccitato oltre  F.  Benegrande  cita  auten- 
ticamente nell'anno  1294*  F.  Gio.  di  M. 
Ildebrando  Viaella,  nell'anno  i339  F.Ja- 
copo Agliata,  da  noi  già  ricordato  nel 
pubblicare  le  sepolte  lapide  del  chiostro 
di  S.  Francesco,  e  nei  iZ/fi  F.  Bartolom- 
meo  di  Dato,  e  F.  Ranieri»  che  poi  vestì 
l'abito  di  San  Domenico.  Fa  parimente) 
commemoratone  di  Vieri  della  Gherarde- 
sca  Conte  di  Donoratico,  e  di  F.  Monda- 
sco  di  Gaddo  di  Mondasco  .Visconti  Pa- 
trizio pisano  come  di  altro  Cav.  Gauden- 
te ,  ed  Autore  di  una  cronaca  di  quest'Or- 
dine. Finalmente  con  altra  isterica  notizia 
del  medésimo  Autore,  che  i  Cav.  Gauden*- 
ti  avevano  un  collegio  rispettabilissimo 
nella  Terra  di  Agnano  avanti*  il  14°°'' 
chiuderemo  il  presente  campitolo,  e  farem 
parole  del  sotterraneo  citato  altrove  in 
Luogo  più  acconcio  di  questo  volume. 


CAPITOLO    VII. 


SAN     MATTEO. 


Prima  Epoca. 


N. 


on  istareino  a  consaltare  gli  annali 
camaldolesi,  ma  sicuro  documento  ci  fa- 
remo premura  di  allegare,  per  render  chiara 
la  prima  edificazione  della  Chiesa,  e  del 
Monastero  di  San  Matteo  .  Vegliava  esso 
celi9 archivio  delle  Monache»  Noi  si  vide 
in  pergamena  rogato  nell'anno  1027  de- 
cimo  Kal.'Junii  indictionc  decima.  Don- 
na Teuta  ,  efravi  espresso,  moglie  d'Idel- 
berto  9  detto  Albitone,  e  figlia  d5  Orni- 
ti ordinò  che  si  edificasse  un  Monastero 
di  Donne  militanti  sotto  F  ordine  di  S.  Be- 
nedetto col  consenso  del  nominato  consorte 
nel  proprio  suo  territorio  posto  foris  Civi^ 
tate  Pisana  in  loco  et  finibus*  ubi  dicitur 
Martha  prope  fiuvio  Arno  non  longe  a  suprad. 


Xf6  'Istoria 

Civitate*  ubi  nunc  Donnus  Bonus  Rev.  Ab- 
bas  preesse  videtur  (l). 

Da  altro  lustramento  da  Paolo  Trofici 
e  da  noi  pare  veduto  nel  medesimo  ar- 
chivio, si  raccoglie.,  che  nelFanuo  1028 
indizione  XI.  il  saddetto  Albitone  per  le 
anime  dell3  Imperatore  Enrico  II.  9  e  Corra- 
do'IL  9  e  per  rimedio  di  quella  di  Teuta  su 
moglie  dona  a  Dio^a  S.  Benedetto  Abate*  a 
S.  Matteo  ec.  la  Chiesa  di  S.  Matteo  con  tutti 
i  suoi  edifici^  ed  abitazioni,  e  di  più  donaalMo- 
nastero  le  sue  cascine  poste  in  quel  luogo  con 
tutte  te  masserizie  9  e  pezzi  di  terra  posti 
nel  comune  di  Fagiano.  Dipoi  costituisce  Ba- 
dessa Ermingarda  sua  madre  3  con  cAe  dopo 
di  lei  possano  le  Monache  fare  a1  loro  piaki- 
mento  una  tale  elezione.  « 

Non  mancò  a  questo  Monastero  la  cura, 
-dei  Pontefici;  e  frai  privilegi  autentici  quegli! 
in  detto  archivio  si  conservano  di  Pasqua- 
le II.  del  1116,  di  Papa  Adriano  IV.  del 
1156,  d'Innocenzo  III.  del  llq&9  di  Ono- 
rio III  del  1218 ,  di  Gregorio  IX.  del  ia3o> 
e  di  Leon  X.  del   l5i63  che   concesse  1* 


(1)  Dai  citati  Fondatori  si*  moie  eh'  abbia  avara  origine 
la  Nobii  Famiglia  Casapieri ,  onci'  e  che  circa  al  fine  del  se- 
colo scorso  mossero  questione  per  rie  operare  1'  antica  facoltà 
perduta  d' iaierrenire  ali'  eledone   della  nuora  badessa  . 


BEI     PUBBLICI     EdIFIZJ.  \J^ 

Chiesa  di  S.  Maria  di  Villarada  nella  vai* 
le  di  Calci  in  accrescimento  dell9  entrata 
di  esso  . 

Disaminando  la  maniera  dell'  antica  fab- 
brica apparente  nell'  esterno  lato  meridio- 
nale tanto  nella  prima  architettonica  ordi- 
nanza quanto  nella  seconda  indicante  la 
ilare  di  mezzo  ,  sembra  che  mal  non  ci 
apponemmo  ove  fu  d'uopo  a  giudicarne 
T inalzamento  intorno  al  lieo,  e  verosi- 
milmente dietro  al  primo  edificio  illustre 
della  Cattedrale . 

Ma  per  dar  conto  della  moderna  sua  for- 
ma facil  cosa  è  il  comprendere  che  quella 
parte  destinata  per  uso  della  pubblica 
Chiesa  fu  spogliata  delle  colonne,  e  ridot- 
ta in  semplice  figura,  com'oggi  si  vede, 
non  so  con  qual  profitto  dell'Arte  ,  e  con 
qual  giudizioso  pensamento .  Per  essere  in-- 
formati dell'  epoca  di  una  tal  rinnovazione 
leggasi  l'iscrizione  nel  fregio  superiore  della 
facciata  di  marmo  fatta  nel  tempo  stesso  : 
Ella  èc  in   questi  termini  : 

Cosmo  II.  Magno  Hete.  Duce  IV.  Impì 
Eugenia  Miarr*  A»b,  ■**  «.  WDfcx. 


T.  ///.  P.  X 


178  I  8  T  o  a  1  A 

$.    2. 

Interni  abbellimenti. 


n 


"evenendo  alle  piacevoli  osservazioni  j 
dell'  interna  parte  del  nostro  Tempio ,  si 
offrono  al  primo  sguardo  le  più  belle  Di- 
pinture dei  due  fratelli  Francesco  >  e  Giu- 
seppe Melani  di  Pisa  /  Per  esse  ,  che  la  vol- 
ta tutta  comprendono  e  per  quelle  in  olio, 
ch'ornano  le  pareti,  e  gli  Altari  si  rende 
il  Tempio  meritevole  di  considerazione  fra  ; 
gli  altri  di  Pisa. 

l.9  Delle  prime  ragionando,  l'Osserva- 
tore esercitato  nelle  opere  dell'Arti  si  pon- 
ga sopra  al  marmo  nero  ottagono  incassa- 
to cogli  altri  in  mezzo  della  Chiesa ,  ed 
alzando  T  occhio  al  pittoresco  lavoro,  cito 
ritroverà  arricchito  di  una  grande  intelli- 
genza di  Ottica ,  e  di  un  meraviglioso  sot- 
tinsù .  Per  il  che  agevolmente  1  ini  magi- 
nazione  sua  concepirà  l' inganno  di  una 
considerabil  lontananza  di  gran  lunga  mag- 
giore all'altezza  effettiva  della  volta,  e  cre- 
derà che  sulla  cornice  un  altro  ordine  di 
architettura  fei  sollevi .  Siccome  ancora  non 
ordinaria  dilettazione  risentiranno  i  deli- 
cati sensi  di  lui  dai  ben'  intesi  scorti  delle 
aggruppate  figure,  dall'accordo  del  colore, 
e  dal  dolce  maneggio  dei  lumi,  e  dell'om- 
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ire.  Così  bell'opera  ammirando  il  Cochin 
ù  espresse;  C'est  une  forte  belle,  machine  de 
composition ,  et  d'un  bon  effet. 

A  gran  ragione  nel  modo  di  dipingere 
*  vero  fresco  si  acquistarono  non  mediocre 
riputazione,  e  faina  i  due  nominati  Maestri, 
Francesco  nella  quadratura  ,  e  Giuseppe  nel- 
le figure  .  Gonciosiachè  poco  dopo  terminata 
quest'opera  furono  invitati  a  Siena  dalla 
nobil  famiglia  Sansedoni,  ove  lasciaron  pro- 
ve non  men  valorose  dell'  ingegno  di  loro  . 

2.°  Passando  ora  a  descrivere  le  Pitture 
i*  olio,  daremo  i  ricominciamento  dall' Aitar 
maggiore,  perchè  in  esso  è  collocata  la 
più  bella  Tavola  di  Chiesa.  Costa  per  au- 
tentiche memorie  dell'  archivio,  che  nell'an- 
|no  1687  fu  dipinta  per  il  prezzo  di  3oo 
scudi  romani  da  Gio.  Francesco  Romanelli 
jda  Viterbo,  che  non  ebbe  pari  nella  scuoi* 
di  Pietro  da  Cortona,  e  che  il  favor  godette 
d'illustri  Mecenati .  Stimano  alcuni  che 
questo  nobil  dipinto  gareggi  colle  migliori 
«ne  produzioni .  In  esso  infatti  con  maggior 
decoro,  e  con  più  pronta  attitudine  non  po- 
teva esprimersi  il  Redentore  che  fa  cenno 
:*  S.  Matteo.  L'opera  tutta  oltre  il  pregio 
!  della  verità  è  pennelleggiata  con  diligenza 
e  con  franchezza,  e  con  buona  pasta  di 
colore.  Essa  non  isfuggì  alle  osservazioni 
del  suddetto  Cochin  che  ignorando  l'Autore, 
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i  gli  comparve  un  composto  di  due  maniere 

di  quella   del   Guerrino ,  e    di  quella  àe 
Cortona. 

Non  volgare  è  l'Architettura  dell'Ari 
pel  disegno,  e  pe9  marmi  che  la  componi 
gono..  Fralle  variate  parti  di  essa  primeg 
giano  due  belle  colonne  di  spato  detto  al* 
bastro ,  e  due  statue  di  marmo  bianco  li 
nese5  che  posano  in  ben  atteggiata  fo£{À 
sull'aperto  frontespizio,  ove  $i  racchiart 
una  piccola  opera  di  pennello  attribuiti 
ali9  istesso*  Romanelli . 

3.°  Dei  due  quadri  lateralmente  d 
in   figura^  ellittica  uno  «appresenta  la 
Famiglia,  ed  è  tutto  lavoro  di  Giuseppe  i 
lani  y  l'altro,  contiene  la  morte  di  S.  Ben 
detto >  e  fu  cominciato-  dalL*  istesso  5  e  teri 
nato  dal  Tommasi  suo  scolare-.. 

Quattro  tele  condòtte  da  non  mediocri  pei 
nelli  vestono  gli  ornati  simmetricanienl 
scompartiti  nelle  due  pareti,  laterali  & 
Tempio. 

4.°  Acconciamente  direni9  della  pri^ 
situata  sulla  sinistra  del;  divisolo  Alta 
maggiore,  oh'  ella  è  una  delle  più  stimatj 
opere  del- Cor.  Sebastiana  Conca*  esprimeij 
te  il  martirio-  di:S.  Matteo  giudizioeamefl 
tey  e  con  buona  disposiadon  di  figure  ideate 

fi?..  L'opposta  tela,  ov9  e  effigiato  il  mtì 
desimi  Santo  in  atto  di  dare  il  primo  Sa 
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tramenio  ad  una  Regina  Etiope  è  di 
mano  di  Marco  Benefiale  romano  scolare 
di  Ventura  Lamberti  •  Se  abbiam'  fede  ai 
ricordi  originali  dell9  archivio  convien  dire, 
che  in  questo  suo  lavoro  egli  dimenticò 
la  sua  spiritosa  maniera  da  noi  ravvisata 
in  diverse  Ghiese  di  Roma,  e  volendo  qui 
jroitare  il  bello  stile  paolesco  ne  caratterizzò 
►Icone  figure  nelle  mosse,  e  nei  vestimenti, 
pa  nella  vivacità  del  colore  non  riesci  fe- 
lice. .-.■'■ 
i  6.°  Jl  secondo    quadro    deli5  altro .  lato  , 

r  memorie  desunte  dall' indicato  fonte, 
dipinto  in  Roma  da  Francesco  Trevisani. 
forivi  si  perfezionò  questi  circa  al  1700  do- 
po di  aver  fatti  i  suoi  primi  studj  in  Ve- 
tezia,  e  vi  colorì  quel  bel  S.  Francesco 
Ratizzato,  che  conservasi  nell'  Aitar 
Maggiore  della  Chiesa  delle  Stimate . 
I  7*  L'ornato  di  rincontro  contiene  un* 
>pera  moderna  del  Pittor  Zoboli  di  Mode- 
}*,  ch'esercitava  V  Arte  in  Roma  nel  pre- 
ste secolo .  A  ragione  il  Cochin  avrebbe 
ptto  di  questi  quadri  per  la  freddezza 
lei  colorito,  aux  cotes  de  la  nef  de  cette 
mise  sont  quatre  tableaux  de  Mancini  *  se 
^esse  eccettuato  quello  del   Conca . 

o°  Due  son  gli  Altari  collocati  nei  lati 
Wla  Chiesa,  e  fiancheggiati  entrambi 
«ile  descritte  tele  .  Sappiamo  per  originai 
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memoria,  che  il  quadro  ove  è  Tantid 
Croce  vestito  ali9  usanza  più  volte  notata 
fu  dipinto  nel  1654  da  Stefano  Marusceìl 
ridotto  di  presènte  in  cattivo  stato.  Ac 
con  nero  di  passaggio  che  nel  sopraindicati 
Altare  furono  riposte  le  ossa  di  sette  Sani 
Martiri  nel  tempo  di  Pasquale  II,  «  <1 
Pietro  Moriconi  Arcivescovo ,  le  quali  ed 
me  narra  fragli  altri  il  P.  Costadooi  0 
furono  trasportate  in  particolar  modo  dall 
Isola  di  monte  Cristo  a  Civitavecchia , 
di  lì  a  Pisa .  Al  présente  in  un  arca  rat 
chiuse  stanno  sopra  la  porta  che  eotounic 
la  chiesa  col  coro  delle  Monache.  L'alti 
quadro  dirimpetto  è  opera  di  Cletnente  Bo\ 
dardi    detto  il  Clementone  ^ 

Nelle  pareti  che  restau  sotto  il  corell 
delle  Monache  sostenuta  da  4  colonne  1 
granito  dipinse  la  quadratura  Frances\ 
Meloni.  Delle  statue  una  e  di  Giuseppe  É 
lani  y  e  due  sono  del   Tornatasi  *. 


N. 


$.  3. 

Chiesa  interna  delle  Monache. 


I  eli5  interna  Chiesa  delle  Monache  ni 
ritano    osservazione    due  quadri:    qutfll 

(»)  V.  T.  III.  pag.  i3o.  Ma  pifr   recisa   fctoiia  ne 
WglieUi  T.  III.  col  37g. 


sei   rvKB&ici    Edifizj.       183 

dell'Aitar  maggiore  rappresentante  il  Re- 
dentore in  gloria  con  diversi  Santi  ,  e  V  al- 
tro addossato  a  un  pilastro,  ov'è  la  S.  Fa- 
miglia effigiata* 

11  primo  fa  quivi  collocato  dopo  la  sop- 
pressione della  Chiesa  detta  la  Madonna 
di  S.  Matteo  (l),  ove  ne  adornava  l'Al- 
tare. Il  nostro  Dipintore  Aurelio  Lami 
lo  colorì  nel  ià$6.  Ne  fa  commemorazione 
il  Baldinucci. 

L'altro  dipiato  sull5  asse  porta  in  fron- 
te, se  mal  non  mi  appongo,  tutto  il  ca- 
rattere del  celebre  Periti  del  Vaga.  Diipo- 
doetè  ammirandone  la  grazia,  ed  altri 
pre£j  benché  da  fosca  nebbia  adombrati 
inchinerei  volontieri  a  combinar  con  esso 
|  ciò  che  lasciò  scritto  di  Ferino  il  Vasari  5 
p  ed  altri  dietro  di  lui,  cioè    che  nella   sua 

*  partenza  da  Pisa  per  Genova  diede  Perino  una 

*  tavola  dipinta  a  olio9  ch'egli  aveva  fatta 
loro*  alle  Monache  di  S.  Matteo  ,  eh9 è 
dentro  nel  Monastero  {2). 


(1)  Questa  chiesa  annessa  alla  posterior  parte  della  Chiesa 
grande  «iste  tuttora,  e  colla    sua  Tolta   dipinta    da.  Andrea 
ooscoti  fiorentino  è  destinata  all'  uso  di  magazzino.    Il  no-# 
*•  di  lai.,  e  Fanno  1694.  leggonsi  nel  quadro  della    nascita 
del  Redentore . 

(a)  Nell'atto  di  porre  sotto  il  torchio  il  presente  foglio 
*>*  TÌen  riferito  che  questo  quadro  è  stato  rimosso  dall'indi- 
**o  loco,  uè  ù  sa  dove  trasferito  or  ti  ritrosi. 
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Laddove  parlai  di  Baccio  Lomi  nel  se- 
condo volume  una  tavola-  additai  condotta 
da' suoi  pennelli  nel  l585.,  e  conservato 
in  un  Altare  dentro  questo  Monastero*! 
Al  presente  incolta  giace  snl  suolo,  nel 
«o  qual  ventura  possa  accader  le. 

Finalmente  non  vada  inosservato  d* 
chi  apprezza  simili  anticaglie  un  Cristo 
in  tavola  sulla  Croce  appesa  alla  pareto 
di  un  dormentorio .  Egli  è  per  certo  altro 
monumento  della  nostra  Scuola  Greco-Pi- 
sana, e  non  sarà  vano  il  crederlo  dipinto 
da  qualche  maestro,  di  Giunta  pisano.  . 


CAPITOTO   Vili. 

'  $.    SILVESTRO,   E    S.    MARTA. 


&.  Silvestro,. 

?  olendo  noi  dir  giusta  1*  usato  della 
prisca  origine  del  Monastero  di  S.  Silve- 
ra* abbiamo  nelle  cronache  cassinensi  , 
eh'  ei  fa  concesso  circa  al  1018  ai  Monaci 
&  S.  Benedetto  di  Monte-Cassino  dal  B. 
Pietro  Monconi  Arcivescovo  di  Pisa  col  eon- 
^aso  della  nobil  famiglia  Masca,  che  ne 
tooeva  il  padronato.  Si.  mantenne  Abbaz- 
*k  fino  ali9  anno  ìa^o,  *a  ca*  divenne 
Priorato .  •    : 

Seguendo  ora  te  tracce  di  Pietro  Ciar- 
di, che  l$sse  il  contratto  .presso  F  archi- 
rio  del  Monastero  rogato  da  Sor  Diotifece 
nel  i53i  Ind.  IV.  e  consultando  l'istoria 
folla  Chiesa  Pisana  del  più  volte  lodato 
"  Mattai ,3  -  che  lo  riporta  nell'appendice 
|el  T.  1I:3  «eaporremo  chfe  in  queir  anno 
k  Monache  che  abitavano  nei  cenobio  di 
8  Croce  in  Fosstbanda  fuori  di  Pisa,  ove 
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son' oragli  Zoccolanti,  per  liberarsi  dalle 
triste  conseguenze  delle  spesse  incursioni 
dei  nemici,  (  onde  più  volte  eransi  rifugiate 
dentro  la   Città   nelle  case  private  )  pre- 

farono  1'  Arcivescovo  Simone  Saltarelli  af- 
nchè  concedesse   loro  la   Chièsa    Priorìa 
di   S.   Silvestro  dentro   le   mura  con  case 
ed  orto  annesso  ,  e  la  facoltà  di  edificarvi 
il  Monastero .  Piacque  al  piissimo  Prelato 
di  far  paghi  i  voti  delle  predette    Mona-I 
che,  ordinando   per   altro    che  la  Chiesa 
continuasse    ad    esser    sempre    Parrocchia 
com'è  di  presènte,  e  che  avesse  il  Priore1 
una  decente  abitazione'.  In  appresso  cioè! 
nell'anno  l336   il  prefato  Arcivescovo  ad1 
instanza  del  P.  Marco   Rondoni  Domeni- 
cano dette  facoltà  alle  Monache  di  far  oso 
di  una  parte  della  Chiesa  per   recitarvi  i- 
divini  uffizj .  Concioftiachè  eseguita  la  bar- 
bara divisione  si  venne  inconsideratamente 
a  togliere    l'architettonica    grandezza  ?  e 
F  euritmìa  all'  edificio ,  il  quale  scompar- 
tito in  tre  navi  dà  colonne  di  granito  no- 
strale con  capitelli  di  toscano  disegno  molto 
in  lungo  maestosamente  si  distendeva. 

1.°  Ori  moderni  abbellimenti  della  Chie- 
sa pubblica  ordinatamente  mostrando  pro- 
pongasi in  primo  luogo  il  soffitto  dèlia  mag- 
gior navata  da  nove  quadri  a  olio  scoria 
partito  *  che  tutti  vengono  dall'  instane»- 
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bili  pennelli  di  Aurelio  Lomi9  e  sono  delle 
opere  sue  non  inferiori .  Le  quadrature  poi, 
e  gli  ornati  a  fresco  del  fregio  consistenti 
in  patti,  in  arabeschi,  m  frutta ,  ed  in  fiori 
«ono  con  ottimo  gusto  condotti  ;  e  già  ne 
palesammo  l'Autore  Bartolommeo  Busoni 
nella  seconda  parte  deli9 antecedente  volume. 

2.0  Gli  Altari  sono  con  modanature  di 
finissimi  marmi  architettati .  La  tavola  del 
primo  sulla  destra  di  chi  entra  è  di  mano 
del  Cav.-  Guidoni  lucchese.  Serve  questa 
d'ornato  ali9  antica  immagine  di  S.  Cate- 
rina colorita  in  campo  d9  oro  sul  gusto  gre- 
co-pisano  ,.  che  Opportuna  al  disegno  nostro 
già  si  descrisse  nella  prima  parte  del  sud- 
detto volume.  Lunga  istoria  di  lei  hanno 
tessuto  varj  Cronisti,  ma  noi  diremo  in 
succinto,  che  nel  1235  nel  dì  23  di  settem- 
bre fu  veduta  questa  immagine  dipinta 
soli9 asde  galleggiar  sull'acque  del  Fiume 
Arno  presso  il  Ponte  della  Spina  e  che  non 
alF Arcivescovo  Vitale  premunito  di  preci 
e  di  digiuni ,  ma  che  al  solo  Priore  di  S. 
Silvestro  toccò  la  buona  sorte  di  poterla 
prendere,  e  collocare' nella  sua   Chiesa. 

3.°  In  fronte  di  questa  minor  nave  ve- 
desi  incassata  nel  muro  una  tavola  di 
bassorilievo  in  terra  cotta  inverniciata. 
Fu  quivi  trasferita  dalla  soppressa  antica 
Chiesa  di  S.  Marco  in  Calcesana  ehe  fin 
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dall'  anno  ll£5  era  soggetta  alle  Monache 
di  S.  Matteo ,  come  rilevò  il  Tronci  da 
un  privilegio  di  Papa  Adriano  IV.  11 
lavoro  viene  attribuito  dalla  tradizione  a 
L&ca  della  Robbia  piuttosto  ebe  ad  alcu- 
no dei  fratelli  suoi  Ottaviano  ,  e  Agosti- 
no ;  ed  afferma  il  Tronci  suddetto  citando 
i  libri  dell'opera,  ebe  Bernardino  Urbani 
allora  Operajo  lo  fece  fare,  e  ebe  fral 
porto,  e,  la  fattura  spese  5ia  lire.  Si  ap- 
plicò Luca  a  un  tal  genere  di  lavoro  dopo 
di  essersi  esercitato  nella  scultura  in  mar- 
mo ,  e  ia  bronzo  sugli  insegnamenti  di  Lo- 
renzo Ghiberti .  Questa  non  men  eh'  altre 
opere  sue  esistenti  nella  Chiesa  di  S.  Mi- 
niato al  monte,  nell'Oratorio  diOrsanmi- 
chele  di  Firenze  ed  altrove ,  mostra  qual 
fu  il  suo  valore  nel  colorire  le  superficj  di 
terra  cotta ,  ed  invetriarle  eon  belle ,  e  du- 
revoli Vernici ,  del  qual  vantaggioso  orna- 
mento restaron  privi  come  lo  son  tuttora 
gli  Artefici  (l). 

4°  In  mezzo  all'  architettonico  orna- 
mento di  marmo  dell9  Aitar  maggiore  fa 
di  se  bella    mostra  la    tavola  di    Rutilio 


(1)  Vedi  il  Passeri  Dissert.  sopra  la  Pittura  in  Majolica, 
edUT.  XII.  f.  377.  delle  lettere  Senesi,  ove  si  contrasta» 
■Luca  il  pregio  di  una  ^' intenzione. 
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Marietti  senese,  da  alcuni  battezzata  per 
opera  di  Francesco  Vanni  maestro  di  lui.  . 
Essa  è  dipinta  con  maniera  forte  piuttosto 
alla  guercinesca,  che  alla  caravaggesca 
adottata  dall'Autore  e  da  altri  di  quel 
tempo.  Fralle  figure  in  posizione  acconcia 
a  contemplare  il  Nazzareno  alla  Croce  pri- 
meggia il  S.  Domenico  che  dal  quadro  si 
distacca  ,  e  mostra  uno  di  quegli  atti ,  che 
parlano  col  silenzio.  Non  v'è  testa  che 
non  abbia  il  pregio  della  verità;  e  F  opera 
tutta  ha  merito  pel  decoro,  per  Y  espres- 
sione, per  il  colorire j  e    per    l'ombrare. 

5.°  La  tavola  del  terzo  Altare,  ov' è  la 
Madonna  annunziata  dall'  Angelo  si  attri- 
buisce al  soprannominato  Guidoni.  Tali 
notizie  da  noi  desunte  dalle  originali  carte 
dell'archivio  del  Monastero  dichiarano  er- 
ronea la  citazione  del  quadro  soprallodato 
dell*  Aitar  maggiore,  che  si  fa  nel  T.  Vili.. 
degli  Uomini  illustri  (1)  all'elogio  di  Fran- 
cesco Corradi ,- dandolo  a  questo   Autore. 

Poco  ci  fermeremo  in  quella  parte  di 
Chiesa  che  divisa  dalla  già  descritta  serve 
alle  divine  preci  delle  Religiose .  Rimo- 
dernata come  oggi  si  vede  non  ha  alcurv 
pregio    presso    gì'  Intendenti *  Mentr'  ella 

0)  Nella  Pittura,  Scultura,  e  Àrchitett.  Ecliz.  Fir.  *j6% 
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era  nell'antico  ano  stato,  vi  abbiam  veduto 
le  colonne  di  granito  ;  or  queste  aon  di 
«tacco  incrostate  ,  ciò  che  falbamente  ere- 
desi  abbellimento ,  e  ciò  che  il  Sig.  Fran- 
cesco Milizia  denominerebbe  barbarie.  Era- 
vi  in  oltre  nn  antico  Aitar  maggiore  di- 
staccato dalla  Tribuna  con  una  pittura  in 
tavola  ritagliata  a  piramidi  sol  gusto  te- 
desco, quella  che  noi  abbiamo  ricordata 
noli9  antecedente  libro  come  opera  di  Tu- 
rino Panni   pisano  fatta  nell'anno  ì&fO. 

Un  architrave  di  marmo  pisano  con  fi* 
gare  scolte  del  secolo  XI. ,  che  rozzamente 
esprimono  il  battesimo  di  Costantino,  e 
che  comprovano  la  nostra  opinione  allegata 
nel  citato  libro,  fu  da  noi  veduto  un  gior- 
no dall'ignoranza  malconcio.  Quindi nelT 
ioterno  della  fabbrica  attuale  si  conser- 
vava. Fu  Pietro  Leopoldo  che  uria  tal 
fabbrica  eresse,  che  il  nome  di  Conserva- 
torio le  dette ,  e  che  fece  lasciare  alle  Mo- 
nache T  abito  domenicano,  e  vestir  quello 
di  Dame  della  quiete.  L9  osservazione  di 
essa  giustifica  la  magnificenza  di  chi  l'or- 
dinò ;  e  se  F  esterna  sua  fronte  ornamento 
alla  Piazza  non  rese ,  fu  il  destino  del  se- 
colo che  conformar  non  si  volle  coli9  ade- 
guato pensamento  di  Lui . 

La  descritta  Chiesa  gode  il  decoro  della 
moderna  facciata ,  che  fu  fatta  molto  tem- 
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pò  innanzi  la  rinnovazione  del  Monastero* 
Qui  valuteremo  Tornato  di  due  statue 
di  marmo  rappresentanti  S.  Domenico,  e 
S.  Silvestro  fatte  in  Carrara ,  ed  omettere- 
mo di  parlar  del  partimento  dell9  opera, 
«  del  gusto  del  disegno  -  • 

§.     2. 

&.  Marta. 

P 

A  er  quanto  abbiamo  desunto  da  alcune 

fermamene  dell9  archivio  diplomatico  di 
irenze  sembra  di  poter  noi  asserire,  che 
nel  i334  Ind.  I.  le  Monache  della  Mise- 
ricordia di  là  dal  ponte  della  Spina  di 
Pisa,  or  detto  della  fortezza,  fecero  instau- 
ra Simone  Saltarelli  Arcivescovo  ,  di  po- 
tere abbandonare  quel  Monastero,  sì  per 
Ungustia  dei  medesimo,  sì  per  mancanza 
d'acqua  salubre  ,  e  di  andare  ad  abitare 
le  case,  ed  il  luogo  di  Matteo  di  Rustichel- 
lo  cittadino  e  mercante  pisano  posto  nella 
cappella  di  S.  Viviana .  Parimente  pregaro- 
no di  dichiarar  quel  ritiro  col  titolo  delle 
Signore  della  Misericordia  di  Spina,  e  di 
P<*er  fabbricare  l9  Oratorio,  e  pieno  con» 
sentimento  esse  ne  ottennero  da  quel  Pa- 
store Or  conciliando  il  parere  del  Croni- 
ca P.  Domenico  da  Peccioli ,  e  dello  Scrit- 


19*  Istoria 

tòro  del  Santuario  Pisano  acconciamente 
diremo  ,  ehe  il  B.  Domenico  Cavalca  Do- 
menicano dimostrò  ind astria,  e  sollecitu- 
dine nel  ridurre  quel  Monastero,  e  nelt' 
edificar,  la  Chiesa  di  S.  Marta  nel  l34& 
per  usfl  di  alcune  da  lui  convertite,  e 
di  poi  per  le  monache  di  Lupeta*  SappiamO| 
in  fatti  ritornando  alle  surriferite  carte,! 
che  fu  unito  a  questo  il  Monastero  di  S. 
Andrea  di  Lupeta,  e  che  nel  1400  Ind.6| 
pure  altra  unione  fu  fatta  del  Monastero 
di  S.  Maria  Maddalena  di  Vico  a  quello  di 
S.  Marta  della  Misericordia  di  Spina  di  Pisa.\ 
Queste  Monache  insieme  unite  della  pre-! 
fata  Chiesa  godettero  ,  e  di  quella  Parroc- 
chiale di  S.  Viviana ,  una  delle  più  aoti-l 
che  di  Pisa  di  giurisdizione  del  Capitolo 
dei  Canonici  del  Duomo  .  Al  presente  è 
ridotta  a  granajo,  e  solo  si  conserva  il  suo 
campanile  con  un  residuo  d*  antica  pittura 
sulla  porta   (l). 

Or  devenendo  alla  Chiesa  moderna ,  que- 
sta fu  eretta  sulle  ruine,  o  per  meglio  dire, 
preséo  V  antica  soprannominata  .  Gravi  es- 
sendo i  corniciami  della  facciata,  e  sfog- 
giando in  essa  molti  requisiti  del  moderno 
costruire  osserveremo  internamente  la  ric- 


co Vedi  T.  IL,  P.  L  p.  i38. 
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chezza  e  là  scelta  dei  marmi  di  Carrara 
negli  Altari  3  nel  pavimento  9  ed  altrove  . 
1  due  Altari  laterali  sono  abbelliti  dai  pen- 
nelli degli  Artéfici ,  Giovan  Battista  Tem- 
esti, e  Lorenzo  Pecheux  già  nominato  nel 
primo  volume .  Di  questi  è  la  nascita  del 
Salvatore,  che  dipinse  in  Torino:  dell'al- 
tro è  S.  *  Marta  genuflessa  che  mostra  al 
Nazzareno  essere  già  scorsi  tre  giorni  che 
azzero  nel  sepolcro  si  giace . 

Meritano  di  essere  a  questo  luogo  da  noi 
"cordati  i   due  quadri  eh'  erano  negli  Al- 
tari dell'  antica  Chiesa  9  e  che  ora  si  conser- 
vano in  quella  interna  delle  Monache.  Non 
e  molto  che  in   essi  abbiamo  ammirato  il  - 
merito  degli  Autori  che  maestrevolmente  vi 
dipinsero  le  sopraindicate  storie .  Scrive  il 
Tronci  nelle  più  volte  citate  sue  carte  che 
k  Natività  di  N.  S.  è  del  Cav.  Curradi  fio- 
rentino, e  che  il  fatto  di  S.  Manale  di  S.  M. 
Maddalena  è  del  Rosselli  altro  fiorentino  mae- 
stro. 


IW.P.%  ii 


CAPITOLO   IX. 

8.  TORPÈ  ,  ED  ALTRE  CHIESE  . 


N. 


§.      1. 

S.   Torpè. 


on  fa  qui  mestiere*  di  trattenersi  a  rac- 
contare sulle  orme  del  Marangone  presso 
il  Muratori»  ne  su  quelle  dei  sopraccitati 
Scrittori  del  Santuario  pisano ,  e  della  ero* 
naca  intitolata \gli  atti  di  S.  Torpè  ,  e  di  $. 
Paolino  *  e  di  altre  ancora,  che  dov'è  pre- 
sentemente questa  Chiesa  fosse  V  antica 
Tempio  di  Diana.  Ma  consultando  del 
Tronci  le  memorie  mss.,  ed  i  suoi  annalj 
pisani,  come  ancora  il  Giacconio  pres* 
l'Oldoiho  esporremo,  che  il  Cardinal  GuidJ 
da  Caprona  fece  edificare  la  Chiesa  di  S 
Torpè  nel  circuito  del  magnifico  palaztì 
della  sua  ragguardevol  famiglia  pi»™' 
già- stato  palazzo  pretorio,  per  quanto  « 
dice  ,  ai  tempi  di  Nerone ,  e  dove  fu  ma^ 
tirizzato  detto  Santo:  ma  di  questo,  e  de 
suppósto  Tempio  di  Diana  faremo  a  su( 
luogo  opportuna  memoria. 
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Non  è  facile  di  qaì  porre  in  chiaro ,  che 
ina  tale  edificazióne  accadesse  circa  al  1  l3o, 
come  pensa  il  Tronci  sol  supposto,  cred3  io, 
che  Innocenzo  II.  in  compagnia  di  Grido 
da  Gaprona  si  trattenesse  in  Pisa  nell'anno 
indicato  prima  di  passare  in  Francia,  ove 
lo  creò  Cardinale  nel  Concilio  tenuto  in 
Clermont .  Ma  opinion  più  verosimile  noi 
troveremo,  che  ciò  fosse  nel  il 44  s  allorché 
il  nostro  Guido  già  Cardinale  intervenne  al 
Concilio  generale  tenuto  in  Pisa  in  queir an- 
no .  Non  tralasceremo  però  di  avvertire  , 
cKe  altra  Chiesa  esisteva  molto  in  addie- 
tro col  titolo  di  S.  Torpè ,  attestando  alcu- 
nché iii  una  carta  antica  dell9  archivio 
arcivescovile  avvi  la  memoria»  che  nel  l©85 
ft  concessa  la  Chiesa  di  S.  Torpè  ai  Monaci 
dell'Ordine  Benedettino  da  Gerardo  W 
«covo  pisano  .  Scrisse  molto  a  proposito  il 
0*.  P.  Mattei  ,  che  dopo  il  1084  dette  que- 
*to  Prelato  Agli  stessi  Monaci  la  Chiesa  di 
&  Lussorio  nella  selva  di  tombolo  perchè 
?i  abitassero  ,  ed  un'  altra  Chiesa  col  no- 
1,16  di S.  Torpè,  costituendola  sotto  il  go- 
verno di  S,  Lussorio  suddetto  (l).  Que- 
sto ove  precisamente  situata  fesse  non  scin- 
ta dedursi   chiaro  da   tali  notizie .   Per 


(0  EccL  Pis,  Hist.  T.  L,  p,  i73. 
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altro  abbiali»  forti  motivi  di  credere  9  eh* 
fosse*  vicina  a  quella  di  S.  Lassorio,  leg- 
gendosi nel  Tronei  Monasterium  S.  Luxoris* 
et  Torteti*  ali9  anno  1293.  Ma  sì  dell*  una,, 
che  dell'  altra  al  presente  aeramene,  le  ve- 
stigia appariscono 

Ritornando  al  'sacra  edificio  di  ©irido 
Cardinale,  indubitato  è  >  che  Federigo  VH 
sconti,  fatta  Arciveseeva  di  Fisa  nel  1254 
lo.  concesse*  ai  Frati  Umiliati,  e-  che  egli 
«tesso  la  resarcì  %  e  vi  recita  ano  dei  soci 
sermoni  alla  presenta  degli  stessi  Frati. 
Soppressa  poi  un  tal  Ordine-  sotta  Pia  V, 
la  Chiesa  di  S  Terpè^divenne  commenda* 
ed  il  Cardinal  D.  Carlo  de  Medici  fu  me  dei 
CooHneudatarj,  Così  eliti  stette  fine  al  tem- 
po deU*  Arcivescovo  del  Peazo,  in  cui  ven- 
nero  ad  abitare  il  converta  i  PP.  di  S.  Fran- 
cesco  di  Paola  ,.  Questi  mercè  la  pie  contri- 
buzioni di  vary  elemosinieri  la  Restauraro- 
no^ e  vi  mantennero  il  domicilio  fino  alle- 
no 1784  9  in  cui  sotta  il  Gran -Duca  Pietra 
Leopolda  ne  furono  dimessi  .  Poca  dopo  do 
ottennero  il  possesso  i  Monaci  Vaìlom- 
brosani  y  ì  quali  in  pia  moderna  foggi* 
in  gran  parte  Io  ridussero.  Ma  questi  an- 
cora non  lungo  tempo  vi  stettera .  Final- 
mente nelT  anno  1808  soppressa  la  Certosa 
presso  la  terra  di  Calci  passarono  quei  MoH 
Mei  ad  abitarla  f 


Dato  tm  cenno  delie  varie  vicende  della 
fabbrica  5  e  dei  Religiósi  abitatori  di  esaa 
»on  oi  fermeremo  sull'interna  sua  parte, 
che  pei  varj  ornamenti  di  pietra  serena  e 
per  ;  la  volta  ben  formata  molto  propria 
Sparisce*,  ma  descriveremo  la  più  bella 
°pera  di  pittura  «che  questo  Tempio  conser- 
vi» e  the  senz'altro  può  atngr  luogo  fralle 
migliori. di  Pisa  .      - 

Qafcst5  Opera  «olivata  nella  facciata  del 
Con>  in  mewM  %ì  medesimo  ornato  ,  come 
pi  stette  suìP  Aitar  maggiore  pria  che  dai 
jafimnbrosani  rinnovato  fosse,  air  occhio 
Wàniatore  utile,  e  lusinghiera  si  mostra. 
£*  sol  frai  pregj  suoi  chiara  si  rende  la 
klla  maniera  del  piegare,  e  del  tinger  le 
vesti  -  ma  la  freschezza  delle  carni,  e  Par- 
tjficio  dei  lami,  e  dell9 ombre,  P  espres- 
soli viva  delle  teste,  e  l'eleganza  degli 
atteggiamenti  vi  trionfano .  Infatti  PAutor 
felice  del  pittoresco  lavoro,  Francesco  Vanni 
•eaese  scrisse  ciò.  che  P  animo  sente  nei 
volti  della  Madonna,  e  del  Bambino,  amen- 
due  barrocceschi,  ed  in  quegli  di  S.  Anna, 
e  di  S.  Torpè  dinanzi  a  loro  ;  L'Angelo 
fà  la  grazia ,  e  per  la  mossa  innamora  . 
Piegasi  la  bandiera  tinta  di  bianco  con 
wggiadrìa,  e  con  leggerezza;  e  tutto  il 
compartimento  del  quadro  è  con  fantasìa 
nobile  gentilmente  accomodato  ♦ 
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Abbiamo  anche  un'opera  di  Stefano  Ma- 
ruscelli  in  questa  Chiosa  che  merita  di 'es- 
ser ricordata .  Ella  è  il  S.  Carlo  Borromeo» 
e  diverse  storie  di  lui  onde  è  composto-  il 
quadro  dell'Altare  della  nobii  famiglia 
Monti»  eh9 è  il  primo  sulla  destra  di  chi 
entra  .  Il  Baldinucci  nella  vita  deb  nomi- 
nato Pittore  fa  menzione  di  questa  tavola  9 
©  gli  attribuisce  ancor  quella  de9  SS.  Filip- 
po, e\  Jacopo  che  le  stava  un  giorno  di  rin- 
contro .  Quella  eh9  or  vi  si  vede  fa  dipinta 
da  Santi  JP  acini  fiorentino  nel  1798* 

Merita  finalmente  osservazione  la  tavola 
che  con  vigorosa:,  e-  bella  maniera  la  eon^ 
versione  di  S.  Gio. Gualberto  rappresenta.  I 
Stonaci  di  queii9  ordine  chei  ve  la  collocaro- 
no ne  attribuivano  il  lavoro  al  Passignani . 
Esso  per  me  tiene  della  maniera  del  Biiiveitì 
quando  fu  imitator  del  Cigoli  . 

Fra  :gli  epitaffi  di  que*ttt  Chiesa  solo  i 
seguenti  debbon^a  questa  luogo  produrre , 

In  una-  lapida  non  lungi  dall'Altare  so- 
pra naom  inatto  1  Mattheo  Stepfu  Fiorentino 
Nobili,  Kirk  ut  Pisano  JLycebjju*  civile  tliu 
professo  vita  non  dia  functo  ^sed  e  medio  antri. 
gloria*  q*  apatia,  erepto*  Margherita  Btcvia 
uxor.  ec.  pi  in.  16^9. 

In*  altra  nel  mes^o  del  pavimento^  Ai- 
tonto*  Xfomini  Gotti  Cosmaé  Fior,  et  Pis*  Ci* 
vis  Filió  in  Pis*    Afbenaeo.  Medicina  primo 
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Anatomes5  dein  Professori  percelebri  suis  prò* 
vido  amicis  0  suavi  omnibus  caro  docuit.  art. 
fivixitan.  jó.Ob.  Kal.  Octob.  ljóGJohan. 
Valer.  Patri  benemer. 


D 


Chiesa  soppressa  di  S.  Lorenzo. 


Lf iremo  in  primo  luoffo  che  una  tal  fab- 
brica cessò  di  esser  Chiesa  ,  e  Convento  nel 
1808  ^  che  delle  Monache  una  porzione 
a  quelle  di  S.Silvestro  si  congiunse  pas- 
sando F  altra  nel  Monastero  di  S.  Giovan- 
nino .  Quindi  non  ometteremo  di  dare  le 
seguenti  istoriche  notizie. 

Colie  antiche  memorie  mss.  si  accorda- 
no i  più  accurati  Gronisti  ad  attestare,  che 
le  Religiose  del  Monastero  di  S.  Lorenzo 
traggono  F  antica  origine  da  quello  di  tut- 
«  i  Santi  dell'  Ordine  di  S.  Chiara",  il 
quale  era  (  checché  altri  ne  scrissero  )  fuori 
della  porta  a  naare  in  riva  all'  Arno  ,  come 
costa  dalle  lettere  di  Gregorio  IX  ,  di 
Alessandro,  IV,  e  di.  V'itale  Arcivescovo  . 
Eccone  breve  F  istoria  . 

Nella.  Città  di  Sasseri  in  Sardegna  aj- 
cuae  Dame  védove  di  famiglie  ragguarde- 
7°U  di  Pisa  furono  j  le  /  fonàatrici  di  una 
Congregazione  fin  dalF  anno  1 1 16  ;  per  di- 
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rettore  un  P.  Benedettino  ne  prescelsero, 
e  conseguentemente  abbracciarono  di  quel!' 
ordine  ì*  istituzione  .  Così  battendo  la  via 
religiosa,  e  pia,  per  altro  senza  obbligo 
di  voti ,  conducevano  i  loro  giorni .  Ma 
per  cagione  delle  note  guerre  che  furori 
mosse  a  quelf  Isola  ,  circa  al  1200  si  deter- 
minarono i  parenti  di  esse  di  quivi  trasferir- 
si con  alcune  galere,  sulle  quali  le  traspor- 
tarono al  Porto  Pisano,  e  nel  suddetto  Mo- 
nastero ,  allora  spedale,  -le  collocarono: 
Non  le  mancò  ben  tosto  la  protezione  dei 
Pontefici,,  e  principalmente  quella  del  pre- 
fato Alessandro,  il  quale  per  favorirle  det- 
te a  quel  Monastero  lo  Spedale  di  S.  Leo- 
nardo di  stagno  colla  Chiesa,  e  beni  che 
possedeva  nella  Sardegna .  Ma  per  essere 
in  quei  tempi  le  italiche  genti  inclinate 
tutte  alle  guerre,  non  mancarono  queste 
di  perseguitare  le  nostre  Monache  anche 
in  quel  pacifico  ritiro,  furono  elleno  per 
tal  infortunio  sbigottite  sovente,  ed  in  poco 
felice  stato  ridotte .  Il  Monastero  restò  in 
ispecie  malcóncio ,  e  quasi  distrutto  nell'as- 
sedio fatto  dal  Bavaro ,  allorché  egli  sol- 
lecitato da  Castruccio,  e  da  altri  Ghibel- 
lini toscani,  non  accordando  F  offerta  fetta» 
dai  Pisani  di  600Ò0  fiorini ,  si  accampò 
intorno,  alla  Città ,  la  quale  ,  non  pe*  il 
Conte   Fazio    della    Gnerardesca,  né  ptf 
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necessifcade  alcuna  >  ma  per  insinuazione  di 
Vanni  Bonconti  sedotto  da  Castracelo  5  ca- 
pitolando si  rese  nel  dì  8  di  ottobre  1827, 
come  raccontano  Gio.  Villapi3  ed  il  Tron- 
ti .  Atteso  che  le  Monache  di  tutti  i  Santi 
passarono  ad  abitare  il  Monastero  di  S.  Vi- 
to dentro  Pisa,  e  quivi  lasciata  la  regola 
Benedettina  quella  di  S.  Francesco  '  ab- 
bracciarono. Già  fu  circa  all'anno  13^0 , 
rtima  fra  gli  altri  l'Abate  Grandi,  (l)  più 
giustamente  che  il  Marangone,  perocché 
questi  una  tal  permuta  assegna  all'  anno 
1257>  A*  cui  sappiamo  che  seguì  la  sopran- 
nominata unione  dello  spedale  di  S.  Leo- 
nardo per  la  bolla  d'approvazione  di  Papa 
Alessandro  da  noi  veduta  nel  diplomatico 
archivio  di  Firenze  9  e  che  per  un  istrumen- 
to  qàivi  pur  letto  costa  'V  esistenza  di 
quel  Monastero    nel  1273. 

Venuto  il  tèmpo  in  cui  fu  fabbricato  il 
grand9  arsenale  presso  il  medesimo ,  le  Mo- 
nche per  dar  luogo  agli  artefici  dei  na- 
sali instrumenti  6  per  ordine  del  Duca  Co- 
simo nel  dì  27  di  settembre  dell'anno  i55a 
Scompagnate  dai  parenti,  e  da  altra  nobiltà 
tisana,  dall' Illustriss.  Sig.  Duca*  dal  Prov* 
Nitore  della  Dogana    Jf.  Luca  degli  Al- 

(*)  Eput.  àt  Pamd.  in  nota  «Uà  p.  a5?. 


&óà  Istoria 

bizi  ec.  (?)  si  trasferirono  alla  Chiesa 
di  S.  Lorenzo,  detta  alla  rivolta.  Questa 
fin  dal  liZf  ,  come  riferisce  il  P.  Agosti- 
no degli  Angeli  di  Firenze  era  Parrocchia 
filiale  dei  Monaci  Camaldolesi  di  S.  Mi- 
chele in  Borgo  .  Restava  situata  fuori  di 
Pisa  ,  perchè  il  luogo  detto  la  Rivolta  era 
foras  Civitate  Pisa*  ubi  dicitur  Civitate  vetera, 
come  si  legge  in  un  documento  di  donazione 
del  i3oj  (2)  negli  annali  camaldolesi,  e  co- 
me afferma,  il  P.  Mattei  ne9  suoi  mas.  ri- 
portando yarj  documenti  del  1095 ,  e  del, 
11^3.  Finalmente  costa  dai  saddetti  anna- 
li ,  che  Paolo  V.  per  le  diverse  liti  ,  che 
insorgevano  fral  Paroco  camaldolese,  e  le 
Monache,  nel  1619  tolse  la  Chiesa,  eia 
cura  ai  Monaci,  e  la  dette  a  quelle.  Vi- 
cino a  detta  Chiesa  verso  la  Piazza  di  S. 
Caterina  eravi  uno  spedale  ,  e  l'Abate  di 
S.  Michele  ne  eleggeva  lo  spedalière. 

Accennato  .quanto  facea  a  uopo  per  la 
cognizione  dei  tempi,  or  inutile  na  di  fare 
nelr  interno  della  Chiesa :  quelle  ricerche, 
che  nella  edizion  prima  si  fecero,  attesa 
la  distruzione  della,  medésima  . 


(i)  Vedi  il  Lib.  di  ricordi  del  Monastero  Let.  A. 

(2)  Ciò  par  che  dichiari  ìrr  quàl  sito  Tosse  l'antica  w* 
prima  del  mille,  e  come  dopo  il  mille  formava  questo  1«*Q&° 
il  Borgo  della  città  nuora  . 
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,  s  * 

Sulla  porta  del  Monastero  questa  iscrW 
zioac  leggersi  :  ' 

MowuLiuif  SS.  LattréntiIjW  Viti  Oadìnis 
Divor.  Francisco  et  Glarab.  a.  d  1684  tó  a 


s 


^Appendice.  '  " 

(e  la -eóprallegata  òpìtiìdtte^del    Maran- 
gone e  di  altW  scrittori  errpnèà'  rejputar 
debbasiy  e  *sé  crédiamo  cheT-fòsse  anche  di 
quei  tèmpi  còstùrtie  di  nòti  taischiàr  le  Mo- 
nache co' Frati' leggasi  ciò  "die "qui  mi  .'gio- 
va di  aggiùngere  V  ^  !  '; 
i    Che  non  prima   del  1874  (l)  le  sopran- 
nominate Monache  Benedettine  passassero 
ad  abitare  il  convento  ài  S.  Vito  ne  siamo 
;  autenticamente  assicurati  dalla  Bolla ?  che 
I  Gregorio  %L  spedi  da  Avignone  nel  dì  9 
di  febbrajò-  4élfc  anno    'f3f49*; còlta  quale  3 
soppresse  l' Abbazzìa  Benedettina  di  S.  Vm> 
,  JìPisa>  ed  ail^  altra  di  S.;  largirne'  detFfto^ 
:la.di  G^i^na' ta^  còn^tise*.  '  "'         ~  "ì] 
!    Il  medesimo   Pontefice   con    altra  Bolla 
del  dì -sìj  *'febbraj(Tl5f4  'difetta  al'Fà- 

"" "',;,,  .^.      '  i"  ?■  •• j  -*  '** 

(0  Non"  disfeéMa  il  parére  sopraccennato  dell'Afe/ Grandi. 
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idre  Generale  della  gran  Certosa  di  Gta* 
noble  anche  la  predetta  Abbazzìa  di  Gor* 
gona  disciolse ,  e  la  dette  in  dono  alla 
Congregazione  Certosina  . 

Gregorius  Episcopus  etc.  Hodie  siquidert 
ex  certis  ratìonalibus  caitsis  ad  id  nostrum 
inducentibus  animimi  unianem  dudum  Jactam 
de  sanctorum  Marie*  et  Gorgonii  de  Gorgo* 
ita  pisanae  diocesis  3  et  S.  Viti  Pisarum  mo- 
nasteriis  Romane  Ecclesie  immediate  subje- 
ctis  Ordinis  S.  Befiedicti  tunc  certo  modo  va- 
cantibus  auctorìlate  apostolica  di$solvimu$  9 
atque  rescindimus. . . . .  Volentes  et  auctorita* 
te  predicta  tenore  presentium  statuentes*,  quod 
de  celerò  ipsum  Monasterium  de  Gwgonanon 
S.  Benedicti  sed  Cartusiensis  ordinis  nuncu- 
patur  etc.  {*).-.. 

$•4' 

Memorie  deW  antica  Chiesa  distrutta 
e  della  nuova  di  S.  Vito. 

.vendo  noi  nell*  antecedente  paragrafo 
fatta  ricordanza  dell'  antico  Monastero %  e 


(i)  La  cognizione  dell'  uno,  e  dell'  altro  documento  che 
esisterà  nell*  archivio  della  soppressa  Certosa  di  Pi»  i  noi  ** 
dobbiamo  al  Sig.  Coletti ,  che  riordinò  il  medesimo  • 
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Chiesa  di  S.  Vito  non  fiano  a  questo  luo-  v 
go  roal'acconce  alcune  brevi  notizie  eli 
tali  edifizj.  Il  Tronci  nel  suo  libro  ine- 
dito che  presso  la  famiglia  del  Torto  si 
conserva  ci  narra,  che  fosse  avanti  al  mille 
la  prima  edificazione  di  quel  Tempio  5  e 
che  restasse  fuori  dr  Pisa  per  tali  parole 
eh5  ei  fesse  in  un  istrumento  nell'archivio 
capitolare  ;  Ecclesia  *  et  Monasterio  Sancti 
Viti  edificata  justa  Civitate  Pisa  .  Che  poi 
1  Abate  Grandi  ci  dica  che  il  Monastero 
di  S.  Vito  fu  abitato  dai  Monaci  sottopo- 
ni a  quello  dell9  Ordine  di  S.  Benedetto 
di  Gorgona  dal  1078  fino  al  l3o8  quando 
entrambi  i  Monasteri  furono  uniti  da  Ur- 
tano V.  alla  Certosa  dì  Pisa  ognuno  con- 
frontando le  prefate  Bolle  di  Gregorio  XI. 
auceessore  n^  formi  il  suo  giudizio.  Certa 
C08»  è5  che  le  Monaehe  di  tutti  i  Santi 
dopo  il  1374  *i  subentrarono,  e  fino  al  i5Ó2 
ti  stettero^  Da  quest*  epoca  in  poi  la  Chìe- 
*  benché  priva  di  ehi  ben  F  amministras- 
^  foa  moka  venerazione  presso  ì  Pisani 
gi  ©antenne .  Perocché  in  essa  stette  5  e 
ee«sò  di  vivere  S.  Ranieri  concittadino,  di 
l°r<S  e  perchè  in-  oltre  il  B.  Alberto  di 
Corsica  maestro  di  lui ,  il  B.  Qmodeo  pi- 
tono  socio  e  discepolo  del  medesimo  9.  Ra- 
DÌ&ri,  ed  il  B.  Sigismondo  di  nobil  fami* 
glia  pisana  stolti  dei  loro  giorni  vi  coudus- 


ao6  Ibtoeia 

«ero .  Ma  venato  Tanno  1787  antichità  né 
magnifica  edificazione  non  valse,  poiché 
correndo  la  moda  di  atterrare  dei  nobili 
edifizj,  e  d'eriger  fabbriche  meschine  an- 
che con  molta  spesa ,  restò  questo  Tempio 
in  tre  navate  con  grandezza  architettato 
onninamente  distrutto  . 

Allora  fa  che  spezzandosi  capitelli  e  co- 
lonue,  e  barbaramente  i  più  bei  marmi 
adoprandosi  nel  seno  delle  nuove  mura  vi 
fu  sostituita  la  casa  attuale ,  e  la  piccola 
Chiesa  veramente  di  una  vaga  forma  nel 
piezzo  di  essa  col  titolo  di  S.  Vito. 

Questa  in  appresso  fu  alquanto  abbelli- 
ta a  spese  della  comune,  ma  gli  abbelli- 
menti suoi  dissonanti  fra  loro  non  si  pos- 
sono lodare  . 

Degno  bensì  di  lode  è  il  quadro  rap- 
presentante il  transito  di  S.  Ranieri,  to 
colorì  a  buon  fresco  Gio.  Tempesti  nel  1782* 
dimostrando  la  sua  maestrìa  in  quel  ge" 
nere  difficile  di  pittura ., 

In  una  lapida  in  terra  pressa  l'Aitar 
maggiore  è  questa  iscrizione: 

Hoc    91PUL.     EST     8BK.   J0HANNI8    S-    A»D^E 

Schàc.cerii  cjvis    Pisani,  et  hs&ed.  8VQW& 

A-N.-  MCCCXXIII. 


K 
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Sant'Anna. 


on  accadere  far  qui  minuta  ricerca 
dell' opinione  di  varj  Scrittori  sull'origine 
di  questo  Monastero,  e  Chiesa  di  S.Anna 
potendosi  produrre  il  più  sicuro  documen- 
to da  noi  preso  dall'  originai  pergamena , 
che  eolle  altre  delle  Chiese  Pisane  nell'ar- 
chivio di  Firenze  sopraccitato  si  conser- 
va. Eccone  il  contenuto.  Nell'anno  1276 
Ind.  III.  Federigo  Arcivescovo  di  Pisa  col 
consenso  del  suo  capitolo ,  ed  all'  instau- 
ra di  6 io.  Marignano,  di  Leopardo,  e 
Filippo  del  q.  Roberto  del  Cantone  padro- 
ni della  Chiesa ,  e  del  Monastero  di  S. 
Anna  del  Renajo  (  situato  un  giorno  nei 
subborghi  meridionali  presso  S.  Giusto  ) , 
ed  alle  preghiere  della  Badessa  *  e  MM. 
di  S.  Paolo  di  Pugnano  ,  le  quali  sovente- 
*>q  discacciate  dal  Monastero  per  motivo 
delle  guerre ,,  che  insorgono  trai  Pisani , 
«  i  Lucchesi  (l),  concede  a  dette  MM.  il 
Monastero,   e    la    Chiesa  di  S.  Anna  del 


(»)  Sappiamo  dalle  Storie  che  specialmente  nell'an  is<fa 
***}*>  quasi  distrutto  il  Monastero  ,  quando  i  Pisani  yincitori 
4ei  Lucchesi ,  e  dei  Guelfi  fiorentini  fuorusciti  saccneggia- 
v»no  quei  luoghi . 
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Renaio, acciò  possano  avere  un  luogo  sicuro. 
Ordina ,  che  questi  due  Monasteri  formi- 
no un  solo  corpo  ,,  e  che  in  S.  Anna  vi 
stiano  almeno  sei  Monache  compresa  la  Ba- 
dessa 3  la  prima  delle  quali  fu  Agnese  Ba- 
dessa  di  San  Paolo.  Nelle  vetuste  carte 
delF  archivio  del  presente  Monastero  con- 
servasi la  memoria 5  che  nell'  indicato  luogo 
stettero  le  Monache  fino  all'anno  i328,e 
che  nel  l33o  passarono  ad  abitare  il  Con- 
vento lanciato  dai  Carmelitani  fuori  della 
Porta  Legazia  in  Barbarecina.  Ma  nem- 
meno in  quel  sito  trovando  esse  sicurezza 
e  quiete,  rivalsero  l'animo  a  procacciarsi 
dentro  Pisa  un9  abitazione  •  Pertanto  nel! 
1375  comprarono  alcune  case  da  Guido( 
de9  Nobili  Sigg.  Gapronesi  5  e  dalla  fami-I 
glia  Compagni.  In  forma  di  un  piccolo Mo-j 
«asterò  le  ridussero,  e  nell'anno  1390  venne- 
ro in  Pisa  a  rinnovarlo  una  parte  di  loro. 
Tutte  poi  vi  si  ricoverarono  allora  quando, 
fu  totalmente  distrutto  il  prefato  Convento ( 
nell'assedio  di  Pisa  del  1406.  Nell'anno 
appresso  acquistate  altre  case  da  BettoMaH 
leppi  de  Lanfranchi  accrebbero  il  Mona-, 
stero,  e  vi  edificarono  la  presente  Chiesa. 
Né  fin  qui  è  posta  la  meta  delle  vicende 
di  queste  Monache;  poiché  al  variarci 
abitazione  successe  il  variar  delle  vesti. ■ 
Ciò  fu  regnando  Pietro   Leopoldo,  in  e»1 
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ambiarono  i  veli ,  e  l'umil  manto  desti- 
natole dall'  ordine  benedettino  in  abbi- 
gliamento più  terso,  e  adattato  al  nome 
che  portano,  credo  tuttora,  di  Signore  dell» 
quiete. 

Or  passando  a  ciò  che  merita  ricordan- 
za riguardo  alla  Chiesa  di  S.  Anna  in  Par- 
lascio,  ella  fu  consacrata  da  Monsignor 
Giuliano  de9  Ricci  nei  dì  2  giugno  1^2f. 
Internamente  circa  al  1700  fu  tutta  a'»  la- 
vori di  stucco  abbellita  coli9  assistenza  dei 
due  fratelli  Metani. 

Fralle  dipinte  tele  che  l'adornano  av- 
fene  una,  che  merita  considerazione .  El- 
la incassata  nel  muro*  e  circoscritta  dal- 
la cornice  di  stucco  occupa  lo  spazio  op- 
posto alla  porta  di  fianco .  San  Girola- 
mo dagli  anni  oppresso  e  sorretto  dal  Fra- 
1  te  collocato  nell'  ombra  ,  perch'  ei  rice- 
iTer  possa  il  Sacramento  della  Comuuio- 
ne,  U  Sacerdote ,  che  glielo  somministrtl, 
cd  un  giovane  Laico  con  una  torcia  acce-1 
*  in  mano  son  le  figure  del  quadro  ;  fi- 
!  gare  per  dire  il  vero  piene  di  natùralez- 
24 3  e  di  rilievo  .  I  muscoli,  e  le  ossa  del 
Santo  maestrevolmente  segnati ,  le  calde , 
e  saporite  tinte,  i  buoni  effetti  delle  masse 
dèi  chiari,  e  dell'  ombre  tanto  nelle  carni* 
che  nelle  bene  adattate  vestimento  sono 
litri  requisiti  di  quest'opera, e. sarebber  tali 
T.  ili.  P.  /♦    ^  »4 
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-  da   caratterizzarla  di  lombardo  permeila. 
La  tradizione  per  altro,  e  le  memorie  pres- 
so la  famiglia  Sassetti,  che  fece  venir  dq 
Firenze  questo  quadro  per  l'Aitar  maggio- 
re della  Chiesa  di  S.  Girolamo  ,  ove  poco 
.  innanzi  la  sua  distruzione  lo  abbiamo  ve- 
duto ,    l9  attribuiscono  a  Ottavio   Vannini 
fiorentino.*  Noi  altrove  nominammo  questo 
Maestro  pef  bravissimo  imitatore  del  Pas- 
sionano 9  per    buon    disegnatore  ,  e  colo- 
N  ri  t'oro .  Altresì  ritroviamo  qui  alcune  par- 
ti ,  e  la  gloria  in  ispecie  (  da  alcuni  noij 
.  so  con  quanta  ragione  assegnata  ad  altra 
mano  )    che    confrontano    nello   stile  cwj 
.nltre  opere   sue,  come  per  esempio  nella 
.  testa  del  Sacerdote  vedesi  il  far  dei  ritrae 
.  ti  stupendi    condotti  a  fresco   dal  Vannini 
.  nel  chiostro   della    Nunziata   di  Firenze , 
.  Una  \certa    secchezza,    che   fu    propria  di 
.  Ini  nemmen  va  disgiunta    da.  questo  qua- 
dro. Conoiosiachè  quantunque  di  maiav^ 
.  ftlia  c'inchiniamo  &  crederlo  suo,  nemnien<| 
si  vuol  contrastar  che  nonnina,  riflettendo* 
che  per  lo  più  tutti   i   pittori  hanno  fatte 
talvolta  òpere  superiori  a  se  stessi .  Il  Bai* 
dinucci  scrivendo  la  vita  di  quest'Artefice 
.  narra  eh'  egli  ad  instanza  di  Lorenzo  Usini- 
bardi  fece  una  tavola  di    S,  Maria  Mad- 
dalena in  atto  di  comunicarsi  ,  alla  quale 
fu  dato  luogo  in  una  Chiesa  di  Pisa .  31* 
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in  Pisa  nqn  ritrovandoci  alcuna  Santa  si- 
mile in  quell'atteggiamento,  se  non  che 
il  già  lodato  S.  Girolamo ,  potrebbe  so* 
spettarsi  di  un  abbaglio  di  quell'Autore 
nel  nome  della  Santa, 

Scarsa,  materia  somministrandoci  le  Pit- 
ture degli  Altari  basterà  solo  accennare , 
che  i  due  laterali  a  sinistra  di  chi  entra  - 
sono  di  Tommaso  Tommasi  pisano,  e  che  il 
secondo  a  destra  è  opera  di  Giuseppe  Gri- 
doni fiamingo  d5  origine  ,  e  Pittor  fioren- 
tino morto  nel  presente  secolo  . 

Neil'  ornato  sopra  alla  porta  di  fianco  è 
posto  un  bel  quadro  di  Domenico  Ghirlan- 
daio .  Questo  con  altro  simile  in  grandez- 
za dell  istesso  Autore ,  che  si  conserva  nella 
Chiesa  interna  del  Monastero,  stavano  nel 
mentovato  S.  Girolamo ,  che  uri  tempo 
appartenne  ai  Gesuati .  Il  Vasari  nella  vita 
del  Ghirlandaio  suddetto  fa  memoria  di  am- 
bedue questi  quadri,  ed  altro  pure  di  sua 
mano  ne  commenda  rappresentante  S.  Roc- 
co ,  e  S.  Sebastiano  ,  il  quale  dice  che  fu 
destinato  a  quei  Padri  *  cioè  ai  Gesuati,,  da 
non  so  chi  dei  Aledici  *  ond3essi  vi  hanno 
però  aggiunta  V  arme  di  P.  Leone  X. 

Notata  un  antica  immagine  del  Nazza- 
reno alla  Croce  scolpita  in  legno  a  rilie- 
vo nel  tabernacolo  dietro  l'Aitar  maggio- 
re, come  uno  dei  monumenti  antichi  d  dove 


il'  fer  greco,  dòpo-  caduta'  l'Atte  si  mani- 
festa 3  «A  accennato- ancorar  oh!  ella  stette 
nell' Aitar  grande  della  Erimaziàle ,  e-  che 
nel  l.6oo  fri  donata  alle  Monache^  non  entre- 
remo in  dettaglio»  con  Paolo-  Troncij  e  col 
Gan.  Macini- (i/,  se- fii  portata  è'  oltre- 
mare «dalle-xo^ine'  di  Nazzaret  per  non  an- 
dar dietro  *  materiali  efcedenzès  ne  (fisa- 
mineremo-  col;  Dottor  -tami3  se  il  fare  sud- 
detto appartenga  all'  undecima  5  o  ad  alti» 
secolo  giù  remoto*.; 


s; 


Si  GAusegge-* 


/timai  di  noir  passar  sotto  silènzio  que* 
sta  Chiesa-  mercè  la  sua  bellezza  nelle  par- 
ti  architettoniche- gentilmente  e-  con  rag* 
proporzióne  'ordinate-,  o  mercè  gli  abbel- 
limenti degli  stucchi ,  e-  degli*  Altari  di 
marma  v  il?  tutto-  eseguito'  eoi  disegno  dei 
nostri  Melani-  Dipintori  ^  Ella  scptì  alte 
Monache  Agostiniane-?-  serre  adèsso  alla 
Gon&aternita  del  Grccione^  che  dalFantica 
aua  sede  rimossa  qui  none  ha  guari  si  n 
yr<odusse^ 


(»);)  Ti  onci  pag.  36  Martini  Tflea-  Ras.  Vis.  p.  ly  ore  na 
jiyorta  i litanie v„ 
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Il  quadro 'del  'primo  Altare  sulla  deatra 
"viene  attribuito  ad  Aurelio  &omi9  e  l'ac* 
■cresoimento  della  gloria  a,  Giuseppe  Meianl 

QaeMe  dell3  Aitar  maggiore  fa  da  noi 
ricordato  altrove ,  come  -opera  di  Ranieri 
faci  pisano-. 

Nan  è  da  tacersi  9  iche  ia  questa  Chi*- 
»  ebbe-  il  -sepolcro  4  Gaiu  Faoìo  Tronci 
tasto  benemerite  della  Patria  ;  ed  in  at> 
testato  della  nostra  stima  qui  ne  riportia- 
mo l'epitaffio,  fatto  da  Mone.  Filippo  Ri- 
caroli  noreatiaos 

Paulo  Troncio  monumenta  si  desirtt  ìteerutit 
praetia  monumenti .  Vir  meliotfs  literaturae 
offrirne  gnams  *  vix  sexagenatio  major  v't- 
xtise  saecula  visus  est  antiquarum  rerum; 
iperitia  „  Insignirà  Putride  decora  ediderat 
omnia  *  nisi  se  unum  -occabiisset  modestia 
diligentis  calami  luculentos  labore**  ni  sibi 
lindicet  immortali^  memoria  dpsam  sui  obli- 
tam  dicito?  Proton*  Apostoi  :Can.  Pis.  ]u- 
timi  Medici  Anchiep.  olim  Vìcarius  Gener. 
ìuibus  ixirtuùbus  *  haec  pene  obruit  munera 
implere  majora  -poterdt  sepulcrum*  hoc  vrnari 
ultra  ne  poscas  ubi  jpse  Panie  Troncie  Mau- 
soleum  esto . 

Per  non  dilaniarci  di  soverchio  accen- 
deremo soltanto)  che  delle  due  iscrizioni 
apposte  nella  facciata,  una  è  quella  ctf'era 
Bella  soppressa  Confraternita  del  Oociono 
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rinnovata  nel  1777 ,  e  V  altra   spiega  che  j 
nel  1791  fu  trasferita  detta  Compagnia  iu 
questo:  Tempio . 

Per  dir  poi  dell'  origine  del  sopra  indi- 
cato Monastero,  in  brevi  parole,  le1  Mona- 
che Gestiate  di  S.  Girolamo  di  Lacca  ot- 
tenuta la  Chiesa  di  S.  Giusto  di  Pisa  con 
alcune  case  lo  edificarono.  Nel  1S72  fu 
consacrato  da  Monsignore  Antonio  Loren- 
aini  suffiraganeo  del  Cardinal  di'  Montepul-  ! 
ciano  Gio,  Ricci  Arcivescovo  di  Pisa^  men- 
tre dette  Monache^  avevano  già  ottenuto  da 
Pio  V.  di  lasciar  la  regola  dei  Gfesu&ti, 
e  di  abbracciar  quella  degli  Agostiniani . 
Tutto  ciò  osservammo N nei  mfes.  del  Tron- 1 
ci  ;  e  dalla  erudita  istoria  del  Ch.  Pi  Mat-  j 
tei  abbiamo  raccolto  che  V Arcivescovo  Gio. 
dei  Medici  sottopose  alla  grurisdiaione  ar- 
civescovile, ed  amministrò  il  Monastero  dì 
S.  Giuseppe  nel  1562  5  il  quale  in  addie- 
tro era  stato  sotto  il  governo  dei  Frati  Ge- 
«uati  di  Pisa  da  noi  nell?  antecedente  ca- 
pitolo ricordati . 


CAPITOLO     X. 

5.  SISTO  t  E0  ALTRE  CHIESE . 
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San  Sist&x 


à 


1  parere  di  Cariò  Sigonio  (i),  delTAn-* 
balista  Trenci5:e  di  varj   Cronisti    conci* 
fiondo  stimiamo  di  portare  opinione  3  che 
ìa  Ghicsa  di  S.,  Sisto  avesse  il  «ilo  princi^ 
pio  nell'anno    1070;  La  "fecero    costruire 
*  Pisani  5  ed  a  &.,  Sisto  la,  dedicarono   per 
la  fortunata  combinazione  di  avertessi  ri- 
portate diverse   vittorie    sempre   nel  sèìsto 
giorno  del  mese  di  agrótoy  ili  cai  si  cele* 
prava  in  Piga  la  .^feefca  di  quei  Santo  Papa-. 
Dichiarata  nelle  storie  trovasi  qiielia  vit- 
toria cli^eifeero  in  tal  giorno  presso  Re^- 
po  in  Calabria   fino  4al   1006 *  e  l'altra 
del  io6à  in  .Palermo *  Circa  ulF anno  so- 
praindicato del  1Ò7Ò' *  riuscì  ben  segnalata 
»  littoria  cpntrò  i  Genovesi  nel  Mediter- 
JaneQ ,  conte  si  legge  nel  primo  libro  de* 


(»)  De  regaf.  Itti.  T,  IL  U  >.<©!.  .55*. 
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gli  annali  di  Genova  ;  e  poiché  fa  grand* 
il  bottino  ,  ne  impiegarono  religiosamente 
il  valore  per  la  edificazione  del  nostro 
Tempio  .  Ha  special  cosa  è  eh9  anche  ini 
appresso  continuassero  i  Pisani  ad  ottener 
la  palma  contro  i  nemici  di  loro  nel  giorno 
medesimo.  Omesso  ogni  superfluo  racconto 
asseneialmente  diremo ,  che  nel  1088  uniti 
essi  coi  Genovesi  vinsero  in  Affrica  i  Sa- 
raceni; e  poiché  molte  prede  alla  Pa- 
tria riportarono  ,  accrebbero  gli  ornamen- 
ti della  Chiesa  maggiore,  e  più  ampli» 
quella  di  S.  Sisto  rendettero ,  checche  ne 
abbiano  diversamente  minato  Michel  da 
Vico  nel  Tomo  VI.,  e  Bernardo  Maran-i 
gone  presso  il  Muratori . 

Seguitando  per  poco  l'isteria  non  sarà 
vano  T  accennare  ychc  col  suddetto  Miche- 
le da  Vico  Lorenzo  Vernese  racconta,  che] 
nel  fausto  giorno  6  di  agosto  dell9  annoi 
J112  con  poderosa  flotta  di  3oo  naviglio 
mossero  i  risani  alla  conquista  delle  Ba- 
leari,  e  che  nel  1114  restò  gloriosamente 
compita  (1).  Anche  il  dì  òdi  agosto  del  1119 

(1)  Convengono  cogli  indicati  tempi  Leandro  Alberti ,  « 
A  Tarcagnotta,  '  ed  altri  .  ti  Villani  ,  e  Ricordano  MaUsp-  e 
Scip.  Amnir.  som  di  diverso  patere .  lì  Trofici  poi  *£•"*■ 8* 


i  mai.  pisani  e  sull'epitaffio  che  lesse  in  Marsilia ,  che  Un- 
ii 14  parti  l'armata,  e  che  ritornò  rittoriosa  il  ,n7\  .c  | 
l'epitaffio  suddetto  nella  par.  II.  di  questo  libro,  ed*"" 
iscrizione  qtùri  eapt*M  coerente  t  un  tal  fatte . 
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fu  giorno  vittorioso  contro  i  Genovesi  a 
Portoveuere.  Ma  quel  giorno  felice  che 
fin  qui  produsse  gloria,  e  splendore  ai  Pi- 
sani, cangiandosi  in  oscura  notte  funesto 
per  essi  divenne,,  tale  essendo  il  giro  di 
tutte  le  umane  cose  .  Perocché  nel  dì  io, 
appunto  di  agosto  deli9  anno  1284  seguì 
la  sanguinosa  sconfitta  datagli  dai  Geno- 
vesi alla  Meloria  ,  ond9  ebbe  origine  la  de- 
cadenza della  Pisana  Repubblica  . 

Ma  della  nostra  Chiesa  intimamente  ra- 
gionando, ella  è  Priorìa,  e  trovasi  in  an- 
tiche carte  la  memoria ,  che  fu  Collegiata 
con .  i  suoi  Canonici ,  e  con  le  Canoniches- 
se  ancora.  La  Comunità  n'ebbe  sempre  il 
dominio:  vi  radunava  anticamente  il  Con- 
siglio generale,  e  nell9anno  1786  pensò  a 
ridurla  in  migliore  aspetto  ad  istanza  dell9 
attuai  Priore Sig.  Andrea  Girci.  Conciosia- 
ckè  al  presente  fa  buona  comparsa,  e  sol  le 
manca  il  decoro  delle  volte,  che  poteano  ben 
fiirsi  con  ciò  che,  vi  fu  speso  in  principio, 
quando  la  fabbrica  era  in  balìa  de9  mura- 
tori, ciò  che  spesso  inconsideratamente  sucr 
cede  .  E  qui  per  amor  del  vero  darem  la 
gloria  ai  prefato  Sig.  Prior  Girei  di  te- 
ner la  Chiesa  con  somma  pulitezza  e  de- 
coro .  Non  possiam  dire  altrettanto  di 
alcuni  Rettori  di  Chiese  di  molto  maggio- 
re importanza,  {ter  òpera  del    medesimo 
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oel  di  20  di  settembre  del  1789,  dome- 
nica l6.raa  dopo-  la  Pentecoste  fu  so  leone- 
mente  consacrata  dal  deferito  Arcivescovo 
Angelo  Franceschi  tanto  la  Chiesa  quanto 
l'Aitar  maggiore  coli'  intervento  dei  Re- 
verendissimi Sig  '  Canonici  ,  di  molti  Pa- 
rochi  ^  e  di  Chierici,  ed  alla  presenza  dei 
Gonfalonieri  della  Goni  unità  . 

Dando  contezza  dell' Architettura  dd 
Tempio  ella  è  della  scuola  Picèna  succita- 
ta da  Buschetto  .  Dividono  le  tre  navi  •  due 
ordini  di  colonne,  e  voltano  su  ki  capitelli* 
archi  tondi,  che  appellano  h  ;<!|uel  secolo. 
Le  colonne  furono  adòpfate  di  granito,  e 
di  marmo,  la  più  parte  lisce,' e  due  scan- 
nellate ,  essendo  avanzi  di  più  antichi  »edi- 
fizj .  L'  orientale  non  manca  frai  grattiti, 
e  fral  marmo  il  grecò  si  distingue*  Greco 
parimente  è  un  certo  ìfnarmo  cipollino  Va* 
gamente  venato  ,  ed  il  più  '  bello'  forma 
gli  stipiti  ,  e  ì9  '  architrave  della  porta 
maggiore.  Simile  a  questo  ne  abbiàm  ve- 
duto nel  Duomo  di  Ancona,  e  riell'  antica 
Parrocchia  di  S.  Angelo  di  Perugia .  Di  va- 
riata forma  sono  i  capitelli,  e  son  tutti'  di 
marmo  statuario  greco,  e  lurtese.  Solper  av- 
ventura, questi,  e  le  colonne  ancora  mostra,-  | 
no  il  naturai  pregio  della  pietra ,  e  delPa»- 
tico  lavoro1;  perocché  se  io  non  m'oppo-  *i 
aév»  air  incominciata  barbarie  ,  di  che  4k   I 
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«erhpre  fede  una  delle  due  suddette  co- 
lonne oppressa  dalla  moderna  superficie  , 
vedremmo  adesso  e  capitelli,  e  colonne  ri- 
coperte di  calce  ,  e  di  stucco  marmorizza- 
to senza  proporzione  né  grazia ,  e  fórse  le 
colonne  trasformate  in.  goffi  pilastri,  come 
delle  due  prime  accadde.' M9  incresce  per 
altro  che- per  me  si  togliesse  la  più  bella 
comparsa  del  marmorizzo ,.  dello  stucco; 
•  de9  pilastri  a  molti  di  simile  buon  gu- 
sto, ed  a  chi  non  sapendo  apprezzare  il 
buono  suol  valutar  per  cosa  di  poco  rilie- 
vo il  mantenere ,  e  conservar  conveniente- 
mente le  antiche  fabbriche  :  che  Dio :  li- 
beri le  Città  da  tale  ignoranza. 

Non  tralascerò  di  avvertire  che  prima  del 
Restauro  in  alcune  delle  sopraccennate  co- 
lonne di  granito  vedovasi  aperto  un  cana- 
le diritto  per  là  lunghezza  del  fusto, due 
dita  largò,  ed  altrettanto  profondo I  Nói 
facilmente lo  giudicammo  fatto  a  bella  po- 
rta per  l'incastro  di  una  sottil  parete.  MA 
grande  impressione  simili  canali  far  do- 
vettero al  Tronci,al  Roncioni,  ed  al  Ma- 
rgone .>  Favoleggiando  scrissero  eglino; 
tfie  nella  pace  fatta  nell'anno  1127  per 
>pera  d5  Innocenzo  IV,  frai  Pisafti,è  i  Ge- 
novesi, vollero  questi,  che  fossero  abbas- 
sate sette  torri  di  Nobili,  e  che  nella  Chie^ 
b  di  S.  Sisto,    come  fondata   colla  preda 
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«tessi  fatta  dai  Pagani,  fossero  aperte  quat- 
tro .colonne  nelF  indicata  guisa  :  soddisfa- 
zione molto  insipida  5  ed  inconcludente . 

Alcune  opere  di  Pittura  vestono  le  pa- 
reti^ e  gli  Altari .  Fra  queste  la  prima  a 
«de 6 tra  di  chi  entra,  quantunque  non  ben 
conservata ,  dimostra  il  valor  dei  pennelli 
dell' Autore 3  il  nome  di  cui  trovasi  «o^ 
scritto:  Jou  Rapùsta  Paggius  Januens.  j?\ 
<an.   1^90. 

Nelr  Altare  che  £  incontra  la  tavola  ài 
S.  Ignazip  fu  fatta  in  Roma  non  son  mol* 
ti  anni  da  un  eerto  Piastrini  Pistojese. 

Il  quadro  al  muro  affisso  contenente  ufl 
fatto  di  S.  Giuliano  sembra  di  scuola  senese. 
L'Aitar  maggiore  architettato  con  gran^ 
dezza,  e  con    buona    scelta   di    marmi  di 
Carrara  fu  quivi    eretto  nelF  additato  r^ 
«tauro,  e. fu  già  il  decoro   della  maggio^ 
Cappella    di   S.  Rocco,    Questa    Chiesa  « 
presso  la  nostra  di  S.  Sisto:  restò  soppresJ 
«a  nella  più  volte  indicata  stagione  ;  quin- 
di  riacquistò    il    pristino  suo    splendore^ 
mentre    vi   fu    eretta  una  numerosa  ConJ 
fraternità .    Diremo  ancora    che    circa  a( 
mille  essg,   fu   la   Chiesa  Parrocchiale   i\ 
&  Pietro  in  Corte  Vecchia  di  giuspadronaW 
della  famiglia  Ciampoli  (1)5   e  poiefó  ft 

(i)  Anche  S.Si«a  si  die©  in  Con*  Vècchia  att«rj5critw^ 


«fata  ad  un»  pia  Congregazione  di  fratelli 
nel .  sesto*  secolo,  egbno  dopo  il  ritorno* 
dal  Giubileo^  ài  Roma  del  ì^A  eome  spie- 
ga l' iscrizione-  apposta;  nell9  architrave  del- 
la porta  di  fianco  y  le  dettero  il'  nome  di 
S.  Koccoy  rimodernandola  conteggi  si  vede . 
In  air  Altare  evvi  un»  piccola  tavola  con 
lai.  Santo*  effigiato'  da  buona  marno  senese  . 

Ritornando-  alla  Chiesa  che  si  descrke^ 
la  tavola?  dell'Altare  post*>  nella  fttcciata 
dell!  altra  minor  nave-  viene  attribuita  a 
Domenici  Muratori .  Se  vero  è,  converrà/ 
dire  y  che-  dopo  di  aver  fatta  quest*  opera 
diventò  egli  quel  valente  Maestro  nelF es- 
pressione^ e  nel  comporre  con-  grandezza 
di  stile  y  qual  noi  l9  additammo  la  bella 
epera  sua  descrivendo  nella  Cattedrale., 
Due  quadri  a  olio-  a  rincontro  de9  due  già/ 
nominati*  ornano^  la  parete  di  questa  pòrte- 
di  Chiesa..  Il  primo  ehe*  ns* incontra*  ceti 
l'Assunta ,  &'.  Bartolonvraeo,  e  Si  Felice  è 
«no.  dei  migliori  lavori  del  Salvi .  L'altro 
rappresentante  S.  Gio»  Battista  che  predi* 
ca  nel  deserto  merita  osservazione  spic- 
cando in  esso  le-  belle  dòti  di  Rutilio  Ma- 
netti  senese-.  E-  perdhiè  forse  di  taf  sua  pyo^ 
dazione  ei  si  compiacque  vi  lasciò  scritto" 
il  proprio  nome'. 

Anche  questa  Chiesa   aveva  il  suo  pal- 
pita di  manao  con  iscultuue  della  Scuole* 


Pisana .  Ma  qualche  volta  almeno  poteasi 
bea  perdonare  a  certi  monumenti ,  la- 
sciandoli esistere  a  prò  delle  Arti,  e  d< 
Tempio  ancora.  Avanzi  del  medesimo  sod 
i  tre  bassorilievi  posti  di  recente  nelf  ini 
tèrna  parete  sulla  porta  maggiore.  Sicco« 
me  nel.  soprornato  Qsteruo  della  medesi- 
ma altro  ve  n  ha  5  che  per  una  produ- 
zione .de5  nostri  antichi  Pisani  si  manifesta 

Fralle  lapide  sepolcrali  in  terra  quella 
noteremo  nel  presbiterio  9  come  apparte- 
nente ad  un  Professore  di  Medicina  in 
questa  Università  riportandola  fedeiipentej 
,  Hic  in  pace  quiescit  Joannes  Baptista  J?<H 
napartius  nob. miniatensis  patrie  florent  me- 
dicinae  *  et  philosophiae  Doctor.  religione  pro-\ 
Vitate,  animi  candore  morum  suavitate  spe^ 
ctatissirtlufi  summa  in  aegris  curandis  pru* 
derida  singulari  in  medicorum  doctrinis  qu&s 
per  an.  19  in  pisano  hicaeo  diligentissitne 
exposuit  peritia  qui  Vili,  idus  marta  M® 
MQCCLXXIV.  mens.  V.  dies  XX  Philip* 
pus  CatL  Ucci  miniatensis  Can.  fratti  aman- 
tissimo M.  P. 

.   Il  seguente  epitaffio  léggesi  trai  funerei 
inarmi  incassati  nelle  pareti: 

D.  O.  M,  Bonaventura  Martinius  Pis-f 
patrio  Archygimnasio  Iheoret.  Med.  Prpfò- 
qhem  edita  doctrinae  experim.  satis  cotnfflM- 
dant   in  pace  qui  vix.  A.  S.   177^9  *&  •* 
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Feb.  aetat.  òi.  Tatitae  Uterarum  jacturae  il- 
kcrymata  jaceret  heic  quoq.  virtus  si  mori 
.posset  .  ,     . . 

Fu  il  Dottor  Domenico  Brogiani  Pro- 
fessor di  Anatomìa  che  uà  tale  encomio 
scrisse  al  defouto  Letterato. 


D. 


§.      2. 
S.  Eufrasia . 


"alle  memorie  del  Troadt  si  raccoglie» 
che  la  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Eufrasia 
repeta  la  sua  prisca  origine  dal  1124*  e 
forse  primate  che  ne  fosse  il  fondatore  il 
Cardinal  Crisogono  Malcondiine  Nobil  pi- 
sano creatura  di  Papa  Pasquale  II.  In  ap- 
presso, o  ciò  fosse  per  eredità,  p  per  do- 
nq,zion£r  né  acquistò,  il  padronato  la  fami-* 
glia  dei  Griffi,  iodi  passò  in  quella  dei 
Sancascifcni .  Fu  addetta  alla  Religione  di 
S.  Stefano,  nei  169I  ;  nel  Ì729  cessò  d' es- 
ser Parrocchia ,  è  finalmente  FArcivesco- 
vo  Frosini  traendo  profitto  dalla  pietà  som- 
ima  di  Cosimo  111.  G.  D.  di  Toscana  fece 
premura  di  collocarvi  i  Padri  Carmelitani 
scalsi  .  Ciò  fu  nel  dì  16  di  Luglio  dell'an- 
no suddetto,  ne  si  può  negar  la  lode  a 
quel  religioso  Prelato  di  aver  esercitato 
verbo  di  essi  V  animo  suo  elemosiniere,  che 
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non  anelerebbe  mai  disgiunto  dalle  perso- 
ne Ecclesiastiche  di  pingui  emolumenti 
provviste .  La  nobil  famiglia  del  Vigna 
"  porse  la  man  pietosa  ad  accrescere  il  Con- 
vento .  Lo  indica  lo  stemma  suo  gentilizio 
posto  nella  facciata  9  e  la  seguente  keri- 
v  zione  che  nella  parte  interna  si  legge. 
Rinnovò  Domenico  ds  Ercole  del  Vigna  A.  S. 
1616 ,  lasciando  l'altra  in  latino  idioma. 

La  Chiesa  fa  rimodernata  come  oggi  si 
vede  dai  suddetti  Religiosi  mercè  le  pie- 
tose offerte  dei  devoti,  e  vi  concorse  an- 
cone il  Gav.  Domenico  Cevoti  eoli9  ornato 
delle  sue  pitture  , 

Testimoni  oculari  affermano  che  il  tran- 
sito di  S.  Giuseppe  collocato  in  uno  degli 
altari  laterali  fu  incominciata  a  dipinge- 
re da  Francesco  Con  ti  fiorentino,  e  che  per 
la  morte  di  lui  fu  terminato  in  gran  parte 
da  Ignazio  Hugjbrd  .• 

Nell'Altare  dirincontro  evvi  il  quadro 
col  transito  di  S.  Teresa  fin  qui-  attribuito  a , 
Felice  Torelli  bolognese,  ma  persona  di  tut- 
to il  credito  afferma  non  essere  altrimen- 
ti di  queir  Autore,  ma  di  Mauro  Soder ini. 
1  Un  bel  monumento  conservano  questi  PP- 
nel  tabernacolo  situato  nel  mezzo  della  tri- 
buna del  coro  da  noi  già  ricordato  nelf 
opportuno  volume,  come  pittura  ben  con* 
serrata    in  tavola    di  maniera    greca ,  * 

/ 
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freco-pisana,  ohe  tanto  sfoggiò  àella  rap- 
presentanza delie  Madonne  3  e  delle  Croci , 
SuiF Aitar*  maggiore  è  altamente  inalbera- 
ta qmdr  opera  del  Giacobbi  da  noi  de- 
scritta ove  parlammo  di  quest*  Artefice  nel 
citato  libro  . 

Fra  gii  epitaffi  dei  molti  sepolcri  incas- 
sati nel  suolo  riportiamo  i  seguenti  : 

D.  O  M.  Francisco  Nicolae  Bandierae 
Sentasi  JuL  Hieron.  Fil  qui  Sacerdotio  inito 
multas  invisit  gentes  ^  moresq.  novit  Lugdu- 
ni  Bat.  Vitrario  audno  Jus  Gentium  an.  27 
Pisis  docuit  Collegium  Ferdinandum  cura 
sua  restitutum  ibidem  rexit  an.  22  Josephus 
te.  A.  D.  1766  p. 

Hic  in  pace  requies.  Eduardus  Corsinius 
Wutinensis  Cler.  Regni.  Scoi.  piar.  Praepo- 
sìtus  olirn  Generalis  Religione  probitat e  prud. 
doctore  spedati $.  qui  per  an.  3o  in  Acade- 
ma  Pisana  Philòsophiae  *  deinde  human.  Ut- 
ter.  Professor. .  .  .   ob.  an.  1765. 

Christophoro  Petro  Lucae  Pieracchiò  Sal- 
iti. Pieracchii  jìl.  domò  B argensi  CiviPr a* 
tenti  et  Pisano  viro  excellentis  Doctrinae  et 
frobitatis  qui  rem  medicam  summa  èum  laude 
fa  Academia  Pisana  anno  48  docuit  Ho- 
mini  benefico  et  salutari  demortuo  4  idus 
partii   an.    1748  se- 

7\  III.  P.  I  t5 
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Finalmente  in  altra  lapida  V  elogio  M 
Bacci,  che  fu .  Professore  di  Legge  nell'Uni- 
versità di  Pisa ,  è  scritto  in  tal  guisa  : 

Hic  requiescit  in  pace  Petrus  Jacobus  Bac- 
cius  Frane.  Baccii  D.  Steph.  equids  I.  ]ok 
Hieronymi  nepos  domo  arredo  patricio  generi 
natus  in  pisana  Academia  19  annis  ci  legum 
interpres  multipari  erudictione  morumsuav'ua" 
te  fide  justitia  conspicuus  qui  vixit  annos  63 
menses  Zdies  7  Obiitin  XTQ.  A.D.  V.  Kal 
febr.  fiora  11  ineuntis  dieiD.  N.  Frane.  P.F.A 
an.  XVII.  Angelus  Fulvius  Stephanus  Fratri 
optumo  ac  B.  M-  monumentimi  hoc  cum  lacru- 
mis  posuerunt . 

§.  3. 

&.  Tommaso . 

■XI  sole  quadro  dell'Alter  maggiore  di 
questa  Chiesa  ci  muove  a  far  parole  di  es- 
sa 3  e  del  Monastero  delle  Convertite.  Egli 
ha  merito  per  il  bel  carattere  nelle  estre- 
mità (  male  occupate  in  parte  dal  gradino 
dell'  Altare  )  per  la  grandiosità  del  disegno^ 
per  l'ombrare^  e  per  la»  grazia  nei  putti) 
e  nella  Madonna  corteggiata  da  vatj  San* 
ti  .  Non  imitando  la  franchezza  di  certi 
battezzatori  proporremo  soltanto  all'osser- 
vatore se  mai  non  ritrovandovi   il  far  di 
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alcuno  dei  Vanni  di  Siena  quello  del  Paggi 
vi  discoprisse  . 

Per  meglio  riconoscere  quel  Venturi  pi- 
sano da  noi  citato  nel  catalogo  esposto  nel 
secondo  tomo,  si  annunzia  per  opera  sua 
la  tavola  d'Altare,  ove  S.  Torpè,  e  S.  Ra- 
nieri  sono  effigiati  . 

La  Maddalena  penitente  a  pie  del  Cro- 
cifisso, la  Madonna,  e  S.  Giovanni^  soa 
figure  dipinte  a  fresco  sulla  porta  del  Mo- 
nastero da  Bernardino  Poccetti  fiorentino  . 

La  sottoposta  iscrizione  in  marmo  fa  chia» 
*»  r epoca,  e  la  Fondatrice  illustre  del 
Monastero .  Ella  è  in  questi  termini  : 

Christina  Lotarena  Fermnanm  Maoni 
Étruriàe  Ducis  Tertii  uxor  Monasterium 
«oc  sothma  fietate,  ac  li  ber  alitate  suis  8um- 
*tibu8  construendum  cura vit  ,  botav1t,  or- 

«AVlTQfXTE    A*    S.    MDCX. 

In  tal  anno  per  uso  delle  Monache  fu, 
presa  V  indicata  Chiesa  di  S.  Tommaso  in 
ponte ,  così  denominata  per  esser  vicina  al 

frate  del  fiume  Oseri  .  E  giacché  il  nostro 
aolo  Tronci  ce  ne  somministra  la  notizia 
diremo  in  breve  eh9  essa  deve  la  sua  fon- 
dazione alla  famiglia  antichissima  de9  Lan- 
franchi  nel  il5o:  che  per  un  certo  spazio 
di  tempo  ne  godette  il  padronato  la  fami- 
glia da  Panico  parimente  nobile»  e  che  ri- 
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tornata  al  primiero  *  dominio  fa  ridotta  ^ 
benefìzio  semplice  con  che  sempre  ai  Lan- 
franchi  Chiccoli  appartenesse  la  prebenda. 
Finalmente  nell'arni*  indicato  F  ottennero 
le  Convertite  .  . 


& 


9.  Pietro  a  Ischia 


Jicuro  documento  non  trovasi  onde  ac- 
certare dell' anna  preciso  in  cui  questa 
Chiesa  ebbe  il  suo  cominciameirto.  Potre- 
mo bensì  asserire  coli9 Autor  suddetto  ch(5 
ella  esisteva  nel  ìaor,  e  che*  ne  fu  la  &Q' 
datrice  la  nobil  famiglia  Galletti  traente 
V  origin  sua  dalla  Città  d' Ischia  vicina  a 
Napoli  .  In  un  marmo  presso  la  porta  *| 
caratteri  barbari  del  i3oo  incirca  è  scritto:1 
Jtec  sunt  arma  Coli  ,•  et  Simonis  Gallecti  à 
Fischia  ec.  Ma  più  acconcia  e  l'iscrizione: 
sepolcrale  chef  in  questi  termini  si  legge 
in  una  delle  antiche  lapider  poste  in  terra 
nel  mezrzo  della  Chiesa  . 

Hicjacet  Anàr eotto  Galletti  de  Ischia  P& 
tronus  hujus  Ecclesie  una  cunt  consortibu3 
suis  die  6  Apr.  A.  D.  1349. 
^La  predetta  Chiesa  ella  è  sempre  Par- 
rocchiale qual  fu  in  antico,  e  comunemen- 
te dicesi  di  S.  Appollonia  .  Fu  ridotta  nej 
iaoderno  aspetto  col  disegno  di  Mattia  Td 


«ci  pubblici  Editi zj.       229 

rocchi  Architetto  pisano,  di  cui  si  fece  corn- 
ili e  m  orazione  nell'altro  libro. 

Egli  dipinge  a  fresco  l'architettonico  edi- 
ficio dell'Aitar  maggiore^,  ov' è  ben' intesa 
la  prospettiva .  Lo  adornò  Gio.  Tempesti 
di  graziosi  putti<r^  di  altre  figure^  ed  il 
Santo  titolare  della  Chiesa  è  la  principale 
di  esse .  Quest'  uso  per  altro  degli  Altari 
dipinti  parrebbe  che  praticar  non  si  do- 
vesse nelle  Città  di  qualche  considerazio- 
ne, poiché  dessi  ^  prineipal  fregio  essendo 
d'un  Tempio 5  destano  così  fatti  un'  idea 
di  compenso  3  -e  di  cosa  gretta  5  è  meschi- 
na. Gli  Altari  laterali  privi  del  quadro 
sembrano  immaginati  alla  meglio. 

Anche  un'  inscrizion  riporto  non  intera 
per  esser  lunga  5  ma  sol  che  basti  per  ser- 
vire al  mio  proponimento.  . 

Cfiristophoro  Theodoro  Versahio  Bargeoin* 
genio  dottrina  eruditiotte  ,prudentia  ,  morum 
candore  atque  integrit.  spectatissimo  qui  Vo~ 
laterris  per  an.  20  salutarem  artern  maxima 
cum  laude  ex  ere  ens  in  Civmm  NoHUum  Or- 
dinem  vnu  cym-Verzania  gènte  cooptari  me- 
mit.  Mox  ajo.  Gastone  M.  E.  D.  an.  Ijr35; 
in  Academ.  Pisana  Medicinae  Professor  ho- 
norificentiss.  renunciatus  in  ea  tradehda  ja- 
cendaq.  Civium  atq.  Exterorum  amorem  et 
planeum  sibi  concilianti ,  Demum  Pisis  aiu 
Gv.  1762  ec. 


capitolo  xl 

S.    C£CXLIitv  8.   PÀX>LQ,  AlVORTa,, 
E    S.    ANDREA. 


N. 


&  Cecilia*, 


oq  considerato  il  parere  dei  Mittaref- 
li  9  e  dei  Cosbadoni  eirca  ali9  ediftcacione 
della  Chiesa  di  S  Cecilia  »  Taliiterem^qnel- 
to  del  Forfcuni ,  pereh'ei  s'uniforma  al  ri- 
calo documento-  da  noi  posseduta  mercè  il 
Sig.  Giuseppe  Lanzi  Curato  attuale  di  det- 
ta Chiesa*  che  si  è  fatto  premura  di  co* 
manicarcelo.  Agostino  degli  Oporaj.  Citta*1 
dina*  e  Not.  Ppb*  pisana  lo  trasseda 
un  antico-  messale  ia  pergamena  del  Mona- 
stero di  S.  Michele  in  Borgo^ed  ft  Sig^r 
Cappellano  Zucchetti  perito  conoscitore  <b 
antiche  scritture  fedelmente  trascrisse  l'au- 
tentica copia  (j),  in  queste  precise-  parola 


(i)  Or*  esiste  «eir*  Arenivi*  aellapia  Ca«a  della  Cari*  > 
alla  quale  fa  riunite  il  Fatrimpnie  »  ed  Atchhào  1»  $•  '^ 
^hele  in  Borgo  • 
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Breve  recordationis  fatio  ego  Petrus  voca- 
tus  Presbyter  de  Ecclesia  S.  Cecilie  anno  D. 
Incam.  MCIII.  edificata  est  Ecclesia  S.  Ce- 
cilie studio  ac  sumptibus  Monàchorum  S.  jBJR- 
chaelis  in  loco  quem  Sicherius  Vicecomes*  et 
JBulgareUus*  et  Ildebrandus  dederuht  ih  San- 
cto  Michaelle  juxta  ortulum  ejusdem  Sancti 
Michaellis  *  Post  cujus  edificàtionent  consè- 
crata  est  per  manus  Domini  Petri  8*  Pisa- 
ne Ecclesie  Atchiep.  Monachi  Camàldul.^  qxii 
quidem  Jùit  Abbas  S.  Michaellis .  Expensas 
quoque*  et  omnia  que  ùonsecrationi  erant ne- 
cessaria Monachi  dederunt  Calicem  quoque 
argenteum,  et  duas  planetas  .  .  .  tniserunt 
et  duas  Campanas  ec.  Item  post  multum  tem- 
pus  a/u  D.  Incar.  llZf  ego  prefatus  Pre- 
sbyter Petrus  edificavi  post  absidem  Eccle- 
sie B.  Cecilie  domus  Clericis  ibidem  servieri- 
tibus  super  propria  terra  S.  Michaellis  et  ita 
ego  quia  omnia  que  habeo  juris  illius  expen- 
di ego  in  edificfLtione  domus  vigiftti  tres  li- 
brasi et  a  populo  adjutorium  accépi  triginta 
solidos  . 

Egli  è  indubitato,  che  i  Monaci  di  Sr 
Michele  precedessero  a  questa  antica  Par- 
rocchia anche  pel  seguente  paragrafo  9  che 
mi  asserisce  il  suddetto  Sig.  Carato  essere 
•tato,  desunto  dalla  vita  di  &  Gherardesra 
pisana  stampata  in  Venezia  nell'anno  I?3S 
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e  scritta  sulle  storie  diverse  del  eacro  Or- 
dine diCamaldoli9e  su  vafj    mas.    Pisani. 
Parimente  a  cousta  Abbazzìa  n*  era  soggetta 
la  Chieda  Parrocchiale  di  S.  Cecilia  *  la  quale 
fu  fondata  Vanno  llpS  dall'Abate  *  e  Mo- 
naci di  S.   Michele,  sul  suolo    di   Sigheria* 
Bulgarelio  *  e    Ildebrando  Visconti    Patrizj\ 
Pisani ,  che  lo  donarono  a  detti  Monaci .  JVeZj 
1107  Pietro  Monconi  Arcivescovo  di  Pi*** 
che  prima  era  stato  Abate  di.  S.  Michele  la 
consacrò  ,  e  le  donò  alcune  possessioni .  La 
Canonica  pòi  fu  fabbricata   l3  anno  1137.  I 
confini  erano  fino  alla  casa  dell*  ebraico  9  per 
via   nuova  fino  alla  metà    col  puzzo  di  & 
Lorenzo.  Il  Paroco  poi  talora  era  Monaco* 
e   talora  un  Prete:  e  quando  n'era  un  Prete 
doveva  vestirsi  di  bianco 3  e  pagare  ogni  anno 
un  cero  di.  libbre  tre  alla  detta  Abbazzìa  di 
S.  Michele*  e  tal  costume  durò  fino  al  liflfr 
Ma  sulla  riferita  donazione  asseriscono  gli 
Annalisti  Camaldolesi  nel   T.  IV.   che,  fu  | 
Ranieri  Visconte    figlio    di  Gherardo  9  il 
quale  cedette  onninamente  a  Guidone  Aba- 
te di  S.  Michele  il  padronato ,  ed  ogni  di- 
ritto eh9  egli  aveva   sulla  Chiesa  di  S.  Ce- 
cilia edificata  presso  il  luogo  detto  Rivolta- 
Considerata  nell'esterno  la  struttura  ge- 
nerale del  Tempio,  e  gli  archi  delle  porte, 
ch'oltrepassando  il  semicerchio  bì, risfcri0" 
^goap  sali9  architrave  9 .  uso  ^corrispoo4fl^e 


BEI    PUBBLICI     EDIFIZJ,  Sì33 

alle  divisate  memorie  5  farà  mestiere  pro- 
porre nelF  interno  un'opera  di  pennello 
degna  delta  nostra  estimazione  . 

AH9 Aitar  maggiore  ella  è  collocata  espri- 
miate il  inartmo  di  S.  Cecilia .  In  questa 
«anta  'giovile  spiccano  gli  affetti,  ed  il  ce- 
leste suo.  pensamento  .  in  tenera-  foggia;  e 
l'estremità  .ben  .delincate  ,  il  naturale  ab- 
bandono, e; le  vesti  concorrono. a  render 
piò  vera  T  anione  di  lei .  Aggruppata  poi. 
colla  fedel  8U£i  compagna  che  la  sorregge 
giijoca  Tarfe  di  ben  contrapporre;  e  son 
pittoreschi. gli  accidenti  dei  lumi,  e  delle 
ombre  ne}t'  addolorata  donzella .  Queste  ed 
alMre  doti  mirabilmente  caratterizzano  ,uji\ 
tal  lavoro  per  uno  dei  migliori  eh9  escia-, 
^ro  dai  pennelli  del  nostro  .grazioso  Sa* 
Umberti  senese  più  volta  qqqatfiendato .  Il 
Tronca  ci  lasciò  la  .  memoria;  ms.  5  che  il 
Vnte  Appiani  Pisano  Rettone  iella  Chiesa 
ébe  una  fortuna:  grande  di  far  dipinger  fietma 
hi  Cav.  Ventura  Salimbeni9  che  si  trovava 
Mora  in  Pisa  con  la  spefq.  di  60  scudi  so*% 
fornente  .;..... 

In  questa  Chiesa  ebbe  il  sepolcro  Ora-, 
ùo  Riminaldi  il  Pittor  più  valente  frai  Pi- 
sani. Se  al^un  vestigio  non.  rimane  della. 
funerea  4?ua  tomba  ir  esiste  la  memoria  nel 
libro  dei-  morti*  -della*  'Parrocchia  da  noi 
allegata  nel  T«n<  11.        ■■.«. 
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$•      2. 

CAfe$a  soppressa  di  S.  Paolo  dVOrto , 

XJa  fabbrica  di  questa  Chiesa  secondo  le 
memorie  appella  all'  anno  ilio,  e  ben  loj 
dimostra  nella  sua  architettura ,  e  princi- 
palmente nella  facciata    molto  analoga  a 
quella  del  nostro  Duomo  5  e  di  altre  Chie- 
se di  Pisa  erette  in  quella   florida  stagio- 
ae  .  Ella  era  anticamente  Abbazia  dei  Ca- 
nonici Regolari:  fu  unita  cirea  al  1268  a 
cpiella  di  S.  Agostino  di  Calci ,  e  Priorìa 
divenne  in  appresso.  Comprova  il  g&  (tet- 
to la  lettera    apostolica    d' Innocenzo  IV. 
data  in  Perugia   nel    1252  5  ed  esibita  da 
Andrea  Monaco  del   Monastero  Camaldo- 
lese di  S.  Savino  vicino  a  Pisa  a  Compa- 
gno Priore  di  S.  Paolo  all'orto,  presente 
Guidone  ,    e  Christiane   Canonici  Regolari 
del  medesimo  monastero  di  S.  Paolo  (l)- 
Or  devenende  a  dire  delle  Monache  Po- 
menicane,    ehe  vi    ebbero    sede  fino  alla 
soppressione  accaduta  nel  mese  di  giugno 
dell  anno  1808    traggon*  elleno  la   prim* 
origino  da  imi   Monastero  di  S.  Jacopo,  e 
Filippo  di  G&sandra*  posto  cotìie  crede  il 

m  .      i  ■■        ■  ■  ■  ■      '     '  - 

(0  Vedi  Ab».  CÉmM.  T>  V,  p.  *t^ 


Tronet  fuori  di  Fisa  ,  sotto  la  protezione 
d'Innocenza  IV.  Ma  nell'anno  1257^  pas* 
sarono  in  quello  di  S.  Agostino  in  ria  Ro- 
ma nel  noto  subborgo  di  S.  Marco.  E  qui 
deesi  avvertire  che  si  trovano-  elleno-  tal- 
volta nominate  di  S.  Agostino,  e  di  S.  Fe- 
lice di  Vada  non  già  perchè  in  quel  da* 
stello  abbiano  mai  abitato,  ma  perchè 
queir  antico  Monastero  vadose  occupato  dai 
Monaci  Benedettini  fin  dall'  anno  1 1 37  » 
come  insegna  il  ¥>  Mattei  (i)>  fu  cowces- 
90  eoa  tutti  i  suoi  beni  da  Papa  Aless&n* 
dro  IV.  allo  Monache  suddette  di  S.  Ago- 
stino di  via  Romea  5  e  noi  n'abbiamo  letta 
il  breve  del  29  settembre  1&&7  nelT  ar- 
chivio diplomatico  di  Firenze  ,  Dichiarata 
ancora ,  che  Paolo-  XI.  sul  fine  del  1469 
sottopose  dette  Religiose  al  governo  del 
Generale  de9  Predicatori,  come  da  una  su* 
bolla  veduta  come  sopra  apparisce,  passe- 
remo ad  esporre  sulle-  tracce  temute  dal 
medesima  P^dre  Matte*  nel  luogo  citato  * 
che  le  Monache  di  S.  Agostino  nelT  anno» 
ty79  molestate  dalle  guerre  vennero  in* 
Pi*a  ,  ève  prima  dimorarono  in  una  cas^ 
dei  Gambacorti  »  e  secondo  altri  in  casa 
Li  eredi  di  Setto  del  Testa.   Quindi» 


tO,T.  L  ».  appena,  pig.  Hi 
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cioè,  nell'anno  148 1  passarono  ad  abitare 
il  <  Monastero  di  S.  Paolo  di  cai  ragionia- 
mo ,  che  fu  loro  concesso  da  Papa  Sisto  IV. , 
a  cui  lo  aveva  rinunziato  Baldassar  Cap- 
poni fiorentino  9  che  n'  era  il  Commenda- 
tore .  Infatti  relazion  trovai  molto  confa- 
ce ut  e  nell9  indicato  archivio  dell'anno  1^8o 
6  luglio  lndiz.  XIII.  circa  al  possesso,  che 
doveano  prendere  le  Monache  di  S.  Ago- 
stino di  via  Romea ,  e  di  S.  Felice  di 
Vada  del  Priorato  ,  e  Chiesa  di  S.  Paolo 
all'  orto   (1), 

In  tale  occasione  fu  rimodernata  la  Fab- 
brica togliendole  quella  proporzione  e  quel- 
la magnificenza ,  ond'erà  stata  costrutta, 
Fu  scortata  più  di  trenta  braccia  per  ser- 
vire allà>  monastica  idea  di  fare  un  coro 
interno  grande  più  del  bisogno .  Oltre  di 
che  nella  Chiesa  esterna,  deformate  le  co- 
lonne ,  ricoperti  di  stucco  gli  antichi  ca- 
pitelli 9i  fa  diminuita  l'altezza  delle  tre 
navi  con  farvi  le  volte,  le  quali  peraltro 
nascondono  l' improprietà  del  tetto 9  ove  son 
tuttora    alcuni   residui    di    un5  intavolato 


(1)  Crede  il  Marangone  che  un  tal  nome  icrÌT«««  »ali, 
ayfir  pacata  Ciliegi  un  orto ,  coaa-  rara  ^  e  lòrse  »««•  io  q*« 
tempo  ,  perchè  la  Citta  di  Pisa  era  ripiena  Ulta  di  &&*i 
-ognuna  delle  quali  era  una  tèrre .  . 
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scompartito  a  rosoni,   uso   praticato  nello» 
Chiese  del  mille  . 

Neil5  Aitar  maggiore  era  collocata  una  di 
quelle  tante  Croci  da  noi  più  volte  divisate. 
Avvegnaché  la  testa  del  Salvatore  oppressa 
fosse  dai  ritocchi  traluceva  in  essa  un  bar- 
lume della  più.  vecchia  Scuola  Pisana;  né 
and  rem  lnhgi  dal  verosimile  giudicandola 
il  più.  antico  quadro  dell9  Abbazzìa  del  se* 
colo  dodicesimo  9  al  che  non  ripugnano  le 
antiche  memorie  delle  miracolose  gesta  di 
lui .  Poiché  in  questa  parte  di  Chiesa  altra 
cosa  degna  di  esser  ricordata  non  era  9 
passeremo  a  dir  di  quella  che  alle  Mona- 
che appartiene  . 

Quivi  si  osserva  nel  volto  della  tribuni* 
in  forma  semicircolare  dipinto  il  Salvato- 
re 5  la  Madonna,  e  S.  Giovanni  sul  far 
molto  consimile  al  mosaico  della  tribuna 
della  Cattedrale  di  che  a  suo  luogo  par- 
lammo . 

Omettendo  le  pitture  dei  seggi .  del  Cora 
che  sembrano  fatte  circa  al  lóoo  ci  fer- 
meremo sulla  tavola  dell'  Aitar  maggiore . 
Merita  memoria  la  tavola  dell' Altare5  chec- 
che sia  per  esser  di  essa.  Ella  è  scompar- 
tita in  cinque  quadri,  ed  a9  piramidi  e  guglie 
è  bizzarramente  tagliata  .  La  Madonna  col 
Bambino  in  atto  di  porre  un  dito  in  bocca 
di    un    uccello  occupa  il  primo  posto  ,  e 
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S.  Gherardo,  S.  Paolo,  ed  altri  Santi  1& 
fiancheggiano  .  Il  lavoro  tutto  in  campo 
d9  oro  è  nelle  teste  di  molta  diligenza ,  e 
di  verità  condito ,  ed  ha  molto  pregio  pel 
tempo  in  cui  fu  fatto .  Questo  in  un  con 
l'Autore  viene  espresso  nella  seguente  iscri- 
eione  segnata  a  pie  della  Madonna: 

Thabeus  Bartoud.Sjujis  purxiT  hoc  op.  1390» 

Le  storie  dipinte  nelT  imbasameuto  dell' 
ornato  gotico-moderno  sono  anche  più  pre- 
gevoli # 

$.  3. 

S.  Andrea . 

anonimo  Scrittore  del  Santuario  pisa- 
no prova  colle  autorità,  che  fosse  circa  al 
lieo  F  edificazione  di  questa  Parrocchia 
detta  di  S.Andrea  forisporte,  e  noi  conside- 
ratane la  struttura  non  ne  rigettiamo  Topi' 
«ione  .  Segna  F  epoca  stessa  il  P.  Abats 
Lancellotti  nella  sua  Storia  Olivetana,  e 
coli9  uno,  e  F  altro  Autore  concordano  le 
memorie  mss.  lasciateci  dal  nostro  Tronca 
il  quale  col  racconto  di  una  controversia 
nata  frai  Parrocchiani  di  S.  Andrea,  ed  il 
Priore    di   S.   Pierino  seguita  nel    *36o  e 
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decisa  in  favor  di  esso  dimostra  che  la  no- 
stra Chiesa  fa  fondata  dai  Parrocchiani 
nel  territorio  del  Priorato  di  S.  Piero  in 
vinculis  .  " 

Alcuni  antichi  capitelli  delle  colonne , 
che  in  due  file  disposte  dividono  il  Tem- 
|  pio  in  tre  navi ,  interessano  F  intelligente 
osservatore.  Lo  interessano  ancora  due  qua» 
dri,  ano  collocato  nell9  Altare  laterale  a  de- 
stra di  chi  entra  ove  Aurelio  homi  espres- 
se la  S.  Famiglia  ,  e  V  altro  nell'  Aitar 
maggiore  rappresentante  in  naturale  atteg- 
giamento l'Apostolo  S.  Andrea  attribuito 
al  medesimo  Aurelio.  Il  Tronci  per  altro 
forse  a  ragione  lo  vuol  dipinto  in  Roma 
da  altra  mano .  Le  colonne  èon  di  buona 
proporzione,  e  d9  orientai  granito  composte 
sono  alcune  di  esse.  Frai  capitelli  due  si 
distinguono ,  eh9  han  per  caulicoli,  e  per 
fiori  teste  di  uomini,  e  di  bestie . 

La  forma  del  paralellogrammo  non  e 
rettangola,  secondo  il  costume  praticato  in 
quei  tempi  nelle  Ghiese ,  e  nelle  sale  di 
estraordinaria  grandezza ,  come  abbiamo 
movente  osservato. 


CAPITOLO     XIL 

S.    PIETRO    IN    VINCULIS, 
ED    ALTRE    CHIESE. 


S.  Pietro  in  Vinculis  . 

*^/uesto  Tempio  abbenchè  searsa  materia 
somministri  al  principal  nostro  lavo-' 
to  3  pure  uno  essendo  de9  più  antichi  di 
Pi9a  merita  che  noi  ne  diamo  *  alcune  isto- 
ri che  relazioni.  Scrisse 'di  Ini  il  P.  Lati 
cellotti  (l)i.Jlima  est  Delubrum  quoddam 
fuisse  ab  Idolorum  gentibus  Apollini  conse> 
cratum,  a  Christi  dein  cultorihus  in  hono- 
rem. Principis  Apostolorum  conversum  .  Con- 
sultandone il  Trofici  3  la  Cronaca  attribui- 
ta al  Marangone  3  il  Dott,  Pagni  9  ed  altri 
convengono  tutti  nell'opinione,  e  noi  dalla 
probabilità  di  essa  non  ci  discostiamo .  Sti- 
miamo per  altro  che  la  presente  fabbrica 
della  quale  or  si  vuol  ragionare,  cioè  della 

(0  HUt    OUy.  L.  IJ.  C.  ?.  p.   i3ÌJ. 
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Chiesa  superiore  9  aia  totalmente  estranea 
alla  gentilesca,  #e  alcuni  avanci  si  eccet- 
tuano 9  come  sono  in  parte  i  capitelli ,  e  le 
colonne  ond'  ella  è  divisa  in  tre  navi . 
Ognun  vede  che  tanto  gli  uni,  quanto  Le  al- 
tre sono  infelici  esemplari  della  maniera 
barbara  di  stuccare  3  e  di  marmorizzare 
simili  reliquie  dell*  antichità ,  da  noi  so- 
vente a  gran  ragione  biasimata  ;  Se  per 
alcuno  degli  Autori  surriferiti  non  ai  può 
far  chiaro  lo  stato  della  nostra  Chiesa 
dall'  origine  da  essi  pretesa  fino  air  anno 
1072,  abbiasi  per  indubitato  9  che  in  tal 
anno  Guido  Pavese  Vescovo  di  Pisa  vi  eres- 
se una  collegiata  di  Canonici  Regolari .  Il 
.medesimo  Tronci  nelle  sue  memorie  mss. 
delle  Chiese  Pisane  ne  porta  V  attestato 
colle  seguenti  parole  tratte  da  una  scrittu- 
ra dell'archivio  dei  Monaci  Olivetani  di 
Agnano  ,  de'  quali  parleremo  in  appresso  : 
tyo  Fido  j&  Pis.  EccL  Epis.  una  cum  CI&» 
rids  j  et  fidelib.  nostris  providi  9  et  dispositi 
Beo  annuente  Canonice  ordinare  Ecct.  S.  Pa- 
tri que  dicitur  ad  vincula  sitam  juxta  hanc 
Vrbem  Pisanam  juxta  fiumen  qui  Arnus  di* 
ùtur  ec.  Stima  poi  T  Autor  •■  suddetto  nei 
8&oi  annali  9  che  i  Pisani  riducessero  al 
divin  culto  il  presupposto  profano  edificio 
dopo  eh'  essi  ricevettero  la  fede  di  Gesù 
Cristo  9  e  che  dedicandolo  a  S.  Pietro  ne 
I         T.  111.  P.  1.  16 
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formassero  un  Priorato .  Vuole  eziandìo 
che  la  Chiesa  di  S:  Pietro  in  vinculis  fosse 
consacrata  solennemente  dall'  Arcivescovo 
Pietro  de  Moriconi  nell'an.  pisano  1119  (i)i 
ne  ciò  discorda  dalla  memoria  in  lamiua 
di  piombo  ritrovata  in  detta  Chfesa  5  e  con- 
servata fralle  reliquie ,  óve  si  annunzia  una 
tal  consacrazione  all'anno  il  18  comune 
E  poiché  alle  parole  del  Tronci  si  unifor- 
mano quelle  scolpite  nel  marmo  posto  in 
un  angolo  del  Coro ,  noi  per  togliere  ogiù 
superfluità  non  le  trascriveremo. 

Dalla  gran  cerimonia  enunciata  sembra 
doversi  trarre  argomento  molto  verosimile 
che  la  Chiesa  circa  al  lloo  fosse  grande- 
mente restaurata  9  e  ridotta  come  al  pre- 
sente si  vede.  Ch' ella  poi  situata  fosse 
fuori  di  Pisa ,  juxta  Urbctn  Pisanam ,  ol 
tre  la  surriferita  scrittura,  noi  portiamo 
altra  prova  per  un  istrumento  in  perga- 
mena rogato  da  Ugone  Giudice  dell'Impe- 
ratore Lottario  III.  Egli  esiste  nell'archi 
vio  diplomatico  di  Firenze  9  e  dichiara  la 
Chiesa  di  S.Pietro  in  vinculis  fuori  della  por- 
ta della  Torre  nell'anno  1148  Ind.  IL  Oltre 
diche  in  un  contratto  di  donazione  esibi- 
to dal  P.    Mittarelli  nel    secondo   ▼oluin* 


(1)  Ann.  Pis.  p.  a3. 
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dicesi  aetum  foris  Civitatem  Pise  prope  Ec- 
clesiam  S.  Petri  a  vinculis  . 

Sfa  ritornando  a  consultare  il  nostro  Paca- 
lo Tronci  egli  ne9  suoi  annali  riporta  una 
Bolla  di  P.  Otìorio  III.  colla  data  de' 23 
gennajo  dell'anno  1221  contenente  l'ap- 
provazione dell'  Ordine  de9  Ganonici  Rego- 
lari di  S.  Agostino  della  Chiesa  di  S.  Pietro; 
spiega  la  conferma  ancora  de9  loro  beni ,  e 
di  quelli  della  Parrocchia  di  S.  Andrea 
fra  questi  .  In  oltre  tenendo  dietro  alle  me- 
morie mss.  di  lui  trovasi 3  ch'essa  continuò 
ad  esser  collegiata  lungo  tempo;  che  dipoi 
ridotta  in  commenda  F  ebbe  Biagio  da  Scor- 
no pisano  nel  l463,e  che  F ultimo  commen- 
datario fu  Pietro  Giovanni  da  Scorno.  Que- 
sti in  appresso,  e  precisamente  nel  1488 
ottenne  da  Papa  Innocenzo  Vili,  che  fos- 
se concesso  il  Priorati  e  la  commenda  ai 
Monaci  Olivetani  di  S.  Girolamo  d9  Agna- 
no  (l)  3  acciò  sottraendoli  alle  continue  in- 
vasioni delle  Soldatesche  avessero  in  Pisa 
per  sicuro  asilo  un  ospizio .  11  Cenobio  di 


(1)  Luogo  distante  da  Pisa  circa  a  5  miglia  dove  fu  que- 
sta Chiesa  col  Monastero  edificata  dall'  Arcivescovo  Giovanni 
Scarlatti  intorno  al  i35q  per  i  PP.  Oliyetani ,  i  quali  chiamò 
eredi  universali  morendo  .  V.  il  Ch.  P.  Mattei  all'App.  19. 
e  ao  del  T\  II.,  ove  riporta  1'  autore  voi  documento  segnato 
in  marmo  circa  ali*  unione  della  Commenda  di  S.  Pierino  al 
Monastero  di  5.  Girolamo  d*  Agnano  fatta  nell'anno  1488. 
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S.  Girolamo  d9  Annaffio  godette  il  tiro* 
dei  Pontefici*  e  dei  Pisani,  poiché  sappia- 
ilio  dal  medesimo  P.  Ijancellotti,  che  ad 
esso  era  già  stato  unito-  quello  di  S.  Mi- 
chele d*Agnanellò  d&  Sisto  IV.  nell'anno 
l47Ó3  e  poiché  narra  il  Tronci  che  Bar- 
tolommeo  del  Testa  nelT  anno*  l3f4  donò 
a  quei  Monaci  25©  fiorini  d*  oro  per  dote 
dell'Alter  maggiore.  Finalmente  qnestiMo- 
naci  abbandonarono  Agnano  ,  e  tutti  si  ri- 
«Lusserò  in  questa  Monasteri  di  Pisa,  ove 
si  mantennero  per  molti  anni.  Ma  venuto 
l' anno  fatale  ne  furono  dimessi  per  ordine 
•supremo  3  e  la  Gbiesa  divenne- come  lo  è 
tuttora  semplice-  Priorìa  parrocchiale . 

None  avendo  i*oi  y'  come  in  principio  ad- 
ditammo^ alcuna  cosa  in  genere  d'  arte  * 
ehe  cjuì  meriti  descrizione,  e  rinomanza , 
ricorderemo  semplicemente  una  tavola  d^ Al- 
tare con  Sw  Bartolommeo  attribuita  al  Tom- 
masi*  un  antica  Bfadpnna  dipinta  sul' niuw 
ed  un  più.  antico  Crocifisso.  E  poiché  que- 
sto fu  da  noi  m  miglior  "hrogo  descritto  5 
eonfermeremo-  Y  opinione  quivi  allegata  ri- 
guardo all' Autore . 

Non  vada  innervato  dall'  Antiquario 
V  epistilio  antico  ehe  servo  alla  Porta  roaff^ 
giore  di  sopracciglio .  Egli  è  ricco  di  modani 
ornati  e  di  sopraffini  intagli ,  e  per  operar 
de'  buoni  tempi  si   manifesta  .. 
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Resterebbe  era  a  dire  dell5  edificio  infe- 
riore detto  volgarmente  il  Cimitero  di  S.  Pie* 
rino  3  ma  abbiamo  stimato  luogo  più  scon- 
cio quello  ove  degli  edificj  di  Fisa  Colonia 
ragioneremo.  Sol  qui  fia  d'uopo  di  signi- 
ficare fch'egli  inconsiderate?,  e  negletto  in  se 
racchiude  due  sarcofagi  di  marmo  pario  .  Il 
primo  sta  collocato  a  rovescio  ih  un  angolo 
sul  sitylo  9  ed  ha  nel  sao  frontespizio  due 
figure  ^ late 3  gian  elleno  due  vittorie ,  o  due 
genj ,  règgenti  uno  scudo  sferico  dov'  è  uno 
stemma  ,  e  dove  forse  in  antico  era  altra 
cosa  scolpita. 

11  secondo  incassato  nel  moro  che  sostie- 
ne la  più  alta  parte  del  •  Cimitero  mostra 
1*  sola  fronte  .  D' essa  il  lavoro  è  di  bas- 
sorilievo, ben  conservato,  e  spartito  in  cin- 
ese ordini  da  spirali  colonne  fralle  quali 
voltano  archi  tondi,  se  1' --acuto  di  mezzo 
*  eccettua  .  11  significato  delle  figure  gcul- 
.  te  sen  quattro  putti  simboleggianti  le  quat- 
tro stagioni,  e  forse  nel  medio  reparto  due 
Nomi,  ed  il  defonto,  ciò  che  spesso  nelle 
tavole  dei  Dempstero  si  osserva.  Dove 
poi  si  ingiungono  gli  archi  son  masche* 
*e  sceniche  ;  sugli  angoli  due  sfingi  .  Cir- 
<&  alle  stile  io  non  pretendo  di  metter- 
lo in  chiaro;  ma  sol  rischiando  la  mia 
congettura  ,  dalla  forma  delle  indicate 
;i  con  volto,  e  petto  femminile,  e  gara* 
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be  di  pesce  3  dalle  proporzioni*  dal  far  dei 
capelli  ec.  lo  giudicherei  etrusco ,  quando 
era  grossolano  nella  sua  decadenza  forse  al 
tempo  di  Domiziano  Imperatore.  Egli  è 
ben  vero  per  altro  che  i  putti  se.  di  ele- 
ganza son  scevA  qualcosa  di  buono  nella 
mossa,  e  nelle  membra  dimostrano.  Cosa 
ne  dicono  gì9 inesperti  franchi  decisori? 

Nei  pilastri  sono  incisi  alla  meglio  co» 
caratteri  del  1200  incirca  i  nomi  di  persone 
quivi  sepolte ,  e  vi  si  leggon  quelli  d'Oli- 
verio ,  e  di  Guarnero  Beceonerio  ,  di  Ru- 
stico ,  di  Guidone  ec. 

Le  volte  corrispondenti  al  sito  dov'erano 
gli  Altari'  son  dipinte  con  arabeschi ,  e  eoa 
molte  figure  di  Santi  sullo  stile  di  quei  Mae- 
stri c;lie  per  lo  più  alla  giottesca  dipinsero 
il  Cahipo  Santo . 

Chiesa  soppressa  di  S.  Zenone, 

ie  più  chiare  antiche  notizie  della  Chie- 
sa ,  e  del  Monastero  di  S.  Zenone  3  detto* 
volgarmente  S.  Zeno,  uno  dpi  più  cospicui 
deli9  Ordine  di  Camakloli  5  traggono  gli 
Annalisti  Mittarelli ,  e  Gostadoni  dalle 
carte  col  titolo  Breviculo  recordationis  dell 
anno  1040.  Bono  Abate  di  S.  Michele  le 
scrisse,  citandovi  il  suo  Priore  Domenico , 
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ora  Abate  del  Monastero  di  S.  Zeno.  Produ- 
cono essi  ancora  un  privilegio  di  Papa  Gre» 
Jorio  VII.  concesso  a  Leone  Abate  di  detto 
Monastero  nelF  anno.  loSl  9  ov'  è  inserita 
una  carta  spettante  ali9. anno  1029,  nella 
quale  son  queste  precise,  parole  :  Ecclesia 
tt  Monasterium  S.  Zerionis  3,uhi  dicitur  ci- 
mate vetera  prope  loco  qui  dicitur  a  le  grot- 
te (1).  Fu  protetto  questo  Monastero  da 
Federigo  I. ,  e  lo  ebbero  in  considerazione 
i  Pontefici  .  Devastato  dalle  guerre  9  e  pri- 
vo di  Abate  lo  sovvenne  P.  Giovanni  XI. 
concedendolo  a  Giovanni  Priore  Camaldo- 
lese, che  lo  tenne  fino  al  i38o  9  nel  miai 
anno  Urbano  VI.  lo  dette  a  Romualdo  Mo- 
naco Camaldolese .  Finalmente  il  nostro 
Monastero  ,  e  quello  di  S.  Savino  pure  dei 
Camaldolesi  circa  a  tre  miglia  distante  da 
Pisa 5  e  che  ripete  la  sua  origine  dall'an- 
110  780  secondo  il  Mittarelli ,  furono  ri* 
dotti  in  commenda  . 

Alcuni  avanzi  del  convento  consisten- 
ti in  case  d'unii  1  condizione  esistono  anco- 
**•  La  Chiesa  benché  deserta  mostra  tuttora 
*U'  antiquario  le  sue  colonne  di  granitela 

i  (0  Anche  S.  Lorenzo  si  dice  posto  in  CivitaU  vetera  9 
cta  era  fuori  di  Pisa  .  Ed  il  Xronci  e*  insegna  che  nell*  an- 
80  1154  «ra  S.  Zeno  dentro  la  Città  presso  la  porta  Mone- 
tei*7  che  fu  poi  detta  ,  porta  di  S.  Zeno  .  V.  Ànnal.  Ca- 
^T.U.p.^. 
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la,  e  i  capitelli  antichi  d* ordine  corintio. 
La  sua  costruzione  di  due  diverse  manie- 
re essendo  sembra»  che  posteriore  riputar 
si  debba  quella  parte  che  dal  pòrtico  inj 
terno  fino  alla  metà  del  Tempio  per  tre 
arcate  di  sesto  acato  si  distende;  e  che 
P  altra  più  eminente  composta  di  altrettan- 
te arcate  9  due  semicircolari  9  ed  una  sc<* 
ma  indichi  la  prima  fabbrica.  Dovette  aver 
questa  Chiesa  non  ordinaria  torre  per  le 
campane  scrivendo  il  Pagni  3  che  nellann^ 
1409  Jk  tagliato  a  scarpello  il  campanile  di 
S.  Zeno,  messo  in  puntelli  *  e  cacciatoti 
terra  il  Dormentorio  eh3  era  lungo'  le  mura 
della  Città  . 

Nbi  nella  prima  edizione  di  quest'  ope- 
ra vi  additammo  una  pittura  in  legno  ap- 
pesa alla  parete  dietro  l'Aitar  maggiore! 
rappresentante  V  incoronazione  della  Ma- 
donna con  molti  Santi .  Si  riputò  stimabi- 
le per  F  operoso  lavoro  *  e  pel  migliora- 
mento delia  maniera  nelle  'teste-  e  nelle 
pieghe  9  le  mani  eccettuate  come  parti  dif- 
ficili nel  disegno  giusta  l'assioma  di  Gai-i 
dò  3  e  si  giudicò  del  1400  in  circa.  [ 

DalF  edizione  predetta  si  raccoglie  ehel 
questa  Chiesa  ebbe  pure  i  suoi  sarcofagi 
e  che  tre  d' industre  scalpello  antico  «<* 
conservava  nel  prostilo  interno  presso  la 
porta  maggiore  sostenuto   da  due  colon»6 
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di  granitella ,  e  da  altre  due  di  marmi 
pisani  con  i  capitelli  diversi  9  e  tutti  anti- 
chi, «e  mal  non  mi  apposi  . 

Narrano  i  Monaci  Cost adoni  ,  e  Mitta- 
relii  che  in  questa  £!hiesa  fu  data  sepol- 
tura a  Ildebrando  nobile  di  Ripafratta  uomo 
per  letteratura  insigne  ,  che  dopo  di  aver 
molto  operato  a  prò  della  Patria  si  fece 
Monaco  dell'  Ordine  di  Gamaldoli .  Inter- 
venne alla  fanzion  funebre  F  Arcivescovo 
Pietro  de  Ricci  con  molti  del  Clero  ;  e 
tanto  a  Lui,  quanto  ftlF  Abate  piacque  di  or- 
dinare che  non  ignobil  sepolcro  ad  Uom 
•sì  meritevole  si  edificasse  .•'  Non  inutilmen- 
te trascriveremo  questo  epitaffio  posto  nella 
facciata  : 

Hoc  e.  sepulcrum  de  Confratribus  Artis 
Coriarior.  datum  et  concessum  ab  eis  a  Don- 
no Bono  Abbate  S.  Zenonis  cum  Consilio 
Fratr.  suor.  Monacor.  in  Capitania  Sinibaldi 
et  Andree  et  Banani  et  Acciarii  et  Vetri % 
et  Venture. 

In  fine  è  da  sapersi  a  perpetua  onoran- 
za di  questo  Monastero,  che  in  esso  Eu- 
genio III.  pisano  professò  la  monastica  vita, 
«  quindi  Abate  ne  divenne  (1)  . 


<j)  V.  il.  P.  Orlendi  Ori».  Sac.  t  et  Prof.  p.  982. 
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$.   3. 

&.  Salvatore  o  sia  la  Madonnina  . 

,  V/uesta  Chiesa  che  deve  la  prima  sua 
fondazione  alla  famiglia  Buzzaccheri- 
ni  j  e  che  in  appresso  cadde  in  potere  del- 
la Congregazione  de9  Fabbricatori  vien  det- 
ta di  S.  Salvatore  in  porta  d'oro,  e  comu- 
nemente la  Madonna  de' Galletti.  La  pri- 
ma denominazione  ella  trasse  dalla  vicina 
porta  che  F  aureo  nome  acquistassi,  poiché 
per  essa  come  sotto  di  un  arco  trionfali 
entravano  i  Pisani  per  andare  al  Palazzo 
del  pubblico  ogni  qualvolta  ritornavano 
vittoriosi  alla  Patria  :  se  ne  vedono  tut- 
tora le  vestigia.  Or  dichiarando  l'altro  più 
comune  attributo  è  da  sapersi  9  che  nel 
1640  mentre  si  demoliva  il  palazzo  de'Gal- 
letti  per  fare  stabili,  e  forti  i.  fianchi  a| 
nuovo  ponte  come  dovrò  accennare  nel  ca« 
pitolo  XVII.  5  fu  ritrovata  dai  Maestri  nn* 
ratori  una  Madonna  col  Bambino  dipinta 
in  una  parete  di  un  sottoscala.  Ella  era 
mal  capitata  a9  dì  nostri  ;  e  quei  che  satmc 
l'infortunio  della  bella  pittura  a  frecce 
che  il  nostro  Tempesti  aveva  fatto  al  P 
Guerrini  nel  Convento  di  S.  Caterina  n< 
informino  .  Ma  per  buona  sorte  essendo  so- 
prantendente  alla  fabbrica  un    Cavaliere 
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informata,  e  studioso  delle  Bell9  Arti  Gio- 
vanni Naverretti  egli  ordinò  che  con  ogni 
diligenza  si  tagliasse  quella  parte  di  muro, 
come  accadde  felicemente;  e  quei  Capi- 
maestri  avendola  ottenuta  dai  Sigg.  Gal- 
letti la  collocarono  nella  Chiesa  di  loro 
nel  dì  2  di  febbraio  del  medesimo  $nno  ; 
e  così  d9  allora  in  poi  adottò  il  nome  di 
Madonna  de9  Galletti  (l) .  Crebbe  a  tal  se- 
gno la  venerazion  dei  devoti  per  tal?  im- 
magine che  in  breve  tempo  fu  la  Chiesa 
tutta  rinnovata  .  Ella  è  in  forma  di  croce 
arreca  se  la  maggior  cappella  si  eccettua 
di  bei  marmi  composta .  D'  essi  i  più  scelti 
mettono  in  mezzo  la  prelodata  Madonna 
col  Bambino ,  figure  ben  atteggiate,  e  di- 
piate con  particolar  finimento  verso  il  1490 
forse  da  Taddeo  Battoli  senese  Autor  del 
quadro  della  soppressa  Chiesa  di  S  Paola 
ali5  orto  già  mentovata .  Il  soffitto  è  ricca 
d'intagli  messi  a  ora  con  pitture  di  non 
ordinar j  pennelli  negli  spartimenti .  Fra- 
queste  avvene  una  di  Jacopo  Vignali  pit- 
tor  fiorentino  scolare  del  Rosselli  9  e  mae- 
stro di  Carlin  Dolci,  Gè  lo  conferma  lo  scrit- 
toi1 dell9  elogio  di  lui  inserito  nel  tam.  X*. 


(1)  Scrive  il  Pagni  che  prima    stette   qualche    tempo  im 

S.  Michele  . 
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della  serie  degli  Uomini  illustri  nella  pit- 
tura ec.  Due  angeliche  figure  negli  an- 
goli dell9  arcata  già  notammo  nelT  altro  li- 
tro, una  attribuendone  a  Cammillo  Gab- 
brielli  pisano.- 

Nel  frontespizio  della  porta  maggiore 
evvi  una  tal  iscrizione: 

D.  (X  M.  Auspice  Deipara  SS.  Clem. 
Maro.  UBI.  et  Martino  Paroeciae  Patro 

NIS    A,    O.    175^. 

L5  altra  che  in  marmo  incisa  è  colloca- 
ta superiormente  non  tralascerò  di  pro- 
durre ove  farà  mestiero  in  questo  volume. 


D. 


$.4. 

Chiesa  ,  e  Spedale  dei  Trovatelli  . 


'eesi  premetter  la  notizia  ,  che  nellft 
capitolazione  della  pace  contratta  fra  Ro- 
berto Re  di  Napoli,  ed  i  Pisani  nelF  an- 
no i3l7  fralle  altre  condizioni  vi  fu  quella 
eh9  essi  fabbricar  dovessero  uno  spedale,  ed 
un9  Oratorio  a  prò  delle  anime  degli  uc- 
cisi corpi  nella  fiera  sconfitta  di  Monte 
Catini  .  Asserisce  il  Tronci  nelle  sue  me- 
morie inedite  9  che  per  libri  da  lui  veduti 
nell9  archivio  della  comune  era    già   stata 
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adempita  dai  Pisani  la  prefata  convenzio- 
ne nel  l33o.  Lo  Spedale  ebbe  il  ti  tot  dell» 
Pace  ,  e  V  Oratorio  quello  di  S.'  Giorgio  dei 
Tedeschi,  perch'  ess(i  militanda  sotta  i  Pi* 
sani  mólto  valore  dimostrarono  nelF  indi- 
cata battaglia  .  Altrove  accennammo  che 
i  questo  Spedale  fu  congiunto  quello  del 
B.  Domenico  Vernagalii  .  Ed  ora  col  ci- 
tato Scrittore  affermeremo  eh9  altro  ancora 
di  Trovatelli  s  detto  di  S.  Spirito  situata 
presso  la  porta  S.  Marea  nei  l4al  v*  & 
riunita.  Per  lunga  spazio  di  tempo  egli 
godette,  il  governa  delia  Comunità  di  Pisa 
che  vi  eleggeva  uno  spedalingo.  Ma  neir 
anno  !$&[  in  cui  regnava  Cosimo  I.  fa 
sottoposta  alla  Spedale  degli  Jnaoceuti 
di  Firenze,  né  durò  molta  una  tal  sogge- 
zione. Qniettenck»  di  far  qui  altre*  minuta 
dettaglia. dj  nuove  variazioni  di  governo  , 
d'entrate,  e  di  fabbrica  5  anche  di  quella 
aggiuntavi  pochi  anni  sono  da  Antonio  Qua- 
rantotto Opera jo  del  Duomo,  passeretna 
a  dar  notizia,  .riguardante  al  nostro  prin,- 
eipale  scopo  .  Ella  è  di  aver  noi  ritrovata 
Beit*interna  di  detto,  spedale  una  tavola 
«on  piramidi  9  e  gugliette  molto  bene  ac- 
comodata ,  e  colle  dipinte  immagini  di 
tpjatt.ro  Santi  9  e  della  Madonna  nel  mez- 
*&  di  essi .   Conservata  egregiamente  è  la 
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colorita  superfìcie,  e    Inscrizione    in    etri 
chiaramente  si  legge  : 

Ho^OPUS  FIERI  FECIT  S.  AntONIUS  DE  S    CaS- 

sianó  .  Martin  us  de  Senis  pinxìt  a.  d.  l4©3. 

Il  lavoro  è  condotto  con  molto  finimen- 
to ,  né  sono  ingrate  le  fisonomie  delle  teste. 

Chiese  di  S.Ranieri,  e  dello  Spirito  Santo. 


Mi 


.i  muove  a  far  menzione  dell'  antica 
Chiesa  di  S.  Ranieri  presso  il  Duomo  una 
delle  migliori  opere  del  nostro  Aurelio 
Lomi  che  vi  si  conserva .  Rappresenta  San 
Torpè,  bella  figura  per  Y  atteggiamento  ,j 
e  pel  rilievo.  Ampia  commemorazione  della 

Sittura  di  Giunta  fu  già  fatta  a  suo  luogo.; 
lerita  osservazione  il  disegno  acquarel- 
lato di  Orazio  Riminaldi,  che  per  l9  arte| 
del  chiaroscuro  rende  gli  oggetti  più  ve- 
raci s  e  sensibili  9  fra9  quali  il  Santo  Pro- 
tettor  di  Pisa  primeggia  . 

Questo  Tempio  nella  parte  sua  posterio^ 
re  servì  ali9  archivio ,  ed  alla  residenza 
del  Gapitolo  dei  Canonici  della  Primazia^ 
le.  Ora  è  destinata  a  tal  uso  la  soppressa 
Compagnia  dello  Spirito  Santo  di  qui  non 
lungi  .  Merita  memoria  una  tal  Chiesa  pel 
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fagguardevole  archivio  copioso  di  antiche 
carte  (1),  e  per  due  quadri  di  Pittori  pi- 
sani ,  T  uno  antico  ,  e  F  altro  moderno  • 
L5  antico  è  di  Baccio  homi  zio  del  cogni- 
to  Aurelio  3  come  si  rileva  dal  contratto 
fatto  col  suddetto  dalla  compagnia  soppres- 
sa della  Fraternità  che  lo  «possedeva  .  Il 
moderno  è  del  commendato  Gio.  Tempesti* 
il  quale  vi  espresse  la  venuta  dello  Spiri- 
to Santo  con  buon  disegno  ,  e  felice  dispo- 
sizione di  figure  . 

La  soda  Architettura  della  porta  della 
mentovata  Chiesa  di  S.  Ranieri  rinnovata 
itótìLaano  1577  secondo  la  memoria  in  essa 
«colpita  3  viene  ascritta  dalla  tradizione  a 
Michelaqgiolv  Buonarroti . 

Fin  qui  avendo  noi  fatta  ristorica  nar- 
razione degli  Edifizj  Sacri  che  nei  due 
cantoni  di  S.  Maria,  e  di  S.  Francesco 
ancora  esistono  passeremo  ad  imprender 
quella  delle  Chiese  del  cantone  di  S.  An- 
tonio, cha  tutta  la  parte  australe  della 
Città  comprende  . 

(1)  Due  di  queste  a  Pisani  molto  onorevoli  sono  edite 
j  presso  il  Muratori  T.  II.  Ant.  Ita.  coi.  905.  Contengono  tre 

pergamene  bellissimi  'privilegi  dati  da  S.  Gregorio  VII,  a 
j  bone  Abate  del  Monastero  di  S.  Zeno  all'anno  1081  ,  e  da 
j Guelfo  Duca  di  Spoleto  a* Canonici  di  Pisa  l'anno  11 60,  e 
1  *»  diploma  a  faror  de'  Pisani  di  Enrico  VI.  Imperatore  dell' 

tono  119-»  ,  ed  altri  documenti  j  che  sono  nelle  antichità  del 

*w4io  ero  del  Muratori. 


CAPITOLO    XIII. 

S.  MARTINO ,  ED  ALTRE  CHIESE . 


E, 


5*     I. 

&  Martina. 


Jgli  è  fatto  d' istoria  pisana  9  che  il  Con- 
te Bonifazio  delta  Gherardesca  denomina* 
to  il  giovane  5  figlio  del  Conte  Gherardo, 
e  Signore  della  sesta  parte  del  Regno  Gal- 
lar etanese  5  dopo  che  discacciato  $  Tarla- 
ti d'Arezzo  Vicario  di  Lodovica  il  Bava* 
ro  (l)  fu  acclamato  Signor  di  Pisa9rivol-j 
«e  ogni  cura  a  pacificar  F  animo  di  Papa 
Giovanni  XX1I.9  e  che  vi  riesci  con  som-| 
ma  destrezza,  e  eon  molto  onore.  0  eplij 
a  detta  del  Villani  (2),  e  di  varj  Cronisti1 
facesse  condurre  prigioniero,  in  Avignoofr| 
F  Antipapa  F.  Pietro  da  Corvaja,  che  ri-, 
trovavasi  in  un  Castello  di  Maremma ,  0 
che  già  risedette  in  Pisa  nell5  Episcopio  col 


(*)  Giov.  Villani  L.  X.  C.  *35. 

(a)  Lib.  cit.  Cap.  146".,  ed  al  Cap.  ntf.  descrive  l'en- 
trata deli*  Antipapa  co'  suoi  Cittadini  in  Pwa  .  V.  il  Troupi 
P.  334. 
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favore  del  Bavaro5  e  sotto  la  custodia  del 
Tarlati  suddetto,  o  egli  lo  insinuasse  a  ri- 
trattarsi dagli  errori  5  e  già  pentito  lo  con- 
segnasse al  commesso  del  Papa  spedito  da 
Avignone  9  com9  altri  osservano  5  certa  cosa 
*  che  il  Pontefice  per  mostrarsi  grato  ai 
aeriti  ed  alle  cure  di  Bonifazio  9  grande- 
mente lo  distinse  con  diplomi,  e  con  gra- 
nosi donativi  . 

J  Uno  fragli  altri  fu  il  Priorato  dotila  Chie- 
da di  S;  Martino  in  Kinseca,  eh9  è  quella 
■i  coi  si  vuol  ragionare .  Che  questo  Prio- 
rato fosse  di  Canonici  regolari  di  S.  Ago- 
gno, e  che  veridicamente  affermino  i  Cro- 
ati com9  ei  sussisteva  prima  del  1196  (l), 
Amaramente  rilevasi  dalla  Bolla  concisto- 
rio di  Papa  Innocenzo  II.  data  in  Pisa 
h  Maggio  il35  Ind.  XIII. ,  da  quella,  di 
fflcio  II.  data*  *iri  Lateràno  diretta  ai  sud- 
f  tó ,  $  da  altre  di  Anastasio  IV.  e  di  Lu- 
r  HI.'  confermanti  i  privilegi  dei  Papi 
totecessori  (2)  .   Che  poi  le  adjacehze  della 


,  .»)  Il  Tronei  alla  pag.  187.  dà  notizia  del  B.  F.  Marco 
■*o  C«n.  Ree.  di  S.  Agostina  net  Monast.  di  S.  Mart  U 
^  mori  in  Pia»  ne*  ia38. 

(a)  Le  abbi am  vedute  nell'  archiy.  diplomatico  di  Fi», 
1  prima  e  diretta  a  Leone  Priore ,  ed  a  Frati  Professi  di  S. 
Bti»o  in  Kinseca  posto  nel  subborgo  di  Pisa.  Siccome  il- 
'w  n'è  di  Alessand.  IV.  data,  in  Viterbo  ,  che  nelV  anno 
*7  ordina  Y  unione  dello  Spedale  di  S.  Martino  con  quello 
1  «  stara  fabbricando  dal  Gonu  pisana  / 

r.  ///.  p.  1  17 
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mentovata  Chiesa  fossero  «no  spedale  5  v| 
orto,  e  varie  case  lo  denota  in  parte  la  Boj 
la  del   medesimo   Papa   Giovanni  data  i 
Avignone  colla  quale  concede  a  Bonifaz) 
Forto'ec.  di    S.    Martino   di  Guadolun^ 
perch'  ivi    possa  fabbricare  un  Monasti 
di   Monache    sotto  la  regola  di  S.  Chi' 
ed  un'abitazione  per   4  Frati  dell' Oi 
ne  de' Minori.    In  virtù  di  tal  donaiioi 
nacqne  tosto  nel!5  animo  pio  e  liberale  à 
Conte  l'idea  di  costruire  in  quel  rito  u^ 
Chiesa  di  non  ordinaria  grandezza,  e<H 
amplio  convento  .  Tnstruisco.no  dell'  epw 
di  tali  fabbriche  queste   parole    tratte 
lunga  iscrizione ,  conservata  in  alcuni  m« 
Divo  Martino  in  Kinseca  Templum ,  et  G 
nobium  An.  MCCCXXX1L  inchoayit .  I 
T  invida   morte    troncando  i  giorni  di  * 
nifazio  nell'età  ancor  fresca,  ed  immat 
ra  di  43  anni  gli   tolse  la  contentezza 
veder  dette  fabbriche  condotte  a  fine  coi 
costa  dal  suo  testamento  dell'anno  l34 

Non  sarà  cosa  grave  ai  Leggitori  e 
qui  si  trascriva  la  moderna  iscrizione  se 
pita  nell'  architrave  di  pietra  della  poi 
di  fianco  della  Chiesa  come  indicante  l'« 
tica ,  eh'  era  nel  fregia  di  marmo  de 
medesima  porta  . 

Quo  positàm  jandiu  Bonifacio  de  Gher* 
desca  Donoratici  Corniti  monumentimi  d 


lentissime  retineretur  *  quia .  l33a  ad  agen- 
ias Deopro  sedatis ,  extinctisque  Pisanorum 
Civium  partibus*  et  contentionibus  gratias  t 
Azmc  &  Martini  Parthenwem  exckandum 
mavit  a  confectas  vetustate  hujus  Templi  ja- 
nuas  expressurn  in  hyperthyro  Comitum  de 
Gherardesca  stemma  praeferentes  sacraePar- 
thenonis  ejusdem  Virgines  ampliorem  infor- 
cai rtstituerunt  An.  D.  stylo  Pis.  1728. 

La  Chieda  non  si  terminò  fino  all'  an- 
m>  l372.  Il  primo  ordine  della  facciata 
mobilmente  costrutto  di  marmi  bianchi  con 
liste  cerulee  può  riferirsi  a  quali9  epoca  5 
*na  il  secondo  deesi  all'anno  1606 ,  che  si 
trova  segnato  ,  per  quanto  si  dice  ,  nell'alta 
iscrizione  in  piccol  marmo  scolpita  9  che 
^comincia:  Jesus  Xpi  Rex  gioriae  ec. 
1 

1  L* Interno  della  Chiesa. 

*Vccennato  di  volo  che  le  Monache  Fran- 
cescane oriunde  da  quelle  di  S.  Stefano  (1) 
|wi  della  porta  al  Parlascio  furono  sop- 

.    (0  Nel  lib.  de*  Transunti  nelle   cartapecore    mandate   a 
"f-sl  nuovo  archivio  diplomatico  per  ordine  di  Pietro  Leo- 
No  a  ctrt.  ao  ri  si  legge  quanto  appresso: 
'    *  Primo  Febbr.  i3ai    per  carta  di  Ser  Bartolommeo  da 
^gfcao  della  Diocesi  di  S.  Fiora  Notare*  Apostolico  le  Mo- 


stóó*  Istòria  ; 

presse  nel  39  agosto  1786  5  e  che  al  "pw>  j 
gente  €fvvi  Un  semplice  Priore  Giurato  col  j 
eoo  Cappellano ,  imprenderemo  la  descri- 
zione degli  Altari  di  Chiesa*  che  tutti  sim- 
metricamente architettati  con  pietre  sere- 
ne conservano*  non  volgari  pitture v 

1*°  Nel  primo  Altare  è  queir  antica 
Croce  da  noi  stimata  dell'  età  di  Giunta  5 
come  abbiam  notato  a  $uo  luogo . 

2.0  Il  gecondo  è  abbellita  da  un9  opera 
vivace  di  veneziano  pennello \-  NelP  effigias- 
te S.  Benedetto  giacente  fra  F  erbose  spi- 
ne^ a  cui  il  demonio  in  umana  forma  si  di- 
scopre son  da  lodarsi  le  parti  ignude  del 
Santo  delineate,  e  muscoleggiafee  con  iu-j 
telligenza  ;  E  se  la  pasta  del  colore  douj 
mostra  più  la  forzale  il  modo  franco  delj 
pennelleggiare ,  si  attribuisca  al  pulimea- 
to  4  Men  danneggiati  sono  ir  vaghi  e  car-i 
nosi  putti ,  ed  il  paese  maneggiato  con  ve-| 
Jrità  5  e  con  vaghezza  concorre  al  total  me-j 
rito  del  quadro .  Fa  palese  il  nome  dell 
Autore  il  sa»so  ov*  e  scritto  ;  Jacobus  Pah 
maf.Fu  questo  Pittore  dal  Palma  vecchio 


ìiache  di  Santp  Stefana  di  là  dati'  Oseri  fuori  della  porta  al 
Parlaselo  Veggono  assolute  da  qualunque  irregolarità  ,  che 
potessero  are*  contratta:  nel  tempo  che  dimorò  in  Pisa  l*°i 
dorico  Bar  aro  Imperatore  Apostata,  e  Fiero  da  Corbaria  Ajh| 
tipapa  m  .  { 
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«oo  Padre  istruito  nei  principj  dell5  Arte  3 
studiò  le  opere  di  Tiziano,  e  si  perfezio- 
nò in  Roma  su  quelle  di  Raffaello,  e  di 
Xichelangioloz  «ali  in  molta  stima  per  le 
sue  .beile  fatiche,  e  quasi  innumeraMi  (l), 
onde  alcuno  ne  condusse  txm  soverchia  sol- 
lecitudine,  Colla  morte  di  lui  accaduta  nei 
1628  molto  perdette  la  veneta  pittura. 

La  cappellina  che  segue  fu  eretta  a  S. 
Bona  pisana  nelF  auno  1789  ;  e  nelF  urna 
rfie  posa  suU'  Altare  di  marmo  le  ossa  di 
fei  si  conservano . 

3.  11  terzo  Altare  appartiene  allanobiì 
famiglia  del  Testa  del  Tignoso  pressoi!  qua- 
le fu  eretto  il  sepolcro  al  Conte  Francesco 
^  *779  cali' effigie  di  lui  -scolpita  in  mar- 
mo. Egli  è  adorno  di  un  opera  a  olio  di 
Domenico  Passignani  opera  ben  conserva- 
ta se  qualche  pìccola  parte  offesa  dall'umi- 
co si  eccettua.  11  composto  di  essa  è 'no- 
bile 3  essendo  in  alto  assisa  la  Madonna 
che  porge  il  divin  Figlio  a  S.  Cristofano 
genuflesso  3  ed  esprimente  neir  atteggia- 
mento ,  e  nel  carattere  delle  diverse  mem- 
ora T  esser  suo  gigantesco  .  NelF  opposto 
lato   eon    collocati    altri   Santi   in  atto  di 


(0   "Vedi    le   meraviglia  dell' Arte*  del    Ridolfi,    ediz. 
*ea.  4648  P.  IL  p.  192. 
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adorar  la  Vergine  a  frai  quali  il  S.  Fran- 
cesco per  la  testa  più  viva  che  altro  ,  e 
per  la  mano  di  vera  carne  per  non  dire 
di  altri  essenziali  rapporti  primeggia  -  A 
una  tal  composizione  si  unisce  la  proprie- 
tà armonica,  e  quel  tuono  grandioso  a  che 
non  sì  spesso  nelle  bell'opere  si  ammira. 
4°  Passando  V Aitar  maggiore  di  bei 
marmi  composto  (l)  merita  di  essere  os- 
servata la  tavola  dell'Altare  dedicato  » 
S.  Bona.  Vedesi  in  essala  Santa  giovine, 
cinto  il  crine  di  un  bel  serto  di- rose,  che 
in  atto  dolcemente  umile  a  meraviglia  | 
esprime  il  fervido  duo  genio  di  ricever! 
F  abita  monacale  genuflessa  dinanzi  al  Sa- 
cerdote »  Il  Sacerdote  altresì  sedente  N  con  j 
molta  proprietà  fa  cenno  di  benedirla  9  men- 
tre eoli' altra  mano  prende  l'abito  ch'uno! 
degli  astanti  gli  porge.  Non  men  che  le 
teste  3  e  F  estremità  ben  caratterizzate  dà 
gusto  il  tìnte  sugoso ,  e  molle  ;  e  sol  di* 
apiace  che  la  guancia*  ed  il  collo  della: 
giovin  donzella  {genuflessa  risenta  il  danno 
delle   umide   mura.    Il   Baldinueci  (2}   fa 


(1)  Fratte  Pergamene  spettanti  a  questa  Chiesa  ora  neH* 
arcarne-  diplomatico  di  Fireme  troraat  alF  anno  t3JS  Ind.  V* 
il  testamento  nuncupativa  di  Bonife*io  Novello  contene&Ee 
ttJia  donazione  fatta  da  lui  ali*  Aitar  Maggiore  . 

(^  Dee.  UL  E.  L  See.  V.  pag.  aa7. 
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gran  conto  di  questo  pregiato  lavoro  de- 
scrivendolo nella  vita  dell  Autore ,,  che  la- 
sciò scritto  sul  piano  del  quadro  legando 
più  lettere  insieme  :  Orazio  Biminaldi  Fi- 
mo Jece . 

5.°  Colle  indicate  due  tavole  quella  ga- 
reggia, oud9  è  fregiata  i'  Architettura  dell' 
Aitar  che  segue  eretto  ,  e  dotato  dalla  fa- 
miglia Cavriani .  La  sola  figura  al  natu- 
rale della  Maddalena  penitente,  ed  un 
Cristo  in  Croce  nel  mezzo  di  solitaria  cam- 
pagna, formano  il  solo  componimento  di 
essa.  La  posizione  della  Croce  in  iscorto, 
e  la  bene  asteggiata  Donna  che  disciolta 
il  crine,  e  a  mani  giunte  sta  genuflessa 
dinanzi  al  confitto  Redentore  producono 
verità  somma,  distanza,  e  rilievo.  Con- 
corre allo  splendore  di  sì  rare  doti  V  ar- 
tificio dei  lami,  e  delle  ombre  ben  maneg- 
giato tanto  nei  panni  sottilmente  piegati, 
guanto  nelle  carni  vigorose,  e  vaghe.  Omet- 
tendo di  rintracciar  V  eccellenza  dell'arte 
nella  testa,  nelle  mani,  e  nel  piede  di  lei, 
nel  toccar  degli  alberi,  e  della  frappa  con- 
cluderemo che  sì  pregiato  lavoro  merita 
un  deyno  posto  fra  Ile  dipiuture  partecipan- 
ti del  veneto ,  e  del  lombardo  stile .  E  se 
ino  ad  ora  uè  andò  sconosciuto  l'Autore* 
noi  mercè  gii  scritti  dell'  erudita  contem- 
poranea penna  del    Tronci  or  1'  additiamo 
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in  Giacomo  Ligozzi  veronese  studioso  delle 
opere  di  Paolo ,  e  già  da  noi  caratterizzato 
ove  la  Chiesa  conventuale,  di  S.  Stefano  si 
descrisse.  Sarebbe  desiderabile  che  le  can- 
dele accese  si  tenessero  più  dal  quadro  di- 
scoste avendolo  esee  in  prima  linea  molto 
danneggiato. 

.  6.°  1/  ultima  tavola  ov'è  effigiata  la  Ma- 
donna, e  f  Angelo  che  1'  annunzia  9  chec- 
che altri  ne  scrissero,  noi  coli*  Autor  surri- 
ferito T attribuiremo  al  Sordo  pisano.  Non 
si  può  negare  ad  essa  il  merito  di  esser  cor- 
redata di  buone  qualità  pittoresche . 

Non  ometteremo  di  encomiare  in  ultimo 
luogo  la  bella  macchina  architettonica*  de- 
corata di  figure,  la  quale  occupa  tutto  lo 
spazio  della  grande  arcata  della  maggior 
tribuna.  Ordinariamente  vi  si  erige  nelle 
feste  della  Pasqua  di  Resurrezione,  ed  illu- 
minato forma  un  piacevole  incanto  ai  sensi, 
tanto  è  ben'intesa,  e  con  gran  magìa  di 
chiaroscuro  colorata.  I  commendati  dine  fra- 
telli  Melarli, ne  furono  i  dipintori. 

Devenendo  ora  alle  iscrizioni  lapidarie 
confacenti  alFinstituto  nostro  avvene  una 
in  terra  dirimpetto  ali'  Aitar  maggiore 
nel  dintorno  della  figura  del  defonto  scol- 
pita a  basso  rilievo  in  questi  termini  : 
Zacharias  Pisanus  divina. gra.  Caleedonen  . 
Ep$.   cu.    hac   Vivi    Martini    Basilica    pie 


/ 
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dedicasse*,  hoc .  sibi  sepulcrum  condere  cura- 
rti 1477.   . 

I  moderni  caratteri  iti  altro  fregio  segnati 
appartengono  alla  nobil  famiglia  pisana 
Palmieri*  ed  air  anno  l6o3. 

Non  merita,  esser  ttawcurata  Fiscriaion 
del  marina  incassato  nel  pi  uro  presso  Tal- 
tare  delist  Maddalena  ;  pccone  le  precise 
note:  U.  O..M.  Philippe.  Capriano  Patrltio 
Xantuano  PÀUosopho  oc  Medica  singul. 
scientiaesummàeq.  in  rebus  politici*  aulisq.  Re~ 
gum  prudentiae  Maxìmiliano  Imperata  gratiss. 
Henrici  III.  Regis  Galline  3.  et  Reginae  ma- 
tris  consiliario  et  Medico  Gallici  belli  casus 
erperto  Demum  a  Ser.  Ferd.  M.  Etr.  D. 
Equestri  Df.Steph.  icornmendaùcia  dignitate 
decorato  ad  projitendamq .  Medicinam  in  Pi- 
sano .studio .  mmijicentiss,  praemiis  honestat* 
monum .  hoc  juxta  aratri  quam  sibi  pientiss. 
in  Deum  animo ..extruij  dotariq.  voluit  Pro- 
sper.  Pontirolus  Laudensis  D..  Steph*.  Eques. 
ejus  ultimaè  volante  execut.  eiqfamantiss.  pon. 
cur.  ObiitPisisan.  1606.  .aefrzk  vero  suac  ^p. 


e 


§.    3. 

S.  Sepolcro. 


chiara  nozione   della    prima    epoca    di 
qnesto   sacro  edificio  se/nfrra  cjie  bastante 
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mente  si  abbia  nel  marmo  incassato  nell' 
angolo  dell'  imbasamento  del  campanile 
per  queste  parole  doppiamente  incide  ;  Hujus 
operis  Jabricator  Ds.  te  salvetnominatur .  Lgli 
è  molto  verosimile,  che  questo  Diotisalvi 
altri  non  sia  che  quel  medesimo  Architetto, 
che  scrisse  il  nome  e  Tanno  11 53.  nell'opera 
sua  meravigliosa  del  Battistero  Pisano.  I 
caratteri,  quantunque  ordinariamente  scol- 
piti, appellano  a  quell9  età;  né  da  quell'età 
discorda  il  parer  de*  Cronisti  dando  il  primo 
innalzamento  di  questa  Chiesa  ai  primi  anni 
del  secolo  dodicesimo,  dopo  che  i  Pisani 
dalla  Palestina  fecero  ritorno  alla  Patria. 
Che  poi  l'iscrizione  enunciata  non  tasto  al 
campanile  quanto  alla  Chiesa  ancora  ap- 
partenga facil  cosa  è  il  disgombrarne  ogni 
dubbio,  se  per  ogni  dove  dell* uno,  e  dell 
altra  esternamente  si  osserva  la  costruzione 
fatta  colle  medesime  pietre  a  opera  di  qw 
dro  commesse. 

Anche  la  prima  edificazione  del  contigno 
palazzo  convieH  dire  che  fosse  nel  tempo 
stesso,  giacche  vien  considerato  per  uno 
dei  più  antichi  conventi  dei  Cav.  Templarj 
detti  ancora  del  Santo  Sepolcro,  ed  isti- 
tuiti nel  principio  del  prelato  secolo  sotto 
Balduino  II.  Re  di  Gerusalemme  per  difesa 
de' Pellegrini  e  dei  Crociati.  Quest'Ordine 
fa  poi  abolito  nel  l3»ia  sodio  Clemente  V, 
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nel  concilio  generale  di  Vienna,  ed  i  be* 
ni  di  eaao  furono  dati  ,  parte  ai  Cavalieri 
Teutonici  9  e  parte  a  quegli  di  Malta  .  In 
quaf  anno  appunto  ei  si  fondasse,  e  quali 
fossero  i  suoi  progressi  non  abbiamo  qui 
onde  attingerne  la  memoria . 

Or  il  nostro  ragionamento  alla  struttura 
del  Tempio  rivolgendo,  la  sua  pianta  e 
ud  ottagono 5  nel  eui  mezzo  s'innalza  un» 
cupola  piramidale  5  che  va  diminuendi 
fino  alla  sua  cima .  Gli  otto  lati  di  essa 
riposano  sugli  archi  di  sesto  acuto ,  i  quali 
voltando  sui  capitelli  di  otto  pilastri  iso- 
lati, ed  equidistanti  dai  maggiori  lati  del 
Tempio,  ne  risulta  un  peristilio  ottangolare. 
Nello  spazio  intermedio  è  situato  l'Aitar 
Maggiore.  AI  di  fuori  pai  della  febbrica 
ne9  primi  tempi  isolata  gira  un  portico 
coperto  con  volte,  sostenuto  da  colonne  di 
pietra  serena  di  ordin  jonico  all'uso  degli 
antichi  9  e  quantunque  giri  solo  per  quat- 
tro lati  può  convenirgli  il  nome  tegnico  di 
Periptero! 

Daremo  un  sol  cenno  che  i  Cav.Tcmplarj 
soprannominati  eressero  le  loro  Ghiese  sul 
disegno  che  qui  si  vede  colla  buona  in- 
tenzione di  collocarvi  il  S.  Sepolcro,  se  per 
sventura  fosse  giammai  capitato  in  po- 
tere de9 Cristiani.  Quindi  osserveremo,  eh© 
«e  Biotisalvi  spiegò  in  grande  il  rare  euo 
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•talentò  nel  S.  Gioranni  formando  ima.  ben« 
intesa  rotonda  ,  egli  ne  area  cria  data  altra 
prova  nella  sua  prima  gioventù  in  questa, 
piccola  Ghiesa  con  eseguir  perfettamente^ 
4B  con  proprietà  molta  l'ottangolare  edi-^ 
fizio. 

Una  bell'Opera  di  Santi  di  Tito  si  am- 
mira nell'interno  del  Tempio  ,•  ed  è  quei- 
la  dipinta  a  olio  in  gran  tavola  incassa- 
ta nel  lato  del  poligono  opposto  a  quello 
ov'è  il  principale  ingresso.  Rappresentò  in 
essa  il  più'  volte  lodato  dipintore  la  depo-j 
siaione  di.  N.  8.  dàlia  croce,  e  l'arricchì 
non  ipen  che  le  altre  opere  sue  più  stu- 
diate di  emendati  dintorni,  la  miglior 
prerogativa  di  lui  ^  di  una  ordinata  compo- 
sizione, e  di  somma  intelligenza  nel  nudo. 
Se  vi  si  ricerca  1' espressione,  la  principal 
figura,  nell'  abbandona  mento  di  ciascun 
membro  dimostra  illanguor  di  una  salma 
del  suo  spirito  nuda.  Le  altre  son  •  bene 
inspirate  . alle  xespettive  operazioni «,  e  cia- 
scuna parte  delle  dolenti  Marie  concorre 
a  render  più  viva  l' azione  di  loro . 
,  Dentro' la  Sagrestìa  appeso  alla  parete 
è  quel  quadro  di  Orazio  Riminaldi  che  già 
stette  nella  distrutta  Chiesa  di  S.  Cristofa- 
no  da.  noi  ricordato  ove  tessemmo  il  brev© 
elògio  di  lui  nell'antecedente  libro. 
.  Non  ometteremo  di  narrare*  che  press© 
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k  descritta  Chiesa  eravi  ano  spedale  èhm 
fu  amministrato  da  uno  de' Cav.  suddetti, 
che  Ospitalieri  di  S.  Gio.  di  Gerusalemme 
à  denominavano.  Leggesi  nella  vita  di 
8.  Ubaldesca  pisana  eh'  essa  prese  l'abito 
monacale  nello  Spedale  delle  donne  della 
medesima  Religione  nell'anno  ll5e.  All'ono- 
re della  suddetta  Santa  è  dedicata  uno 
degli  Altari  di  Chiesa,  ove  si  conserva 
gran  parte  del  suo  eorpo. 

Sottoposta  a  questa  Priorìa ,  e  •  Com- 
menda della  Religione  Gerosolimitana  e 
la  Chiesa  Parrocchiale  di  8.  Maria  Mad^ 
Aderta y  fabbrica  tutta  nuova  ,  che  sugli 
avanzi  di  altra  molto  antica  fu  fatta  a 
spese  del  Commendatore  e  gran  Priore  del 
Bene.  Ne  fece  il  disegno  il  Vacca  di  Car- 
rara, da. cui  furono  scolpite  le  teste  degli 
Angeli  che  adornano  la  facciata  .  I  mar- 
ni componenti  varie  architettoniche  parti 
sono  di  buona  scelta ,  e  le  pitture  degli 
j Altari,  e  quella  del-  coro  son  tratte'  à» 
j "turni  originali. 

j     ■  §•  4- 

S.Giovanni. 

T 

■LJe  Monache  dello  spedale  nominato  nell* ' 
antecedente  paragrafo  poiché  vennero  in  pos- 
alo di  varie  abitazioni,  si  edificarono  il 
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monastero  9e  la  Chiesa .  Quésta  però  eh*  01 
esiste  fa  edificata  sulla  vecchia  forse  an- 
gusta, e  poco  onorevole»  ed  ebbe  il  sac 
cominejamento  nell'  anno  1614.  l*a  faccia' 
ta  di  essa  fu  fatta  a  spese  del  Principe 
D.  Antonio  Medici  figlio  del  G.  D.  Fran- 
cesco ,  essendo  esso  Priore  Gerosolimitano  di 
Pisa,  e  superiore  delle  medesime  Monache. 
Internamente  nell'  Aitar  maggiore  è  col- 
locato un  quadro  esprimente  la  predica- 
zione .di  S.  Gio,  Battista  nel  deserto,  pit- 
tura eli  qualche  merito.  Il  nostro  Tronci 
esaminatore  di  autentiche  memorie  lo  at- 
tribuisce a  Giovan  Battista  Gidoni  Fio- 
rentino . 

«.  5. 


I* 


Chiesa  soppressa  di  &.  Bernardo. 


Monache  di  S.  Bernardo  dell'Ordine 
Cistcrciense  avevano  anticamente  il  Mona- 
stero fuori  della  Città  nella  Parocchia  di  S. 
Giovanni  al  Gaetano .  A  questo  appartiene 
la  Bolla  di  Papa  Alessandro  IV.  del 
28  Gennajo  12,55  mandata  da  Viterbo  al^ 
Badessa ,  come  ancora  la  circolare  data  dal 
medesimo  in  Ajnagni  del  dì  tre^Agosto 
dell'anno  suddetto,  e  diretta  a  tutti  i  fe- 
deli della  Diocesi  di  Volterra,  di  Pi**>  e 
di  Lucca  9  colla  quale  gli  esorta  a  porge* 
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re  sussidio  alla  Chiesa  di  S.  Bernardo  di 
Pisa  cominciata  a  edificarsi.  Tali  documenti 
furono  da  me  vedati  nell'  archivio  diploma- 
tico di  Firenze.  Da  altri  poi  raccolsi  ^  che 
dette  Monache  derivano  da  quelle  di  S. 
Croce  della  foce  d'Arno,  e  che  alla  Ba- 
dessa di  loro  concedettero  alcuni  della 
casa  Ga  etani  col  consenso  di  Maestro  Ge- 
rardo Rettore  della  Chiesa  sopraccitata  di 
S.  Gio.  il  sito  detto  Cerrajola  per  fabbri- 
carvi un  nuovo  Monastero  ,  e  la  Chiesa  col 
titolo  di  S.  Bernardo. 

Ma  se  le  Monache  quivi  ricovrate  campa* 
rono  dagl'  insulti  dei  corsari  di  mare  ond9 
«rauo  sovente  sulla  foce  dell9  Arno  soggette, 
non  andò  molto  che  nuovi  disastri  derivati 
dalle  guerre  in  tale  abitazione  incontra- 
rono. Si  ga  che  nel  14.00  le  soldatesche 
pisane,  e  fiorentine  scorrevano  quei  con- 
torni. Esse  pertanto  non  potendone  soffrir 
gl'insulti  pregarono  Papa  Bonifazio  IX. 
ed  ottennero  ai  esser  introdotte  nella  Città, 
e  d'occupare  il  luogo  ov'era  lo  Spedale 
d  Asnello  a  Garraja  con  alcune  abitazioni. 
Quivi  si  mantennero  fino  alla  metà  dell'anno 
W08.  nel  qual  tempo  soppressa  la  Chiesa, 
ed  il  convento  passarono  in  quello  di  S. 
Silvestro . 

W  Chiesa  fu  fatta  di  nuovo    nell'anno 
tàlj.  a  detta  del  Tronci .  Ognuno  la  coni- 
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me  ridava  per  la  quantità  dei  marmi  e  dei 
lavori  di  stucco  messi  a  oro .  1  marmi  pas- 
sarono ad  abitare  altrove  .  , 
Vi  restano   tuttora  due   opere  a    fresco! 
del   lommasi    nella  volta,  e    due    quadri 
scompartiti  lateralmente  pure  a  fresco  del 
Tempesti  che  oli  condusse  nell'età  di  anni  21 
prima  ch'egli  andasse  a  Roma  a  perfezio- 
narsi nelF  Arte .  L'  Altare  della    Purifica- 
zione conteneva  una  tavola  di  mano  di  -<4u- 
relio  Lomi. 


CAPITOLO     XIV. 

SANTA    MARIA    DEL    CARMINE, 
ED  ALTRE  CHIESE. 


G. 


$•     1. 

&.  Maria  del  Carmine. 


li  stessi  Religiosi  dell9  Ordine  Carme- 
litano mercè  la  pia    generosità   di    alcune 
famiglie  pisane,  e  di  quella  dei  Bor  romei 
Iralle  altre  dettero  principio  all'  ediftcazio 
He  di  questa  Chiesa  3  «  dei  Convento  nell* 
iDno  i325.  Nel   i3a8   vi  vennero  ad  abi- 
tare lasciando  V  antica  sede  posta  fuori  di 
fisa  nel  luogo  detto  CaflFagio,  ed  oggigiorr 
Fo  Barbarecinà.  9   ove  fu  da   essi  edificata 
k  Chiesa    nel    12Ó1   in   onore  di  S.  Mar* 
[herita,  come  afferma  il  Tronci'  per  istru- 
Berito  veduto  nell'archivio  capitolare.  Una 
il  memoria  nell*  anno  1JÒS  fu  fatta  inci- 
ere  in   marmo 3  ed  al  muro  apporre  sulla 
eatra  di  chi  entra  in  Chiesa  dal  P.  Pietro 
'ommaso  Branchi  di  Pisa  S.  T.  M.5  e  Dot- 
are dell' Ordine   in    Toscana.    Nell'anno 
568  fu  tirata    molto   avanti    la  fabbrica 
7.  UL  P.  L  iS 
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del  Tempio .  Nel  1674  ebbe  fine  nel  mod< 
che  di  presente  si  vede  5  priva  dell'  ornati 
della  facciata  .  Fu  consacrata  la  Chiesa 
e  F  Aitar  maggiore  nell' anno  1612  ài 
Sallustio  Taurusio  Arcivescovo  di  Pisa  3  co 
me  apparisce  dall'iscrizione  in  marmo  posta 
di  rincontro  alla  surriferita,  e  riportata 
dal  Chiar.  P.  Mattei  ove  fa  commemora- 
zione di  eletto  Prelato  . 

Internamente  ha  questo  Tempio  il  pregi* 
di  grande  ;  ed  avvegnaché  manchi  il  de 
coro  della  volta  ei  non  fa  cattiva  com« 
parsa  per  il  prospetto  delle  tre  ben9  adorni 
tribune j  e  per  gli  Altari  di  marmo  scoro 
partiti  nelle  laterali  pareti  .  Contengono 
essi  opere  di  pennello  che  meritano  quali 
che  considerazione  .  j 

l.°  Poco  ci  fermeremo  sul  primo  Altare 
presso  la  porta  sulla  dritta  di  chi  entra  ore 
il  Trono  afferma  esser  1^  S.  Teresa  di 
mano  di  Cosimo  Gambarelli  senese .-         j 

2.0  Nel  secóndo  Andrea  Boscoli  colorì  U 
Madonna  annunziata  dall'  Angelo  con  in* 
telligenza,  e  non  con  buon  gusto  di  stile 
Andreas  Boscholus.  Victor  Florentinus  pinxil 
A.  D.  l5<)3  si  legge  nell9  inferior  part^ 
dell9  inginocchiatojo  della  Madonna  nien 
guasta  del  restante  del  quadro  . 

3.°  L*  Assunzione  di  M.  Vergine  dipinta 
sul!5  asse  nel  terzo   Altare    fu    stimata  da 
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alcuni  di  Baccio  Ciarpi  fiorentino  maestro 
di  Pietro  da  Cortona.  Ma  noi  coir  autorità 
di  un'  antico  Scrittore,  che  trasse  la  me- 
moria da'  mss.  del  Cav.  Mario  Masca,  e 
colla  testimonianza  di  Raffaello  Borghini, 
che  coetaneamente  ne  scrisse  non  difficul- 
teremo  di  attribuir  quest'  opera  a  Santi  di 
Tito  3  avvertendo  per  altro  eh'  egli  aveva 
dei  pennelli  da  tutti  i  prezzi ,  e  che  molte 
cose  sue  fece  terminare  ai  suoi  scolari  . 

4«°  Altra  dipintura  parimente  in  legno 
è  il  quadro  del  contiguo  Altare .  Il  Tronoi 
non  fa  parola  dell'  Autore  :  e  se  una  sem- 
plice tradizione  lo  assegna  a  Baccio  Lomi 
pisano  noi  discopriamo  in  esso  un  Autore 
un  poco  più  moderno  imitatore  della  scuo- 
la raffaellesca  3  e  non  so  quanto  ben  ci  ap~ 
ponghiamo  a  sospettarlo  di  quel  Domenico 
Bongi  di  Fietrasanta  di  cui  abbiam  fatta 
menzione  nel  descriver  la  Chiesa  di  San 
Niccola  . 
5.°  Tanto  nel  presbiterio  quanto  jiella 
I  maggior  tribuna,  e  nelle  due  cappelle  che  la 
fiancheggiano  sfoggia  F  uso  de'  marmi  nei 
pavimenti  9  e  negli  Altari .  Il  principale 
fra  questi  è  decorato  di  statue .  ed  oltre 
i  marmi  bianchi  s  ed  i  venati  di  Carrara 
evvi  molto  diaspro  di  Sicilia,  un  bel  mi- 
schio di  Seravezza  3  ed  il  Portovenere . 
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Vestono  fé  pareti  del  eoro  due  quadri 
grandi,  e  due  ovati ,  tatto  opere  in  fresca 
dei  fatteti  i  Nasini  senesi.  Rappresentano 
i  primi  dne  l'eresia  di  Nestorio,  eia  coir- 
ferma  della  regola  dei  Carmelitani^  Ne  può 
negarsi  che  ad  onta  della  mancanza  del 
disegno  e  deli?  eccedente  lunghezza  di  alu 
cune  figure  non  si  ritrovi  in  essi  molto 
spirito  a  e  quel  franco*  pennelleggiare>che 
fu!  proprio  de*  veneti  maestri-  „ 

6.°  La  Cappella  suH'  ala  dritta  dèi  coro 
resta  ben'  adorna  dagli  «tocchi  del  Frul- 
larli f  e  dalle  Pitture  di  Tommaso  Tomma< 
si  (l)  .  O  noi  si  osservino  quelle  in  fresco 
della  cupola ,  o  le  altre  in  oliò  de?  qnadri 
laterali  commenderemo  il  nostro  pisano 
maestro,  che  con  molto  ingegno  le  condusse. 

7.0  Passandola  porta  di  fianco * nell'Ai* 
tar  contiguo  vedesi  di  Girolamo  Macchietti 
fiorentina  una  delle  più  stimabili  fatiche, 
«e  la  sua  tavola  del  martirio  di  S.  loren- 
jbo  in  S.  M.  Novella  di  Firenze  si  eccet- 
to* .  Mentovata  è  la  nostra-  da  Raffaello 
Borghini  nei  suo  riposo  5  il  quale  attesta 
che  Girolamo  dopo  di  avere  appresa  l'arte 
da  Michele   di   Ridolfo   del  Ghirlandaio  À 


(0  Aprirtene  «L  Nobili  Sigg.  MecKerfni  H  ti*  d«*  £*" 
»,  che  conferme  il  bozzetto  oV  quadri  M  Tommaso 
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«rise  a  lavorar  con  Giorgio  Vasari,  e  che 
in  Roma  perfezionò  i  «noi  stiudj  .  Malgra- 
do kb  svantaggiosa,,  e  bassa  situazione  il 
quadro  rappresentante  il  Redentore  cro^ 
cefisse  «olla  Madonna  e  altri  Santi  .,  gode 
il  vantaggio  dell'espressione  3  del  disegno, 
e  della  buona  pasta  del  colore,  seppure 
Bon  è  soverchio  espressa  la  rotondità,  e  la 
grassezza  delle  parti  nude . 

8.°  Neil9 Aitar  che  segue  ,  architettate 
con  grandezza  sovra  d'ogni  altro,  ci  lu- 
singhiamo di  mostrare  la  più  bella  tavola 
dì  Chiesa .  Avvegnaché  nella  sua  rappre- 
sentanza del  Redentore  ascendente  al  Cie- 
lo a  colpo  d*  occhiò  1*  animo  non  appaghi 
ella  non  maneadi  esser  piena  di  belle  parti 
pittoresche  ,  e  fra  queste  V  intelligenza  del 
nude  trionfa.  Egli  è  altresì  vero  che  il 
Redentore,  la  principal  figura  del  quadro 
non  diletta ,  ma  41  piede  che  dal  piano  si 
distacca  è  maestrevolmente  condotto  .  Biz- 
zarra 'fa  F  idea  del  Pittore  di  porre  in 
bocca  del  cagnolino  dipinto  «ni  confine 
della  gran  tavola  una  carta  col  metto:  Si 
latrabis  latraboj  e  colle  seguenti  parole  z 
Alexand.  Allorius  C.  Fior.  Angeli  Bronzini 
alumnus  faciebat  A.  D.  ISSI- 
CI.0 11  lavoro  di  Aurelio  Lomi  posto  per 
ornamento  dell'Aitar  che  segue,  ove  sono 
-effigiati  S.  Alberto ,  e  S.  Lucia ,  ed  altri 
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Santi,  dimostra  il  vario  stile  eh'  ci  tenne  * 
o  per  uno  de'  suoi  primi  lavori  si  manifesta. 

lo.°  L'ultimo  Altare  conserva  una  buona 
Pittura  del  Gav.  Curradi  fiorentino.  Rap- 
presenta S.  Andrea  Corsini  a  e  la  Madonna 
che  in  visione  gli  appare  . 

11.°  Nella  sagrestìa  è  una  tavola  eoa 
tre  figure;  la  Madonna  in  trono  assisa» 
S.  Giovanni  a  destra,  e  S.  Pietro  dall'al- 
tro lato .'  Chi  osserva  quest'  opera  simme- 
*  ùricamente  disposta  all'  uso  de9  primi  lu- 
minari dell'  Arte  vi  scorge  la  grandiosità 
dello  stile,  e  caratterizza  il  S.  Pietro  per  una 
figura  di  sommo  merito,  superiormente  alle 
altre,  onde  resta  indeciso  se  tutto  il  di- 
pinto una  sola  mano  condusse.  I  due  Angeli 
iu  alto  vi  furono  aggiunti,  come  dall'  in- 
nestamento dell'  asse  ben  si.  rileva .  Non 
sarà  inutile  di  esporre  a  tal  proposito,  che! 
il  Ba Idi n ucci ,  ed  il  Borghini  ricordano 
un  quadro,  che  colorì  Masaccio  prima  ri- 
trovatore  della  buona  maniera  per  la  Ghiera» 
del  Carmine  di  Pisa,  con  la  Vergine*  varj 
Santi,  ed  alcuni  Angeletti  ai  piedi  in  atto 
di  suonare;  e  che  nella  predella  dell'Al- 
tare erano  alcune  storie  di  quei  Santi  in 
piccole  figure,  e  nel  mes&zo  la  Visitazione 
de'  Re  Magi .  Accennano  in  oltre  uu  Santo 
Vescovo  dipinto  presso  la  porta  che  mette  in 
convento  dall'  istesso  Masaccio.,  Il  Vasari 


\ 


DEI    PUBBLICI    Ed-IFIZJ.  279 

per  altro  lo  attribuisce  a  fi  Filippo  Lippi; 
ma*  tali  dipinture  or  più  non  esistono  .  11 
presente  sepolcrale  .encomio  è  .apposto  alla 
lapida  nel  piano  del  presbiterio  : 

Xt0/n.  Vanghetto  Emporiensi  Juris  utrius- 
que  nec  non  Philosophiae  ac  Medicinae  Do- 
ctori  sublimis  ingenti  viro ,,  qui  in  Pis.  Uni" 
vsrs.  anno^  36  plauso  summo  Philosophiam 
docuit  ex  Geometria  vim  ratiocinandi  mu- 
tuari  solitus  ec.  Fratres  ec.  posuer.  an.  172& 

12.°  Nel. chiostro  del  convento son dipinte 
le  lunette  *  ed  in.  quelle  meno  offese  dalle 
iu temperie  /dell' aria  ,  e  dall' imbiancatore 
lo  stil  si  ravvisa  del  MaruJcelli ,  e  due  di 
esse  volte  ■  a  ponente  si  vorrebbero  dir  vo- 
lentieri del zSfxdQ  pisano  .- 

l3.°  Merita  -ricordanza  il  sepolcro!  mo- 
numenta di  marmo  incassato  nella  parete 
settentrionale  di  questo  clauatro,  perchè 
conserva  la.  memoria  di  Tiziano  Aspetti 
nobil  padovano  .nipote  del  gran  Tiziano  9 
che  operòtin  lavori  di  marmo,  e  di  getto 
in  Padova ,  in  Venezia ,  ed  altrove.  In  Fisa 
eziandìo  dette  saggio  del  suo  talento  il 
favor  godendo  di  Gammillo  Berzighelli  . 
Questo  Cav.  pisano  amando  le  bell'Arti, 
e  proteggendo  gli  Artefici,  poiché  il  nostro 
Tiziano  sul  più  bello  del  suo  operare  cessò 
di  vivere  in  Pisa  volle  dargli  a  proprie 
spése  V  onor  del  sepolcro   facendo  scolpire 
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in  marmo  il  basto  di  Ini  da  Felice  Palmt 
•colare  del  medesimo  Aspetti,  collocandolo 
al  di  sopra  dell'  urna,  e  ponendo  sotto  di 
essa  questa  iscrizione  : 

Titiano  de  Aspectis  Civi  Patavino.  Sculp- 
tori  eximio.  Qui    cum   pluribus    egregiisque 
ingenti    monumenti*    multa*   ItalUie  vartes, 
seque  tUustrasset  Mternìtatem  memoriae  adep- 
tus.  In  ipsoaetatis  suae,  et  Artis  flore  XLIl 
mm^agens  FUis  obiit.  An.  Sol  MDCFI1.  (i) 
Neil  altra   testa   del   medesimo  lato  è 
presso    a  terra    on  urna   di    marmo  eoa 
guest  epitaffio   Paullo  Tonto  Mediolan.  Pa- 
trie* Hieron.  I.  C.  Decurionisq.  FU.  Philoso- 
pno    Malico  humanioribus  Litteris  Latini*, 
et  Irraecis  omatiss.  Camillus  Berziehella  amico 
cariss.  P.  vixitan.  XXXVIII.  mens.  4.  die 
£.  mortem  obiit  PisisXII.Calen.Oct.  iSty. 
*  talmente  in  un  marmo   affisso  ai  muro 
presso  la  porta  della  sagrestìa:  D.  O.M. 
Josepho  Rovezzaniojoann.  FU.  Phil.  et  Me- 
die.  Doctori  Pis.  Civi  prò   M.  Hetr.  Ducei 
in.  Patrio  Gymnasio  simpl.  Med  pub.  docenti 
vita  Juncto  prìd.  nonas  Man  1602.  an.  36. 
retrus  frat.  mqestis  p. 


fi)  Vedi  U  BaUinncci  Dee.  I.  P   IH.  See.  A.   che  mrr» 
IVc m "  p'Tr     ?'  '  per  ei*  *°  4i  di«se  *  «F»  T" 
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Opportuno  è  il  riferire  a    questo  luogo, 
che  di  fianco  alla  descritta    Chiesa  fu  l'an- 
tica di  S.  iterano  nominata  dal  Tronche 
che    ad    essa    fu  unita  la  Confraternita  di 
S.  Guglielmo  nel  l5^8.    Allora    fu    che    i 
nuovi  fratelli  in  gnin  parte   fiorentini   un 
nuovo  Oratorio  vi  ^ressero  ,  obbligandosi  a 
prestare  officio  ai  Condannati  alla   morte, 
e  ad  assistere  alle  funzioni  spettanti  al  SS. 
Sacramento    nella    Primaziàlè.   Ma  nella 
commi  soppressione  delle  Compagnie   con- 
dannata questa  Chiesa  al  total   distruggi- 
le nto ,  quella  dello  Spirito  Santo  fu  con- 
cessa alla  predetta  Confraternita  9  dove   in 
ibreve  tempo  terminò  i  suoi  giorni .  Or  fin 
dall'anno  1791  ella  è  risorta  nella  Chiesa 
di  S.  Giorgio  posta  nel  terziere  di  S.  Ma* 
ria.   D'essa  è  molto  antica  1'  origine, e  se 
si  presta  fede  al  Gan.  Murci,  in    tempo  di 
Repubblica  vi  si  Iacea  la  solenne   cerimo- 
nia dell' onor  delio  stendardo,  e  del  basto- 
ne ai    Comandanti    dell'esercito.    Fu   per 
!  molti  anni  Parrocchia,  dipoi  fu  ridotta    a 
benefizio  semplice;  e  nell'anno  1699  essendo 
Ptettore    Ottavio    Vaglienti    fu   data    alla 
Nazion  Genovese,  ond'  è  che   sulla  porta 
tuttora  si  legge:  Genuensium  Socittas  D. 
Georgi  Ecclesiam   ornandam  curava  A.  D. 
1626.  Al  presente  ne  ha  il  dominio  la  nobil 
famiglia  Prini ,  che  in  quest'anno  molto  de- 
ooro  le  accrebbe  . 
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$•2. 

&.  Andrea  in  Chinseca* 

T     ■'".'.     ■■ 

JL  Pisani  ritornati  vittoriosi  dall'impresa 
delle  Isole  Baleari,  per  dimostrare  un'atto 
di  grata  riconoscenza  ai  Monaci  Benedet- 
tini di  S.  Vittore  di  Marsilio  eh' avean  dato ! 
orioràta  sepoltura  agli  estinti  guerrieri  or- 
dinarono la  fabbrica  della  Chiesa  di  S.  An- 
drea in  Chinseca,  e  vi  eressero  un  mona- 
stero per  uso  dei  suddetti  Monaci  .  Ciò 
dovette  accadere  nell'anno  11 l4-  secon- 
do che  altrove  riferimmo,  o  nel  11 17  gifl* 
sta  le  riflessioni  del  Tronci  .•  Scrive  per 
altro  F  Ab.  Grandi  in  Epist,  de  pandectis 
alla  p.  lf .  che  F  Arcivescovo  Pietro  Mo* 
riconi  concesse  il  monastero  de5  Xfl;  Apo- 
stoli nel  territorio  pisano  Verso  Colle  SalH 
vetti  alla  Congregazione  di  S.  Vittore  <UI 
Marsilia  circa  ài  1 107.  Lo  conferma  il  Cav. 
dal  Borgo,  ed  il  P^  Mattei  alla  pag.  1$* 
del  T.  I.  Egli  è  da  credere  pertanto  che 
fin  d'allora  quei  Monaci  si  stabilissero  tiel 
suolo  pisano,  e  che  una^  colonia  di  essi  fosse 
dopo  Findicctta  vittoria  invitata  ad  occupare 
la  nuova  fàbbrica. 

Fino  a  qu al  tempo  avessero  eglino  U 
governo  di  questo  monastero  non  m  è  rie" 
scilo    di   rintracciare.    Cosa    certa   è   che 
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questa  abbazzla  fu  dai  Pontefici  ridotta  in 
commenda;  e  che  circa  .ali9 anno  l^oò  coi 
consenso  di  Giuliano  Arcivescovo  di  Tar-< 
io, che  n'era  il  Commeudatario  fu  couces^ 
sa  ai  Servi  di  Maria,  i  quali  qpando  si. 
cominciò  a  fabbricare  la  nuova  fortezza 
nel  1475  passarono  ad  occupare  1$  Chiesa» 
ed  il  Convento  di.  S.  Antonio.  Allora  fi* 
che  si  ridusse  più  piccola  la  Chieda  come  og- 
p  si  vede  9  e  fu.  consacrata  dal  Vescovo  di 
Calcedonia,  il  sepolcro  di  cpi  accennammo 
poc'  anzi ,  parlando  del  Tempio  di  S.  Mgar* 
tino.  Ne  veglia  tuttora  la  memoria  in  un 
marmo  quadro  con  tali  caratteri*  di  quella 
stagione  i47^.  La  seconda  Domenica  d'A* 
prile  M.  Zac  he  ria  da  Pisa  V.  di  Calcedonio, 
sacrò  questa  Chiesa  Jacopo  d'Antonio  Peri 
Capitano . 

Alcun  vestigio  dell'  antico  monastero  non 
avvi  forse  distrutto  0  nella  caduta  di  Pisa 
umano  ai  Fiorentini  0  nelle  .guerre  antece* 
hnti  j  riflette  ne9  suoi  annali  Paolo  Tronci. 
Tanto  meno  è  sperabile  di  trovar  quivi  il 
;  minimo  contrassegno  dell5  antico  Tempio 
&  Venere,  di  cui  restano  tuttora  le  rtie- 
m(>rie  nella  istoria  pisana  inedita  del  Can. 
Concioni . 

La  predetta  Chiesa  dopo  di  aver  servito 
di  Parrocchia  ai  Soldati ,  e  ad  altri  abita- 
tori della  Fortezza  serve  *de$$o    elle    pie 
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radunanze  dei  Fratelli  che  furortò  *po 
fliati  della  Chiesa  dell' Archan  gelo  Raf- 
faello già  demolita  .  Fu  Pietro  Chiesa,  che 
gliela  concesse  nel  19  aprile  del  1791. 
non  molto  prima  della  sua  morte .  Merita 
esso  le  nostre  lodi  per  l'obbligo  ingiunto 
a  detti  Fratelli  di  tenere  in  venerazione, 
è  di  salvare  un  valutabil  monumento  della 
Scuola  Greco-Pisana  nelP  Aitar  maggiore. 
Egli  è  Cristo  alla  Croce  alto  due  braccia 
ci  rea  3  confitto  da  quattro  chiodi,  e  molto 
ben  conservato.  La  pittura  è  di  quel  ge- 
nere del  quale  noi  parlammo  nel  secon- 
do volume,  anzi  è  delle  migliori  di  quel!' 
epoca  tanto  che  nel  vederla  da  vicino 
gran  piacer  ne  provammo,  ed  il  pan- 
no che  cade  dall9  anca  del  confitto  Gesù 
ir  tacer  di  altre  partici  sorprese.  Sareb- 
i  desiderabile  che  lo  ammirassero  quegli» 
che  narrando  lo  stato  delle  Arti  in  Italia 
dopo  il  mille  tacquero  affatto  i  Pisani  an- 
teriori aCimabue.  Solo  e  increbbe  divede* 
ritagliata  intorno  la  Croce  per  adattarla 
al  presente  ornato.  Dovette  ella  essere 
della  più  volte  indicata  forma,  onde  per 
lo  strapazzo  del  guastatore  indiscreto  restò 
priva  di  alcune  piccole  figure,  (  una  delle 
quali  per  altro  v*è  rimasta  ben  panneggia- 
ta, e  svelta  )  e  forsfc  del  nonie  dell'Auto- 
re •  Se  questi  fu  il  nostro  Giunta  aoa  ab- 


BEI   PUBBLICI   EdIFIB*.        £85 

Imma  la  smania  di  proporlo;  ma  confer- 
miamo ciò»  che  abbiamo  in  principio  a»* 
gerito . 

Gli  scrittori  della  vita  di  S.  Ranieri  ac- 
cennano in  S.  Andrea  in  Chinseca  il  80* 
polcro  della  Madre  di  Ini  chiamata  Spin- 
garda della  nobil  famiglia  de'Buzzacche- 
ìini.  Eirli  è  forse  ora  occupato,  dai  nuovi 
seggi .  Scrive  il  Ben  in  casa ,  Autor  contem- 
poraneo 5  che  S.  Ranieri  ritornato  di  Gè* 
Tosalemme  dimorò  circa  a  un'anno  inrjue- 
sto  monastero,  ma  l9  Abate  Razzi  afferma 
eh'ei  vi  si  trattenne  per  poche  ore  tanto 
che  vollero  i  naturali  effetti  di  un'amor 
filiale,  e  che  di  poi  predicato  al  popolo  se 
ne  andasse  al  monastero  di  S.  Vito» 


e, 


&  Antonia* 


Ihe  accordassero  i  Pisani  la  Chiesa  eoi 
monastero  di  S.  Andrea  in  Chinseca  ai  Servi 
;<H  Maria  V  abbiamo  già  esposto  nei  para- 
grafo antecedente.  Quivi  ancora  additam- 
mo che  allor  quando  i  Fiorentini  vollero» 
in  quel  sito  fabbricar  la  Foltezza,  detti 
PP,  passarono  ad  abitare  ti  convento  di 
S.  Antonia  di  Spazzavento  .  Or  d*  esso  ra- 
gionando   diremo    che   non  molto   prima 
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delia  venuta  de9  Servi  di  Maria  i  Monaci 
-Armeni  dell'  Ordine  di  S.  Basilio  eransì 
dipartati.  Costa  a  Paolo  Tronci  che  questi 
erano  in  possesso  della  Chiesa,  e  del  con< 
-vento  nell'  anno  l362  3  e  che  lo  erano  eziart 
dio  nel  ifà?  per  attestato  di .  una  sepol- 
crale iscrizione .  La  prima  sna  fondazione 
il  nostro  Tempio  ripete  dalla  famiglia  del 
Gambacorti  circa  al  l320  ;  né  solo  i  Cro- 
nisti 5  ma  la  tradizionale  le  armi  apposti 
in  più  parti  della  Chiesa  lo  attestano .    ,   | 

Sarà  forse  di  quel  tèmpo  -il  primo  ordini 
della  facciata  scompartito  in  tre  arcati 
«emicircolari ,  decorato  di  colonne,  e  d; 
marmi  bianchi  ,  e  cerulei  nobilmente  coiw 
posto  .  La  superior  parte  è  di  stucco  iti 
finti  marmi  alla  moderna  9  che  va  com- 
presa nel,  restauro  fatto  molti  anni  sono; 
Anche  di  fresco  fu  restaurata  la  Chiesa. 
come  apparisce  nelF  interna  parte  ridot- 
ta ben  propria  5  e  con  ogni  pulitezza  sol 
che  le  manca  il  soffitto.  E  perchè  ci  piace 
di  dar  lode  a  chi,  la  merita  commendia- 
mo quei  Religiosi. ed  in  ispecie  il  P.  Ma* 
«tro  K usignoli,  che  col  zelo,  e  coi  dena- 
ro alia  proprietà  del  Tempio  contribui- 
rono . 

Fralle  tavole  degli  Altari  avvene  una 
della  Scuola  Fiorentina  eh9  esige  la  nostra 
prima    considerazione .    Essa  è  lavoro   di 
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Matteo    Rosselli  ;    rappresenta   la    Trinità 
colla  Madonna  in   gloria  ,  e  i  tre  Arcan- 
geli .  Piacciono  agli   eruditi    nelF  Arte  le 
estremità    delineate  con   buona    scelta  9  e 
tinte  di  vera  carne  9  la  grazia  delle  teste 
nelle  figure   degli    Angeli  5  il  panneggiar 
|  *ago3  e  la  general  floridezza  del  colorito. 
j  Racconta  il  Baldin ucci  che  il  Rosselli  con- 
!  dusse  quest'opera  nell'anno  1 633  ad  istanza 
di  Giovanni  Samminiatelli  (1)  •. 

Anche  nel  contiguo  Altare  di  padrona- 
to della  nobil  famiglia  Frosini5  la  Tavola 
dipinta  non  è  dispregevole.  11  Redentore 
in  atto  di  allentar  la  pena  a  S.  Antonio 
Abate  adagiato  sulla  nuda  terra  ,  e  gl'in- 
fernali abitatori  dati  alla  fuga  sono  il 
componimento  della  medesima  molto  ben 
disposto .  Un  tinger  sodo  con  ombre  risen- 
tite, e  un  buon  carattere  nelle  teste  son 
le  principali  doti  dell'  Artefice  ^  che  scrisse 
nel  libro  sul  quale  colla  man  destra  si 
appoggia  i.Jaeobus  Perry  pinxit  l636.  Alcun 
.  documento  non  trovasi  9  che  porga  di  que- 
.  sto  Autore  sicura  notizia.  Taluno  indovi- 
nando lo  fa  di  Nazion  francese ,  ma  vero 
è  elio  la  sua  maniera  forte  ed  il  far  della 
testa  del  Santo  partecipa  della  Scuola 
Fiamminga  .  .  ^ 

.    (j)  P.  Ut  Scc.  IV.  j>.  466; 
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L9  Altare  presso  la  porta  5  ed  ultimo  <fr 
questa  fila  ci  conserva  un9  opera  del  pisa- 
no dipintore  Tommaso  •  Tommasi  il  quale 
fu  costretto  dal  Priore  di  quel  tempo  ad 
imitare  una  stampa  nell'idea  della  com- 
posizione di  esso,  per  quanto  si  racconta . 

L'Aitar  maggiore  è  tutto  di  buoni  mar- 
mi composto .  La  cappella  che  confinai 
col  destro  lato  del  coro  ha  un  quadro  di 
Ranieri  Paci  mediocre  artefice  pisano;  e  il 
bianco  5  e  rosso  di  Tolone  onde  son  for- 
mate le  colonne ,  spicca  fralle  modanatu- 
re dell'  Altare  . 

Valerio  Tanteri  faceva  l'anno  1606  è  scrit- 
to nel  quadro  che  rappresenta  la  Visita-' 
«ione  della  Madonna.  Duro  è  lo  stile, ma 
non  scevro  affatto  di  alcuna  qualità  pit- 
toresca 9  come  lo  sono  alcuni  quadri  dei  | 
nostri  giorni  5  che  da  noi  si  tacciono . 

Nella  sagrestìa  finalmente  vedesi  appesa 
alla  parete  una  tavola  ov'  è  effigiata  la  Ma- 
donna genuflessa  in  atto  umile  verso  il  nato 
Bambino,  S.  Giuseppe  da  un  lato, dall'al- 
tro due  pastori  parimente  ia  ginocchioni* 
Belle  parti  raffaellesche  noi  discopriamo 
in  essa ,  e  particolarmente  negli  indicati 
pastori  ,  ma  F impiastro  dei  ritocchi  non 
lascian  decidere  delF  Autore  . 

Non  sarà  affatto  inutil  cosa  il  far  com- 
Àeniorazione  della  tavola  che  nel  tramezzo 
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ài  questa  Chiesa  fece  V  afino  1392.  Tom* 
maso  di  Marco  fiorentino,  cbp  con  Bei> 
nardo  Nello  di  Gio.  Falconi  di  Pisa  fa  di- 
scepolo uell*  Arte  del  dipingere  di  Andrea 
Orcagna.  Lo  asserisce  il  Vasari,  ma  que- 
sta,,, ed  altre  tavole  che  vi  fpron  fatte  nel 
XIV.  secolo  più  non  si  trovano. 

Fralle  iscrizioni  lapidarie  noteremo  le 
seguenti  :  JD.  O.  M:  baurentio  Casparis  K. 
Guazzesio  Putrido  Aretino  Equiti  S.  Stepfu 
Poetae  Philologo  Historico  Jurisconsulto  in* 
pluribus  Eiruriae  Urbibus  Praetore  in  Pisana 
Provincia  viarum  alveorum  riparumque  cura" 
tori  ec.  Eques  Franciscus  Guazzesius  Patri 
desùieratus  an.  aerae  Chrisu  1766  P.  C. 

Nell'angolo  destro  del  Presbiterio  :  Clau- 
ditur  hoc  tumulo  natus  Andree  Johes  Gtt* 
talebraccia  qui  Medicine  Professor  eg regius 
Murido Juit  Artes  noverat  iUe  qui  obiit  A.  JO. 
l3S4  die  li  men.  Aug.  Evvi  scolpita  di  bas- 
sorilievo entro  una  nicchia  gotica  l'effigie 
del  defonto  vestito  di  tòga  con  cappuccio 
in  capo.  N§lla  parte  opposta  altro  simil 
marmo  ha  la  sua  figura  in  ui\. tabernacolo 
anche  meglio  lavorato  ;  ma  F  iscrizione 
moderna  nel  èontornO  ha  cancellato  1  antica/ 

Pure   altro    epitaffio    qui  trascriveremo 

consacrato  alla  memoria  di  Bonavita  della 

famiglia  Oipezzali  originaria  da  S.  Firenze 

di  Corsica ,  dello  cui  doti  ,  e  specialmente 

T.  UL  P.Mf  i$ 
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di  quella,  nell'  Arte  Poetica  è  stato  erudi- 
tamente scritto  nel  T.  III.  degli  Uomini 
illustri  pisani ,  dove  ancora  il  medesimo 
epitaffio  si  legge  :  D.  O.  M.  D.  Clarix  str. 
Ducis  Ber.  Rvncionii  Fi.  hoc  in  sepuL  Alex* 
ejus  viru.  cu.  ili  2>.  Nic.  Divi  Steph.  ftwj 
Bonavitae  Capessalii  fl.  Cives  Fior,  ac  Vis* 
a  S.  Florenth  Corsicae  oriundos  aere  hre. 
tumtilandos  curavit  an.D.  1612.  Nonomet^ 
teremo  di  accennare ,  che  questi  PP.  con- 
servano una  rispettabile  librerìa.  [Di  essa 
allo  splendore  contribuì  molto  il  Giur* 
consulto  Bartolommeo  Ghesi,  il  ritratto  di 
«ui  fu  posto  sulla  porta  interna  della  rofl 
desima  con  questa  breve  iscrizione  : 

Bartholqmeo  Chesio  in  TIniver.  Pis.  S.  U. 
Prof.  Geleberr.  Benefac.  eximio.      , 

Daremo  fine  a  questo  paragrafo  divisai 
do  5  che  non  lungi  dalla  descritta  Chiesa 
altra  ve  n9è  col  titolo  di  S.  Gio.inSpdfr 
zavento.  È  sentimento  del  Tronci  che  que- 
sta avesse  origine  circa  al  1334»  e  c^ 
nel  i335  fosse  ridotta  in  buona  forma  à 
Confraternita  5  la*  quale  si  gloria  di  avei 
avuto  nel  nùmero  dei  fratelli  il  Pontefici 
Urbano  Vili.  Soppressa  sotto  Leopoldo  ri 
sorse  nell'anno  1792  mercè  la  pia  volenti 
di  una  nuova  Congregazione  5  che  in  p*d 
parte  fu  quella  della  distrutta  Chiesa  delta 
Nunziata,  *'    "* 
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Erari  on  giorno  il  bel  quadro  del  Ma» 
nètti  da  noi  ricordato  nel  favellar  di  San 
Sisto .  Al  presente  vi  esiste  una  tela  in  olio 
appresewtantè  la  decollazione  di  S.  Giov. 
Battista  9  in  cui'  fece  spiccare  F  intelligen- 
te dei  lumi,  e  dell5  ombre  Mons.  De-Marè 
tete  nel  1794  in  Pisa  Ja  dipinse  . 

Non  è  priva  di  merito  la  tavola  dell' Àn- 
aonziata  nella  tribuna.  I  lavori  in  fresco 
the  le  pareti  adornano ,  furono  dei  primi 
feggfi  del  particolar  genio  del  nostro  loda- 
to Giov.  Tempesti,  in  tal  genere  di  pittura. 

S.  Antonino .  Una  Chiesa  che  porta  un 
tei  nome  è  pregio  il  Conservatorio  degli 
Orfani.  Ella  ha  nel  eoo  Altare  una  dipin- 
Jura  5  chela  Madonna ,  S.<  Antonio  *  ed  altri 
canti  rappresenta.  Nelle  pareti  eono  dispo- 
ni più  quadri  ,  I  due  ovati  inferiori  sono 
di  Nic6ola.Mktf0Ìni  pisano:  i  due  superiori 
*  dicono  di:  Orazio,  homi ,  forse  del  Gentile- 
^Ai.  L'An Wtfziata,e  TAn  gelo  sono  due  qua- 
•ri  che  noi  ri  videro  dipingere  dal  soprac- 
«itato  Tempesti.  Scompartite  nel  soffitto  al* 
tune  tele  in  oliò  di  buona  mano  si  ravvisano. 
'  Una  Goafrater aita  ritornata  in  luce  circa 
w  tempo  suddetto  questa  Chiesa  governa» 
!**  aPpactieoe  ancora  al  nominato  Conser- 
ta torio  annesso.  Il  O.  D.  Cosimo  dette  ai 
JnfrateHi  i'oaor  dell'insegna  dell'Ordine 
•j  S.  Stefano. sulla  cappa/  che  Jwr  n'  è  spo- 
sata stante  la  «oppressione  del  medesimo. 


CAPITOLO    XW 

san  Vkoio  a  an?À  D'ARN* 

SD    ALTRE   CHIESE. 


El 


illa  è*  opinione  dì  molti*  (fremati  chefl 
Chiesa  deHa  quale  fe  d'uopo  dir  faVrflaj 
re  sia  stata  kr  prima  Cattedrale  Pisa™ 
Viene  essa"  allegata  dar  Ranieri  Sardi 
dall?  Arrosti*  e  datP  Autore1  del  Sanfcu* 
rio  Pisano;  erronea  Ja  e€htfa  it  P.  Km 
tei.  Egli  espone  in  aktfni  svtài-'mm.  q^ 
mente  Andrea  Vescovo  di  Ptafr  in  carft 
dell'  anna  f  5f  dichiara' ,  «he  «rt  eerte  ih* 
nusteto  posto  a  <pieifenipo  nelle  còllin 
pisane  poste*  revertat&r  ad  potestatem  & 
Marie  Matris  Ecclèsie;,  ntol  Epìscopo  fair 
tempore  in  Civitàte  Pismajhetrb  ordinatus 
Ma  ogni  altra  riflessione  '  sopra  di'  à 
troncando  deverremo  a  nar*aftf  eoi  j>f*VI 
legio  alla  mano  di  Pasquale  IL>?egKant 
nell'archivio  di  V&Uòftbròsa  ,  che<nelfafl 
no  11*5  l'Ordine  Vallombrc^flo  aveva  g* 
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P  possesso  della  Chiesa,  di  &' Paolo  a  ripa 
É5  Arno  .  Se  dobbiam  valutare  il  sentimen- 
to dello  Scrittor  della  vita  di  S.  Gio.  Gual- 
berto, egli  vuole  che  la  Contessa  Beatrice 
la  concedesse  a  lui,  -ed  ai  suoi  saccessori. 
Onde  convien  dir  «he  ciò  fosse  «vanti  il 
É074  perchè  in  quest'anno  <5essè  di  vivere 
pi  Sante  ine  tifcu  tore ,  «e  due  «ani  dopo  la 
brefata  Contessa  .  Ma  checche  sia  di  ciò 
Indubitato  è,  che  un9  antichità  rispettabile 
«untò  questo  monastero,,  •  ohe  il  prima- 
Io  godette  eopra  degli  altri ,  se  quei  di 
vallembtfosa^  e  quel  di  Passionano  si  ec- 
iettarono  9  come  osserva  l9  Abate  Grandi 
Belle  sue  pandette  alia  pag.  236.  Fiorirono 
in  esso  meritevoli  soggetti ,  e  fra  questi 
Graziano  pisano  nipote  di  Eugenie  Ili.  che 
ael  il 63  resse  quest9  Abbazzta  9  e  quindi 
fu  creato  Cardinale  da  Papa  Alessandro  III. 
•  I  Monaci  Vallombrosani  ebbero  qui  sede 
ber  lungo  tempo,  còme  da  diversi  docu- 
menti apparisce .  La  Chiesa  era  parrocchia, 
pome  si  denomina  in  un  istrumento  roga- 
lo  dtt  Gio.  del  q.  Bonagtimta  di  Morello 
Hot.  nelT  senno  1265,  3i  agosto  ,  -esistente 
nell'  archivio  diplomatico  più  volte  citato. 
Egli  è  noto  altresì  che  .dopo  il  lòof  i  Pon- 
tefici cominciarono  u  conferire  in  commen- 
da quest9  Abbazzìa  ;  ed  in f  occasione -che  Si 
fondò  la  Religione  diS.  Stefano  il  G.  Duca 


Cosimo  I.  unitamente  all'  Abate  Ugolini 
Grifoni  Commendatore  .  di  qwl  ;  tempo  n« 
ottenne  la  soppressione  ;  la  ridusse  io  com- 
menda dalla  nnò*a  Religione, ed  il  Jospa^ 
tronato  ne  flette  id  perpetuo;  alla  ex-nobil 
famiglia  Grifoni  .  Narra  il  Gan.  Roncio 
ni  ,  che  ai  tempi  anoi  fa. molto  ristoro 
J;a  la  .Chiesa  per  opera  assai:  commea* 
dabiie  d«l  Ca*.  Giovanni  di.  quella  fa^ 
miglia  > 

Circa  .alla-  struttura  di  questo  Tempio 
bastantemente,  favellar  .ne  dovetti  là  dov< 
gli  sfoggi  laminosi,  dell', Architettura  ft 
sana  nel  secolo  XI;  istorica  mente  provai: 
senza  pretendere  di  togliere  a  lui  quella 
antichità  pia  cospicua  che  tanti  Scrittori 
gli  danno.  « 

Perocché  agevol  cosa  jb  di  conciliare  «cfa 
la  fabbrica  già  costrutta  fosse  di  semplicj 
pietre  nel  nono  secolo  ai  tempi  di  Carlo 
Magno;  ehe  si  abbellisse  al  di  fuori  coli» 
ricca  materia  de9  marmi  bianchi  3  e  cerulei 
circa  al  lioo  ;  è  che  in  ogni  parte  si  re» 
staurasse.  E  se  mai  ne  ordinò  T  abbelli- 
mento la  prefata  Contessa  Beatrice  nell'afe 
to  della  donazione  suddetta,  non  fu  <Iue* 
sta  la  sola  prova  della  pia  generosità,  e 
beneficenza  di  lei.  Fatta  l' osservatone  ove 
incominciano  a  vestirsi  le  mura  di  aiannij 
9  ben  esaminato  il  lato  meridionale  della 
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t/abbrica  per  fondar  maglio  F  adottato  pen* 
fàero  passeremo  a  dir  della  facciata. 

Ella  è  scompartita  in  4  ordini  di  ar- 
chitettura. Tre  sono  arricchiti  di  colonne 
folate  tutte  di  marmo  una  sopra  dell9 altra  : 
m1  primo  è  di  pilastri  addossati.  11  frontéspi* 
h*io  che  le,  dà  compimento,  eie  ale  in* 
chioate  a  guisa  di  .due  mezzi  inferiori 
iroQtespizj  indicano  1  interna  struttura  a 
tre  navi.  .  . 

►  Curioso  è  V  osservare  nella  nostra  fac- 
ciata, la  varietà  dei  membri  architettonici 
più  che  altrove  praticata.  Ne  solo  i  ca- 
pitelli,^ rosoni,  e  gli  animali  son  di  va* 
fiata  foggia,  ma  lo. sono  i  corniciami  in- 
oliati ,  gli  archi ,  le  basi ,  e  i  fusi  delle 
colonne,  alcuni  cLé9  quali  sono  avvolti  a 
*pir»,  altri  scannellati,  ed  uno  è  con  un 
torpe  disteso  per  lo  lungo .  Tal*  è  in  som- 
wa  la  varietà  delle  parti ,  eh'  ella  apparir  * 
*<*  espressamente,  ed  in  moda  capriccioso 
•doprata  più»  che  per  bisogno  di  accoz- 
za gli  antichi  avanzi.  Così  Marchion-» 
»e  Aretino.  Architetto,  e  scultore  ornò  la 
Ceciata  della  Pieve,  d' Arezzo,  che  ha  tre 
•rdini  di  colonna  ed  in  cui  ai  osservano 
divergi  animali ,.  e  fiorami  di  variata  spe- 
ri». Così  fecero  molti  altri  pensando  per 
Sventura,  di  aver  trovato  il  modo  di  far 
We  eon  quella  capricciosa  varietà,  come 


1  STOMA. 

in  Pisa  stessa  osservammo,  e  come  osser- 
veremo nel  seguente  capitolo  .  Volend» 
or  noi  significare  ciò  che  di  più  interes- 
sante si  trova  in  genere  di  antica  scultura 
in  questa  esterior  parte  del  Tempio:  ve- 
dasi in  primo  luogo  senza  che  dalia  fac- 
ciata perora  ci  dipartiamo  il  capitello  che 
l'Architetto  per  l'indicata  ragione  pose 
sul  pilastro  che  fa  angolo  nella  piazza. 
Esso  è  intagliato  di  bizzarra  scultura 
avente  quattro  teste  di  bestie  sogli  ango- 
li, e  fra  una,  e  l'altra  testa  due  figure 
umane  per  traverso,  forse  una  Baccante, 
ed  un  Fauno  col  tirso.  Un  leoncino  dì 
buona  forma  è  quasi  nel  mezzo  della  cor- 
nice tutta  a  opera  di  vario  intaglio  con- 
dotta. Ne  con  minor  pregio  è  lavorato  a 
fogliami  il  sopracciglio  della  porta  mag- 
giore, ed  alcuni  bei  capitelli  di  architet- 
tura corintia . 

flfa  nel  primo  alzato  del  fianco  destro 
della  fabbrica,  scompartito  in  tanti  pilastri 
equidistanti  con  archi  tondi  sopra  ai  essi. 
meritano  di  esser  veduti  due  graziosi  bas- 
sirilievi  situati  sotto  alla  cornice  e  preci* 
samentifr  nello  spazio  -  ove  detti  archi  si 
congiungono .  La  rappresentazione  è  un 
giocoso  intreccio  di  putti,  i  quali  malgra- 
do, la  distanza  pel  disegno,  e  per  la  gra- 
zia delle  attitudini  mostrano   la  «  maestà 


BEI    PUBBLICI    EftlFIZT.         697 

mano  che  gli.  sculse.  Sovente  s'  incontrano  , 
limili,  rappresentanze  di  fanciulli  insieme 
scherzanti  nei  bassirilievi  antichi.  Ve  n« 
«000  dei  simili  nel  Museo  Capitolino,  ed 
in  Pisa  stessa,  come  osserveremo  a  suo 
luogo. 

Altro  bassorilievo  in  marmo  ohe  ha  tqtta 
la  forma  di  un'anterior  parte  di  sarcofa- 
go resta  collocato  sopra  la  porta  di  fianco. 
Antico  è  il  lavoro;  e  poiché  vi  è  scolpito 
il  ritratto  forse  del  definito  in  un  ovato 
«orretto  da  due  genj  alati  con  due  figure 
giacenti  sotto,  di  essi,  e  negli  angoli  duo 
amorini  bèaVatteggiati,  si  rende  confor- 
me a  quegli  che  da  noi  notati  furono,  nel 
Campo  Santo  di  Pisa,  ed  altrove  (l). 

Ma  chi  fruttasio  -che  sé  d*  antico  assapora 
*<>n  ometterà  di  osservare  la  gran  cassa 
di  marmo  che  presso  l'enunciata  porta,  e 
precisamente  pressò  l'angolo  della  crociata 
posa  sopra  due  mensoloni  vicino  >a  terra. 
*a  frequente  la  scultura  di  essa  negli  an- 
tichi sepolcri,. e  quello  fragli  altri  di  Ce- 
cilia Metella  che  ,si  conserva  nel  Palazzo 
farnese . ia    Roma,  espresso    in  .  rame   da. 


W  Dentro  k<3Mesaxli  S.  Miniato  al  monte  fuori  di.Fi- 
«nze  una  simile  umetta  t  edesi  lasciata  a  caso  sul  suolo  fa 
*°*  parte  di  essa,  frel  dintorno  delle  mura  son  presso  a  terrà 
«**•  iac«uùaai  sepolcrali. 
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Pietro  Santi  Battoli  ha  la  medesima  tor- 
tuosità delle  scanalature;  solo  è  diversa 
Belle  teste  degli  animali,  quelle  essendo 
di  cavalli,  e  le  nostre  di  leoni  ben  con- 
dotte. Riguardo  al  bassorilievo  di  mezzo 
indicante  forse  le  immagini  di  due  coniu- 
gati ,  ne  abbiamo  uno  simile  nel  predetto 
Campo  Santo . 

Prodotta  la  qualità  del  lavoro,  memo- 
rabil  notizia  ella  e  che  in  quest'urna,  co- 
me fu  stile  di  alcuni  Cristiani,  ebbe  IV 
nor  del  sepolcro  Giovanni  Burgundio  pi- 
sano,, detto  anco*  Burgundione,  che  visse 
e  morì  nel  dodicesimo  secolo.  Egli  è  quel 
desso  che  noi  là  dove  Pisa  dichiarammo 
in  quel  tempo  nna  delle  più  colte  Città 
dell  Italia  nelle  Arti,  e  nelle  Scienze  ab- 
biam  ricordato .  Egli  è  ancora  per  ci.  Scrit- 
tóri già  noto  come  Giureconsulto,  Professo- 
re di  leggi,  traduttore  eccellente  dal  greco 
nel  latino  idioma,  ed  apprezzata  la  sana 
congettura  del  Ch.  TiraboscKi,  anche  nelle 
scienze  Ecclesiàstiche  ben9  istruito. 

Entrando  pel  maggiore  ingresso  nelA 
Tempio  sulla  destra  trovasi' incassata  ad 
muro  una  tavola  di  marmo,  ove  l'Enco- 
miaste incise  l'elogio  di  questo  esimio  D** 
tore  :  Impariamo  da  Flaminio  i  dal  Borgo 
saggio  ragionatore   di  lui  (1),  che  a  ròo 

(1)  V.  Dhsert.  SttU'Oiig.  p«g.  8& 
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tempo  sotto  il  suddetto  marmo  era  collocata 
la  grand5  urna  sopra  descritta,  eh' ora  nel 
peggior  sito  abbandonata  e  negletta  è  de- 
stinata a  ricever,  le&cque  del  sovrapposto 
tetto  ,  onde  vie  pia.  si  logora ,  e  si  deforma* 
Avvegnaché  in  esso  non  perda  molto  l'Arte 
delio  scolpire  è  sempre  condannabile  il  zelp 
e  T  ignoranza: di  chi  ne  ordino,  il  barbaro 
trasporto  :  solite  conseguenze  delle  cagioni 
da  noi  movente  pronunciate. 

Per  buona  sorte  fu  lasciata  allora  ,  ed 
esisto  anche  di  presente  la  prefata  inscri- 
zione, la  quale,  benché  dal  Pi g noria,  dal 
Fabricio,  dal  Grandi,  e  da  altri  si  pub- 
blicasse,, giusto  è  che  in  qtfeste  carte  io 
la  ripeta. 
Quisqualis  quantità  jacet  hoc  in  marmoreclausus 

llle  vir  eg regius  promitur  inferma* 
Decessa  senio  propria  Burgundius  Urbe 

Cui  similis  viven$  vix  fuit   est  vel    erit. 
Oinne  quod  est  natimi  terris  sub  sole  locatum 

Hic  piene  scivit  scibile  quicquid  eroi.         ' 
Optimus  Interpres  Grecorum  fonte    refectus 

Plurima*  Romano  contulit  eloquio. 
Ckunentor  primus  Crisostomus  iste    secundus^ 

Clarus  ut  expositor  scripsit  et  innotuit . 
Quoque  patet  late  Boctoris  Epistola    Paulv 

Qtia.eujus  erant  scribere  cura  labor. 
Invidia  camiti  vitàrn  sine  crìmine  duxù  • 

Illems  vitiis  novia  qwsque  fugane. 
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Gloria  laus  et  énar  prole?  generosa  parentali 

Id  fuit  in  terris  sol  quod  in  axe  suo . 
Venit  ut  ad  cerumi  dignus  mercede  laborum 

Inquiz  terrenis  hospita  terra  vale. 
Debitor  insignis  ne  creditor  opprimerete 

Siederà  namque  polo  reddidit  ossa  solo. 
Qui  legis  in  titolo  si  sic  cupi* esse probandus 

Hujus  ad  exemplum  curre  per  alta  maris. 

Doctor  doctorum  jacet  hac  Burgundius  Urna 
Gemma  Magistrorum  laudabilis  et   diuturna 
Docta  Poetarum  cui  littera  Greca  Latina 
Ars  Medicinarum  patuit  sapientia  trina 
Et  nunc  Pisa  dole  tristeris  Tuscia  tota 
Nullus  sub  sole  cui  sic  sint  omnia  nota 
Rursus  ab  Angelico  cetu  super  aera  vectum 
Nuper  et  a  rdico  ceto  gdudete  receptum . 
Anno  Domini  MCLXXXXIV.  tertio  KaL 
Nov.  India.  X  IL 

Seguitando  a  ragionate  dell'interno  del 
Tempio  9  egli  si  presenta  magnificamente 
scompartito  in  tre  navi  da  due  file  di  co- 
lonne di  quel  granito  orientale*  che  dioesi 
graaitello;  le  basi,  ei  capitelli  sono  di  vaat- 
mo  bianco  tutti  antichi,  ed  uno  fra  essi  eoa 
mitologiche  figure .  Una  tale  struttura  p°r"' 
gè  un'idea  di  quella  di  S.  Miniato  almoa- 
te,  estimabil  Chiesa  fatfri  di  Firenze circ* 
all'  istesso  tempo  xiella  nostra    fabbricata? 
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ed  avente  anch'essa  nella  sua  facciata  efi 
litro  disegno  alcuni  ornati  dissimili  fra  loro  « 
Le  pareti  che  col  mezzo  dei  bianca  di 
calcina  candide,  e  belle  ai  volgari  osser- 
Tatari  si  mostrano  furono  un  tempo  dai 
tetto  fino  a  terra  nobilitate  da  molte  sten 
rie  del  testamento  vecchio ,  e  4a  quelle  di 
S.Anastasia.  Ciò  è  nettiamo  per  la  memo- 
ria che  ne  fanno  il. Dati  te*  il  Boccaccio,  ed 
altri  Novellatori  5  e-  sulle  tracce-  di  essi  il 
Vasari,  ed  il  Buldinùcci.  Questo  Tempio 
icrivon'essi  mentre'  era  Badìa  de9  Mònaci 
Vallombrosani ,  famoso  per  le  dipinte  sto- 
rie «i  rendette ,  eseguite  dai' migliori  Mae- 
stri fiorentini  sul  fine  del  X11I.  secolo,  e 
circa  alla  metà  del  XIV.  Cimabue  fu  il 
primo  per,  quanto  pretendono  i  mentova* 
ti  Scrittori,  che  vi  espresse  ia  tavola  S; 
Agnese,  e  l' istoria  della  vita  di  lei  sulle 
pareti.  Vi  operarono  Bonamica  Buffalmacco* 
Simontj  e  Lipp&dì  Memmo  o  Memmi  Pittori 
Senqsi ,  tanto  ift  fresco  òhe  a  tempera .  In 
una  tavola  poi-  colla  'Madonna,  S.  Pietro, 
S.  Paolo,  e  S.  Giovanni,  che  stava  sulP 
Aitar  maggiore,  leggevasi  il  nome  di  Lip* 
po  jMìrmmi  •  Non  ometto  ancor  la  notizia 
che  pure  adoprò  i  suoi  pennelli  nelle  ma* 
ra  di  questa  Chiesa  un  certo  Bruno  Pittore 
fiorentino  creduto  scolara di 'Andrea  T&$ 
delle  cui  facezie,  cerne  di'  quelle  di  Neil* 
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di  Bonaraico,  e  di  Calandrino,  ornò  il  Boc- 
caccio il  suo  Decamerone.  Questi  che  a 
detta  del:  Baldinucci  9  fa  uà  bravo 9  e  spedito  j 
Maestro  per  qael  che  comportava  quel  Secolo, 
dipinse  prestando  ajuto  a  Bonamico  Buffal- 
macco suo  amico  varie,  delie  suddette  sto* 
rie  in  tre  parti  della  crociera  di  terra  al 
tetto.  Siccome  nella  Cappelli*  maggiore  co- 
lorì alcuni  fatti  di  &  Aìiartatìa  -Giovanni 
da  Ponte  scolare  del  medesimo  Buffalmacco. 
Ma  il  Vasari,; e.  il.  Bctldinuctti  descrivendo 
una  tavola  eseguite  dal  suddétto  Bruno 
narrano  il  modo  di  fa*'  esoir  di:  boera  I 
alle  figure .  ciòi  che  «Qativa  F  animo  di 
esse  scriv+iiddnet  le  parole  isiil  quadro: 
modo  stravagante  e  grossolano  5  onde  ne 
andò  fanatica  Bruno  9  ed  altri  gpffi  Pitto* 
ri  3  e  che  noi  abbiam5  dorato,  notare  de- 
scrivendo i  dipinti  dql  nòstro. Gaaa pò  Santo. 
Una  tal  opera  di  Bruna  sfcUniarae  coesista 
sempre,  è  sia  quella  tatoia  , ,  che  appes* 
al  maro  «tè  in  un  magazzino  della  prio- 
rìa rappresentante  S,  Orsola  ed  segui*0 
dèlie  tante  Vigilili.. 

Quantunque;  delle  accennate  dipintore  a 
fresco  or  sia,  affatto  privo  questo  grandi** 
w  Tempio  (  d»e  pieooli;  pezzi  eccefcfcaati  j 
■era  ben  d' iiopo  qui  ricordarle  per  di®0' 
strare  quao  t'erano  elleno  pregevoli  per  la 
storia,  e  per  ^anteriorità .&  quelle  del  Cam- 
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pò  Santo  *  Perocché  per  sana  congettura 
persuasi  siamo  5  che  prima  di  Cimabue  im- 
piegato vi  fosse  Giunta  »  ed  altri  Pisani 
Maestri  cobtemporanei  *  o  scolari  di  lai  . 
Vogliamo  poi  a  ragione  opinar  col  Vasari» 
che  tqili  dipinti  servissero  di  regola  3  e  gran 
motivo  dasseroal  costume  di  colorire  con 
figure  le.  intoniti  pareti  delle  Chiese,  delle 
Cappelle  9  e  degli  Spedali,  e  le  facciate 
delle  case  ancora  .  Or  la.  rustica  aaan  che 
la  distrusse  a!  gran  ragion  .$i  condanni . 
Se  poi  il  citato  Scrittore  seguita  ad  espor- 
re che  avanti  poche  pitture  si  vedeano  a  ri-. 
serva  di  qualche  immagine  di  Pittori  Greci* 
«  loro  imitatori ,  egli  è  compatibile  ,  men- 
are per  lui  tutte  greche  eran  le  pitture  an- 
teriori a  Cimabue,  né  si  prese  Ja  cura  di 
vederne  alcuna  ,  come  abbiamo  altrove 
notato,  , 

Passando  ora  a  disaminare  se  cosa  in* 
tereésante  all'istituto  nostro  ci  sontroini* 
strano  gli  AJtari,  direm  del  principale 
che  fa  consacrato  .da  Eugenio  JIL  Pontefice 
Pisano  nel  ritòrse  eh9  ei  fece  ,  dal  Concilio 
tenuto  nella  Città  di  Reiras,  convocato  nel* 
la  quaresima  dell'anno.  1148,  e  da  quel 
di  xreveri  «.Attestano  una,  tal  consacrazio* 
Qe  le  seguenti  parele  scritte  «etto  l'Altare, 
che  per  altro  non  fu.  possibil  di  leggera  : 


So4  18T0&1A 

In  nomine  Domìni  Dei  Eterni  An.  Dom. 
Incarnat.  1149  Xf*  Kal.  Nov.  India.  XJL 
a  Dom.  Papa  Eugenio  hoc  Altare  consecratum. 

Le  statue  in  legno  quivi  erètte  furono  i 
modelli  fatti  da  Gio.  Battista  Foggim  per 
quelle  iri  marmò  eh9  ei  condusse  per  l'Al- 
tare di  porfido  della  Chiesa  di  S.  Stefano 
da  noi  già  commendato  .  La  sola  testa  del 
Cristo  coperto  nel!9  Altare  della  sinistra 
navata  è  lavoro  dell*  antica  Scuola  Pisana. 

Or  si  facciano  brèvi  parole  sulle  tre  se- 
guenti opere  di  pittura.  La  prima  è  si- 
tuata presso  le  tre  porte,  ed  è  quella  che 
nella  prima  edizione  additai  nell'Altare 
difincetitro  alla;  porta  di  fianco,  e  che  1* 
dissi  di  buona  maniera  fiorentina  *  e  forse 
del  Naldini.  La  seconda : è  l'antica  tavol* 
dell9  Altare  suddetto  colla  MadotHia  intro- 
no 9  e  varj  Santi  di  cn  abbiam  fatto  «to' 
vuta  menzione  nei  tomo  -seconde,  Ai  Turino 
Vanni  ragionando .  Ella  esi&fceva  nella  Chie- 
sa di  S.  Cassia  no  5  &  quivi  circa  a  quattro 
anni  sono  fu  trasferita  .  La  tersa  pai* l0 
un  Altare  fu  di  recent  e  collocate dopoché 
molto  stette  nelle  stanze  dtelF  opera*  P»11* 
di  espressione  9  e  con  vigorosa  maniera  tia-| 
teggiata  il  martirio  di  S.  Agata  rappresenta  ' 

Nella  sagrestìa  si  conservanor  alcuni  avan- 
zi dell'indicata  pittura  di  Lippa  Me  /umidisce^ 
polo,  e  ajjufco  di  Simone  circa  all'anno  i2flfl 
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e  «00  l'effigie  di  alcuni  Santi,  alti  un  brac- 
cio ?  che  fan.  merito  all'Autore. 

Finalmente  additeremo  .una  Cappella  iso- 
lata compresa  nel  recinto  della  casa  annes- 
sa. Ella  è  una  piccola  fabbrica  di  figura 
ottangolare.  11  primo  ordine  architettonico 
indica  un9  antichità  maggiore  della  descrit- 
ta Chiesa  di-  S.  Paolo  come  rifabbricato 
circa  ali9  XI  .  secolo  ;  un'  acuta  alta  pira- 
mide lo  serra  .       ». 

Cosa  analoga. alla  materia  .di  questo  pa- 
ragrafo è  il  far  breve  commemorazione 
della  Chiesa  parrocchiale,  di  S.  Sebastiano 
in  Chinseca  .  Questa  circa  all'  anno  1200 
dai  fondamenti  fu  edificata  in  ordinarie 
forma .  Nelle  antiche  scritture  si  trova  sog- 
getta ali?  Ahbazzìa  di  S.  Paolo  a  ripa  .d'Ar- 
no, della ,  quale  .abbiamo  ragionato  ;  e  dopo 
che  la  Badìa  diventò  commenda  della  sop- 
pressa Religione  di  S.  Stefano  al  Gommea- 
*  datore  appartenne . 

In  uno  «degli  Altari  laterali  9  eh9 è  il  si- 
:  nistro  per  >cfai    entra  è  collocata  un  -opena 
1  del  Tempesti  ^rappresentante  il  martirio  del 
Santo  titolare  della  Chiesa» 

Anche:  la  Chiosa*  Ai  S.Cas siano  in  Pisa 
nomineremo  .opportunamente  a  questo  luo- 
po  9  perchè  sotto  il  governo  <•  della  grande 
Abbazzìa  di  S.  Paolo  sur  Arno  per  lungo 
teuapo  si  mantenne»  .  ..•  << 


3o$  Istoria 

/§.    2. 

&  Benedetto. 

dV  anno  lSgS  assegna  il  nòstro  Paolf 
Tronci  la  edificazione  della  Chiesa  di  San 
Benedetto.  Rende  valida  i9  asserzione  dell3 
Autore  l9  lustramento  del  5  gennàjo  dell'an- 
no l393  da  noi  veduto  nell  archivio  dipta 
matico  di  Firenze  ul  codice  37  ;  quivi  ap* 
parisce  che  t  Canonici  della  Chiesa  Pisana 
.ad  instanza  di  Barsalo  procuratore  del  mo- 
nastero di    S.    Benedetto  a   ripa  d'Arno 
danno  facoltà  di  «edificare  una  Chiesa  nella 
#cura  «di  S.  Paolo  alle  Monache  benedetti- 
ne <per  Amministrarvi  i  divini  eflicj.  £  qui 
«deesà  avvertire  eh9  erroneamente  opinaroiw 
alcuni  <;he  dalia  Chiesa  «retta  al  B.  Ooido 
«<che    fu  JConte  di  DoneraticG  «alla  strada 
di  Livorno   venissero  le  Monache  ad  ab*» 
•tare  questo    monastero-;  perocché  l'Abate 
•Grandi i  ed  il  Tronci  medesimo  affermano 
qhe  abitavan  «elleno  incerte  case  privata 
poste  nei  medesimo  site  come  Suore  diret- 
te dai  vicini  Monaci  Vallorabrosani.  Co* 
vtinuarono  esse  a  vivere  sotto  F  «istituto  è 
•S.  Gio.  Gualberto  fino   all'anno  l5fó  nel 
quale  presero  la  vesto  bianca  9  e  la  eroe* 
,di  S.  Stefano  ch'hanno  ,al  presente  depo- 
*ta ..    Neil9  anno   1643   fu  accomodate  b 
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Chiesa,  con  bel  soffitto  <$m9  oggi  si  vede. 
W  Monache  un  tal  soggiorno  godettero 
fao  ai  mese  di*  maggio  dell9  anno  1808  in 
cai  passarono  a  convivere  con  quelle  di  S. 
Silvestro  ;  ma  nel  mese  di  maggio  del  1809 
*l  primièro  nido  se  né  ritornarono  . 

Sappiamo  dal  Vasari  che  le  pareti  di 
juesto  Tempio  furono  tutte  ricoperte  giu- 
nto la  moda  d'allora  dalle  pitture  a  fresco 
U  Smozzo  Gozzoli  che  vi  rappresentò 
tette  le  storie  della  vita  di  S.  Benedetto. 
Queste  inerita*  dovevano  la  massima  con- 
siderazione se  le'  altre  dei  Campo  Santo 
■*  u<h  descritte  si  ririiembrano  9  ma  per- 
chè il  bianco  della  calce  vi  trionfasse  si 
•Multarono '.  Gonvien  deddere,ehfe  Tigno- 
J*asa'in  ogni  tempo  colla  virtù  pretide 
■riga  3  e  che  vince  sovente  . 

Attribuiremo  a  Giuseppe  Metani  il  qua* 
wo  dei  primo  Aitare  sulla  destra  entran- 
*°3  esprimente  il  riposo  noli'  Egitto  s  e  lo 
Sputeremo  ana  beila  prova  del  suo  sapere: 
rt  II  quadro  dell'  Aitar  alaggio»  ftr  colo- 
ro0 da  Clemente  Bocciardi  detto  il  Ctemen- 
toe  se  f  aggiunta  ordinaria  di  un  puttino 
uggente  uno  stendardi  si  eccettua  . 


So8>  J?Ta»n 

-,  \§*  3.,  : 

S.  .Cosimo . 


F, 


ralle  più  antiche  di  Pisa  la  Chiesa* 
SS.  Cosimo  r  e  Damiano  a  ragione  si  ar 
novera  .  Paolo  Tronci  trasse  notizia  da  a 
cuni  mss..  degli  eredi  del  Canonico  Totti 
ehe  edificata  .  fosse  nel  nono»  secolo.  I  r( 
«idoi  delle  vecchia  mura  no»  sembrai! 
estranei-  a  quella  stagione  ;  ma  sicure  d( 
rumenta  non  avvi  che  lo  certifichi  •,  N( 
la,  trovammo»  nominata  in  un'  istrument 
del  dì  30  novembre  1197  Indiz.  i5  nel 
archivio  diplomatico,  di  Firenae,  e  l'Aatc 
suddetto  in  altro  del  1237  *  >»  cui  Jaccl 
del  Tignosq,  Guglielmo  Gotttfredo ,  e  Bon 
f astio  di  Gherardo  Cortevecchia,  Gherarc 
di  Ranieri  Bocci  s  Tancredi ,,,  ed  Anrigo  t 
Opitino  Cortevecchia  tutti  consorti  de9  Gm 
landi  erano  padroni  insieme  .di  detta  Chiet 
con  il  Capitolo  ,  ed i  Canonici  di  &**;. 

Poco  profitto5  si  trae  dalle  doe  iecrizaoi 
incise  nel  marmo-  degli .  eti|>iti\della  porli 
maggiore, con  lettere  dei  jniUa  in  «Fca 
mentr'esse  indicano  soltanto  il  nome  o«| 
Operaj  che  fecero  lare  detta  porta'  .& 
produrremo  queste  lettere  che  *i  8l  tr( 
vano  segnate  per  tre  volte,  e  che  il  *•* 
gioni  ne  ride  delle  simili    nella  porta  <W 


ftiomo  di.  Barga  5  e  nel  .  San  Giovanni 
li  Pisa  «dove  iioi  a n cera  le  osservammo  : 
too  y  h  ^  Ay  *.    Or  si  esercitilo 

Ìli  Antiquarj  a  iudoviaare  il  significate 
i  esse  .  .  0 

L'interna    parte    della    Chiesa  $1  tutta 
fiodernameote  rinnovata    eoli5  Aitar   mag- 
giore ed  il  presbiterio  di  marino  con  molta 
sa  dal  Paroco  Dottor   Francesco  Maria 
uti  pisano..  Ella  è  scompartita  in  tre  na- 
te da  due    file  Idi  pilastri.    Che    questi 
>ssano    racchiuder    colonne  5   e  capitelli  5 
Aiam  molta  ragione  di*  dubitarne. 
Iia  tela  phe  nei  suo, stato  poco  felice  mo- 
to il  martirio  jdi  S.  Bartolommeo  non  è 
iva  di  merito  pittoresco  .  I  ricordi'  mss^ 
ITronci*.  e  di  altri  la   dicono    dipinta 
un  bravo  giovine  senese  ^  checché  altri 
J  capriccio  ne  scrissero  .  \  . 


CAPITOLO    XVI. 

S.  MARIA  DELIA  -SPINA  ,  &  CpSTSNA  , 
£  S.  DOMENICO. 


Stilla  priora  edificazione  di  questa  Chie- 
sa alcuni  Autori  delle  cronache  pisane  alli 
nobili  famiglie  !^la,o4u  ed  Up^inghi 
^attribuiscono  ;  narrano  altri,  che  nel  ià3s 
fosse  fottìi  edificare  ,cMl*  «Vedetta  **roi' 
glia  Gua|gn<p  ,  ,e  d»J  $«HM$  ?£»??  :  Ni 
altra  notizia  di  tal  gemete  avendp  #oi  po- 
tuto attingere  daessi,  ci  contentavamo  di 
aver  rilevato  dall'  esame  fatto  suli*  ester- 
na struttura  dell*  edificio ,  esser  egli  «tata 
eretto  in  due  tempi .  In  fatti  quella  par* 
te  che  guarda  di  fianco  f  oriente  ha  tuta 
ti  gì'  indiz)  di  una  piccola  Chiesa  aspre» 
samente  in  quella  guisa  formata;  l'altra 
che  verso  1'  occidente  si  distende ,  per  un 
aggiunta  apparisce .  Di  maniera  che  ci 
eravamo  formata  opinione,  che  nell'ano* 
ia3©  indicato  s'inalbasse  la  prima  fabbri- 
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fa  a  £uiga  d'Oratorio^  e  che  circa  al  1390  fa 
tsef  frisse  V  altra  per  render  la  Chiesa  più 
amplia  9  e  decente  • 

Ma  grazie  alle  nostre  ricerche  fatte  neli9 
tf'tybre  dell'  anno  scaduto  negli  archivi  di, 
Firenze,  abbiam    per   avventura  ritrovato- 
in  una  filza  di  quello  delle  Riformazioni, 
fcol  titolo  al  di  fuori  Provvisioni,  e  Consigli 
degù  Anziani  di  Pisa  dal  i3o4  al  xl3Z6  car.» 
tàj  un  documento   il  più  utile  ,  ed  il  piò-. 
Atto  a  sodisfare  air  istituto  nostro •  Con» , 
ciosiachè    giovando    esso  a  fissar    V  epoca 
}talla  da  noi  indovinata,  ampliamone,    fe- 
delmente,  come  lo  abbiala  desunto ,  qui» 
fc  riportiamo  '. 

Vobis  Domini*  Anthianis  Pis.  Populi  prò 
firte  Johannis  Udobrandini  Operarii  Oraculi 
uve  Oratorii  B.  Mark  de  Pontenovo  prò  Co*  - 
touni  Pis.  exponitur  revertnttr  quod  Cive* 
Pisani  eltcti  a  vobis  ad  vid&idam  Oracu- 
fcm  sive  Oratorium  £ancte  Mari»  de  Ponte* 
«oro  cujus  Comune  Pi*a*itfn  est  Patronus  . 
Vùis  ab  eis  dieta  Ofaculó  9  *,u  Piaggia  Arni 
*  Pontenovo  *  et  corum  cmjìnibu* ,  et  omni- 
hsque  videnda  Jitèruiit  pr#  injwcriptis  pro- 
Ùierunt  quod  a  Okt&  de  Gottosi*  *sq*e  ad 
wgiam  Gaalandorum  ex  parte  Arai  prò*  dicco 
Retilo  ab  Operarlo  sive  per  Operarmi*  di~ 
ni  Qraculifutidari  defaat ,  eijp**i*  in  Arti* 
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sive  Piàggia'  Arni  Gittus1  sive  Jttientf  •*»* 
super  aquam  fiuminis  -Arni  super  iptìflè' "ben* 
forti s  et  sufficiens  super  quo  possit  eònstrur 
hedificari)  et  ampliari  dictum  Oraculum  tx 
dieta  parte  'Arni  *  alonge  a  Gino  super  qu<* 
nunc  est  dictum  Oraeulunt  ex  dieta  prie 
tantum  palmis  decem  et  octo  pertke  mensw 
ratorie  ,  ita  tamen  qu&d  ex  parte  diete  LogJ 
gie  Gualàndorum  ven'm  dictus  Gittus  'sivr\ 
Murus  appuniatus  sive  ad  schicum  a  capitt: 
diete  Loggie  ex  parte  dieti  Oraeuli  quantumi 
comode  videbitur  dicto*  Operarti,  et  Magistrit\ 
tunc  tenendis  a  dkto  Operarti  fro  conttru- 
elione  dieti  Gittòsive  muri  sic  fienài  \  et  Ae*; 
dificii  fiendi  prò  ipso  Oraeulo  fienèo  super  'eo  te. , 

«  Fin  qui  un  tal  documento  attcsta  senza 
dubbiezza  che  *  il  *  padronato  dell'Oratorio 
<K  S.  Maria  dal  Pontenuovo  appartenne  li-! 
tesamente  al  Senato,  ed  al  Gomune  Pisa- 
no 9  e  che  per  ardine  del  medesimo  Senato 
fa  deliberato,  <*he  lungo  la  piaggia  di  Arno 
si  costruire  un  muro  stabile  3  e  capace  ad 
innalzarvi  altra  fabbrica  annessa  a  d'etto 
Oratorio  per  l'ampliamone  di  esso.  D»H* 
espressione  poi  che  l'indicato  muro  si  di- 
stendesse fino  alle  logge  de?»  Gualandi  ne 
derivò  fWse  ciò  chei  suddetti  Cronisti 
dubbiosa  mente  3  v  e  indistintamente  asserì- 
reno*  Dove  poi'cTatorisò  qualcuno  le  àrm» 
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gsrntiiizie  clellte  prefette  due  famiglie  5    noi> 
non  osserviamo  iti*  tutta   la  fabbrica.  Soli 
quattro  scadi  di  marmo   scompartiti    sono 
nella  facciata    meridionale.    Uno  è   privo 
d'ogni    minimo    segno  ;    due    tutti  divisati' 
sono  da  fasce  oblique  indicanti  «lo  stemma 
dV  Gualandi 9  ed  il  quarto  contiene*  in  tutto* 
il-  campo  un*  aquila  còlla  testa*  coronata  di. 
bassorilievo.  Questa  'appuntò  e  V  Arme  Pi-»- 
«ena^qaal  si  rincontra  nelle    medaglie  5  e 
nei  sigilli  quivi  apposta  in  virtù  <  del  rifo- ^ 
rito  dominio.  Vi  saran  forse  le*  altre    an~* 
cora  de5  Gualandi  per  av€ar..esfeiioedaio  j  il* 
terreno  ov*  ararci  le  citate  logge  3  e  per  aver 
contribuito  ali* erezione*  della  fabbrica. 
-Messo,  in  cbiatfó  quanto!  era  d'uopo^  ed* 
assicurata  la  surriferita,  'nostra  ide&  ili  an-*« 
antica  formà5*per  amor  di  brevità. omet- 
teremo di  esibire:  le <*titi*e  parole    espresse 
nella  deliberazione  del  Senato -(l)'.   Esse  ai-, 
tuo  non  significano  y  che  un'  intimazione  di 
detto  senato  al  pontonariot,  o  sia  ai  padjrooi 
del  ponte  nuovo  di  Conceder©  in  perpetuo 
all'  opera  dell9  Oratorio  ^dne  «case-  ad  esso 
«ontigue;  e  per  ii   valor1  delle   medesime. 


(i)  Nella   filza  sopraindicata  alla  png,263  viene  approvata 
dal  'CnhsmKo   generate   &Kà  nellf  tanto    i3a3  Inéh    6    quinto 
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é  del  sito,  o  spiaggia  sa  di   cui  posano  è 
ordina  all'  Operajo  che  coi  beni  dell' operai 
soddisfaccia  i  detti  padroni  del  ponte  onoro») 
<  la  altra    filza    del    citato    archivio  coli 
medesimo  titolo  dal  1^70  al  l2ty&  a  carte  1 
404  è  inserita  altra  deliberazione,  la  qua* 
le  contiene  l'elezione  di  un    Operajo,  e 
giova  a  far  conoscere  che  anche    nell'an- 
no  saddetto   1593.  continuava   aneli9 Ora- 
torio ad  essere  immediatamente  dipendente 
dagli  Anziani  ipsius  Oratorii  Patroni*  et  Do- 
mini .  -Noi  non  la  riportiamo  per  non  esse* 
re  gravi  ai  Leggitori, 

Anche  nell'  anno  1464  ■  apparteneva  1» 
nostra  Chiesa  al  Popolo  Pisana  trovando- 
si nel  libro  delle  provvisióni  delia  Co- 
mune, per  quanto  autentica  persona  as- 
serisca,  che  i  Priori  di  quel  tempo  som- 
ministrarono*, una  somma  per  restaurarla. 
Finalmente  per  ordine  del  G.  IX  di  Tor 
seana  Francesco  I.  circa,  all'anno  i58l  f* 
assegnata  l'entrata  di  quest5  opera  allo 
spedale  de'  Trovatelli  eccettuato  ciò  ch'era 
d'  uopo  pel  mantelli  mento  delia  Gbtesa  . 

Conviene  or«  dichiarare  «he  questa  Ter»* 
io  conservando  il  nome  di  S.  Maria  cani- 
io  T  attributo  dal  Ponte  nuovo  ia  qaaU° 
della  Spina  allorquando  fu  qui  riposto  ud 
piecol  ramo  delta  corona  di  spine  del  Re- 
dentore 9  sopra  di  che  hanno  confusami 


t 
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scritlìo  v»rjv Cronisti.  Ma  Paolp.  Tronci  n^ 
Hpoirtfr  V  istoria  tratta  da  i?m  libro  iu  per? 
galena    attenènte  alT  Oratorio    medesime* 
ove  gi  ^icbiara ,  che  un  mercante  cittadino 
pipano  |a. portò   rinchiusa  in    noa   piccolf 
orna  d*  oltremare.  E  poiché  oppresso  dalla 
*wte,  gli  convenne,  abbandonar  b*  Patria 
lasciò,  il  caro  pe£no  nella  caga  dei  Longtu 
cittadini  pisani ,   qno  de' anali   finalmente, 
venuto,  a  .morte  fa  dopò  alla  npptrs  Chiesa^ 
e  nej_  1433/9  confl&gnatf  ..$  p|o.  Udobran-^ 
dLOperajo,  &\r &{*&  per   a|t>o  che    nel 
^flrapcitatf .  flocumeptp  del  ^3noq  aveva 
que^jty  CMeJ^  adotto  aijcpV^  U  nome  di 
S.  otaria    ^ella  Spuia^  #  qn^le   ^pgnistò 
forsp  tdWo  la,  ^^fc^u^ione4e^i'1W^tp  pon-, 
te.  Questa  sembra  che  poi*  acc&djsf^e  prima 
<W  i4fì9,  e  phe  erroneamep^  n£  abbiano^ 
scrjttot ,4w*f*i  Antori  t  irai  /fjqali  Raffaello  , 
Hopcipi)!'  ?  Bfa  «uff  Q^rv^ziap  -  piit   analo- , 
fy  alFi^Jtpto  idi  q»esj:9  opera  p  ,jeropp  di , 
rivolgere  il  Anatro  ragio^ipento , 
;  1*  £11*  è,  per  certo  {*  ^tò^,  di.  cui 
*l  parla  Upiù  bei  uJPTWroenio  ip   piccplo  . 
fke  ft.dì  nqstri  4}  tql  genere  di^rctytfettnra, , 
iri  Jtafia  gi . po^^rva  .  Qqegfa  «piegata   in/, 
frappé  $i  ammira  nel  nobjle  esemplare  del 
^grpifjcoi  ì^iiomo  di  Milano  $he  si  comin- 
C|P  posteriormente  ad  erigere  cipp  nel  i3jJ6 
^£  *a6fF9  ;dii  tfiwte  ait^.  J^tt^ra^i,  e  . 
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Cinése  fìiori  d*  Italia;  e  quelle  eli' Parigi, 
di  Litchfield ,  e  di  Conventi*^,  ne' sono  ìpiu 
«ontuosi  csempj.  Una  tal  fog^i^i  di /Fabbri- 
care tenendo  dietro  agi*  intelligènti  Scrit- 
tori vien  detta  gotico-raode*na,e.  piò  pro- 
priamente germanica.  iTiista  '  colF  araì>esca, 
•n  colla  moresca  ,  che  i  Mori;  te  ?  Saraceni 
portarono  dalle   regioni   orientali*,*  e   che 
continuò    a  "praticarsi,  dal  XIII.    fino  al 
XIV.  secolo.  E  per  quanta  essa  eccèda  in 
delicatezza,  e  per  quanto  nella  stfàvaganza. 
degli  ornati  deviar  ei    veggi»    dal    carat- 
tere del  Fé  legante  Afrchite(tcfrà,'fegll  è  per 
altro  innegabile  che  non  si  ammiri  ili  e.ssa 
dn  lavoro  leggèro.,  itmnensdy    dlffirtiltòso, 
*  capace  di  sorprenderei  «'  anclié  di  dilet- 
tar nel  suo  genere;  salvò  51  pnrgato  sguar- 
do di    titio  "smorfioso  osservatola. 'Chiglie, 
balaustrate,  catarpani letti,  tabernacoli  un 
sópra  dell*  altro,  corniciami ,  é  triodttnatttte 
sottilmente  intagliate,   rosoni*,, statue,  ed 
altri  lavori  tutti  di  fino;  e  levigato- iriàr- 
mio,  e  prdf usi  coli  prodigalità*  e ;  caniccio 
compongono  le  facciate  dell'  edificio,  ,^a. 
si  nuda  di    ornali  e  14  boreale  che1  restai 
«ni  fiume;  te  meridionale  Wla  p&  *ìc™- 
Quivi  è  degnò  Vii  osfeei^ifini'è 'pel*  raro  in- 
taglio F  epistilio   della  porta'  fflrtrafo  '&* 
da  noi  sff*  riéohobbe  per* là  'tnaggiore  3« 
fio  antico' Oratorio.  8e^  fóV  lambite  W- 
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inette  4»  m^rnip,  qtfa  e la  cosparte  esami-' 
m'amo,,  1*  operar  di  Andrea  pisano  .ancor 
gioyine  si  può  ravvisale  in  alcune,  in  altre 
quel  di  Giovanni  si  scorge.  E  conciliar 
volendo  il  parer  nostro  con  quel  del  Vasari 
meglio  che  pella  prima  edizione  non  fe- 
cesi,  opiniamo  eh9  agli  scolari  di  lui  dajr 
si  debba  la  più  parte  degli  ornati  della  nuo- 
va aggiunta,  e  qhe  senza,  scrupolo  e  piò 
giustamente  la  maestra  mano  di  Giovanni 
si  manifesti  nelle  statuette  ,  che  la  primi- 
tiva fabbrica  adornano»  Quivi  ,  e  precisa- 
mente in  uno  di  quei. due  Santi  rivolti 
all'oriente,,  vuole  il  Vasari  ./ragli  altri  , 
che  l'effigie  del  padre  suo  egli  scolpisse. 
Quantunque  ne  il  pr^rao,  né  il  secondo 
Architetto  del  ♦  qostro  Tempio  per  sicuri 
documenti  ci  sia  palese,  non  aridrem'lungi 
dal  vero  di.  crederlo  uno  dei  Pisani  della 
fiorita  scuola  di  quel  tempo  che  per  lo  più 
le  due  Arti  di  architettare,  e  di  fccolpire 
in  laudabil  guisa  possedevano .  E  forse 
perchè  quasi. tutti  gli  «architetti  del  tre- 
dicesimo, del  decimoquarto*  e  del  decimo- 
quinto,  secolo  >  qyando  predominò  in  Italici 
questa  -maniera  di  fabbricare,  o  erano 
Scultori,  o  nella  scolpire  per  naturai  genio 
Tersati,  ne  nacque  la.  smania  di.  sopracca- 
ricare di  ornati  e  di  opere. di  «cultura  la. 
fabbriche.     /  -•   ,  , 
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'  Ne  sol  fa  Questa  la  pdssiòt»  dominante 
di  essi,  ma  &  ingegnavamo  di  fare  «piccare 
«ina  particola?  disuguaglianza  negli  orna- 
menti. Senza'  cercarne  F  esempio  liei  ma- 
gnifico Tempio  di  Nvtre-IJdme  io  Parigi, 
né  altrove,  lo  abbiaiho  nella  facciata  prin- 
cipale di  questa  Chiesa  più  distintamente 
che  in  quella  poch'atnti  descritta  diS.  Paolo 
a  Ripa  d'Arno.  Né  sólo  i  bei  rosoni  son 
tatti  di  variata  Agora  egregiamente  con- 
dotti, ma  varj  sono  i  risalti*  ed  ì  profili 
delle  eornici  maestrevolmente  intagliale. 
Le  sottili  colonne  reggenti  i  piccoli  tem- 
pietti variate  pure  si  veggono  nelle  tor- 
tuose spire,  negl'intagli,  e  nella  figura. 
Chiaro  finalmente  risulta,  che  anche  espre»- 
samete  in  qualche  tfem pò  furono  messi  iti 
opera  dei  lavori  dì  scalpello  diversi  fra 
loro,  mentre  si  determinavano  gli  ornati 
non  secondo  F  euritmìa ,  ma  secondo  la 
fantasìa  dell9  Architetto . 

a.°  Merita    F  osservazione    degFiatelli- 

fenti,  checche  rie  abbia  scritto  il  De-Ia- 
>ande,  F  interno  di  questa  Chiesa  per  F Ai- 
tar' maggiore  ;  ed'  è  gran  ventura  che  a'di 
nostri  si  conservino  in  esso  tre  monuménti  di 
antica  scultura  pisana,  la  Madonna  col  Bam- 
bino, S.  Giovanni,  e  S.  Pietro .  Sono egliao 
collocati  iu  tre  nicchie,  e  tutto  F  architi 
àoraco  edi&auo  dì  marmo  fa  fetta    &re  à* 
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51.  JucGpo  Córbiui  Operajo  nell'ai)  no  lÒQQ* 
Decidano  ocularmente  gli  estimatori  dei 
primi  progressi  della  Scultura  se  et  uest'ope* 
ra  mia  con  tutta  giustizia  ove  ut  d'uopo 
ne  commendò  V  Artefice  Nino  pisano,  e  se 
giustamente  provò  cen  essi,  che  f  Arte 
Pisana  *ul  fine  del  XIV.  secolo  dette 
espressione  è  vita  agli  scoiti  marmi  in 
«igiior  guisa,  che  i  primi  ristoratori  Nic- 
<ola  *  e  Giovanni  non  fecero .  Principal- 
mente rimirando  essi  la  Madonna  ed  il  di* 
riti  Figlio,  statue  di  naturai'  grandezza, 
saluteranno,  io  mi  giudico,  il  disegno 
delle  estremità,  i  panni  piegati  sul  vera 
*oo  ben9 intese  crespe,  e  la  testa  naturale 
di  S.  Pietro  nella  quale  effigiò  Nino  il  pa- 
dre suo,  secondo  le  più  autorevoli  memo- 
rie. Ma  per  non  ripeter  le  «cose  già  dette* 
trascriverò  soltanto  ciò  che  il  Vasari  di 
tali  statue  parlando  giudiziosamente  net 
scrisse .  Dimostra  la  Madonna  porgere  con 
molta  grazia  una  rosa  al  Figlio  s  che  la  piglia 
cm  maniera  fanciullesca  9  e  tanto  bella  che 
*i  può  dir  che  Nino  cominciaste  a  cavar  ve- 
ramente la  durezza  dai  sassi*  e  ridurli  alla  vi~ 
vezza  delle  torni  lustrandoli  cen  un  pulimento 
grandissimo. 

3.°  Restano  da  osservarti  altre  due  sta- 
tile poste  lateralmente  all'Altare  sull'ira* 
tosamento  di  marmo  fatto  lare  nel  quinto 
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secolo  dall'  Operajo,  cioè  nell'anno  quivi 
scolpito  1462.  La  maniera  di  esse  che  ir* 
dica  forse  -  quella  del  Moschino  par  che 
abbia'  il  solo  prègio  di  esser  più  moderai 
delle  già  descrìtte,  molto  perdendo  al  con- 
fronto nella  .naturalezza  delle  pieghe,  i 
nel  'pulimento  del  marmo  . 

4°  Non  Vada  inosservata  l'altra  Madonna 
mezza  figura  al  naturale  scolpita  a  grafi 
rilievo  ,  e  collocata  entro  Tornato  di  mar- 
mo che  con  intagliate  modanature  fa  eret- 
to fralle  due  porte  della  facciata  occiden- 
tale dall' Opera jo  Cor  buri  suddetto  tiel  ioli 
Dovendo  dir  ditale  immagine  ciò  che  ni 
sentiamo,  qualunque  siasi  il  motivo,  ond< 
sembra  che  posi  sul  piedestallo  '  non  suo 
vero  è  che  eon  puerile  smorfia,  e  con  prò 
prietà  somma  atteggiò  l'Artefice  il  fanciul- 
lo che  sugge  il  latte  dalla  Madre,  e  mol- 
to bene.scuLse  le  mani ,  e  \  le  teste  .  Né  im- 
porta che  mostriti9  elleno- quanto  erano  pia 
studiosi  dell'  imitazione  che  delia  bellezza 
ideale  gli  Statuar j  di  quella  età .  1  panni 
altresì  con  facili  ,  e  belle  pieghe  son  con* 
dotti ,  ed  il.  pulimento  del  marmo  lunesi 
è  cosi  terso,,  e  fino,  che  il  simulacro  fatte 
di  candida  cera  ra ssembra  .  Se-  poi  un  taJ 
lavoro  attribuir  si  debba  al  medesimo  Ni  n<j 
secondo  il  parer  del  Vasari,  io  non  ho  ra- 
gione oode^  oppormi  .  Voglio*  rato  riflettete 
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«Ila  verosimiglianza  che  una  scolpita  im- 
magine di  Maria  dovette  esser  l'ornamen- 
to della  primiera  cappella  di  tal  nome  in- 
signita ,  e  che  di  Niccolò,  e  di  Giovanni 
(  entrambi  circa  ali5  erezion  d'essa  fioren- 
ti )  abbiam  veduto  con  sorpresa  in  Pistoja^ 
in  Fisa,,  in  Siena  ,  ed  altrove  alcune  cose 
per  bontà  di  stile  ,  e  per  gran  maestrìa 
nel  pulimento  non  meno  valutabili. 

5,  Anche  un'opera  di  pittura  gioverà 
di  accennare  iu  questa  Chiesa  in  uno  de- 
gli Altari  laterali  collocata ,  ed  esprimente 
la  Madonna  con  molti  Santi.  In  questa 
&io.  Antonio  Razzi  detto  il  Sodoma  pitto» 
idi  merito  nel  principio  del  secolo  XVI; 
spiegò  quel  suo  valore  meritamente  enco- 
miato dai  Ch.  P.  della  Valle  delineandola» 
e  tinteggiandola  in  bella,  guisa  pittoresca 
più  che  non  fece  ne' due  quadri  da  noi  % 
descritti  per-  là  tribuna  del  nostro  Duomo. 
Sarà  facile  di  comprendere  in  questa  la 
diligenza  nei  contorni,  una  maniera  forte 
snelle  tinte  distese  con  morbidezza,  una 
bell'aria  in  alcune  teste, %  congetturar  quindi 
che  il  Sodoma  imitò  talvolta  ne9  suoi  stud) 
i  primi  luminari  dell'Arte. 

(gualche  bontà  ritrovasi  in  albani  quadri 
di  Scuola  Fiorentina ,  che  veston  le  pareti 
immediatamente  sotto  le  travi .  Quivi  notere- 
mo un9  moderno  sostegno  pesante,  e  grave y 
T.  ILI.  P.  L  *  *t 


Zaa  Iitohia 

il  <piale  fo  fatto  dopo  ohe  si  tolse  molta 
bellezza  alla  fabbrica  sostituendo  gli  em- 
brici 5  e  i  tegoli  alle  lastre  di  piombo, 
<ond9  era  il  tetto  nobilmente  coperto. 

Almeno  or  si  desidera,  che  meglio  si  cu- 
stodisca* e  si  conservi  questo  bei  Tempiet- 
te  che  in  niun9  conto  deturpa  ,  coinè  qual- 
cuno inconsideratamente  pretese,  ma  che 
anzi  il    lung'Arno    abbeila.    Si  valuti  ini 
oltre  eh9  «i  porgendo  un9  idea  delle  sarre 
fabbriche  onorate  di  quei  tempi,  {  or  colla 
buona   architettura    bassamente,    e   senza i 
gusto  eseguite  )  qua!  modello   delf  archi- 1 
vettura  gotica-moderna  primeggia  « 


■e 


S.  Cristina . 


Jhe  nell'archivio  capitolare  esista  la 
memoria  di  questa  Chiesa  all'anno  K28, 
e  che  i  diplomi  vi  si  conservino  di  Ana* 
atasio  IV.  del  li63.9  di  Adriano  IV.  dei 
Il 56,  e  di  Clemente  IH.  del  il 88  ove  et 
fa  menzione  di  «ssa ,  lo  hanno  già  riferito 
gli  annali  camaldolesi ,  e  ne9  suoi  opuscoli 
il  Trodci.  Or  sia  lecito  a  noi  di  credere 
la  sua  prima  -edificazione  ai  tempi  di  Carlo 
Sfagno.,  e  for^e  (prima,  esistendo  per  av- 
ventura r  esterna  parte  della  tribuna  che 
«e  lo  attesta* 
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Varie  doti  le  memorie  che  il  padronato 
di  questa  Chiesa-  attribuiscono  al  capitolo 
dei  Canonici  del  Duomo  dal  1236  fino  al 
1544  *n  ca*  perdettero  F  elezione  del  Ret- 
tore di'  essa.  Siccome  altre  ve  ne  sono  che 
danno  a  lei  ne5  primi  tempi  il  titolo  di  S. 
Bartolommeo,  e  quello  di  Santa  Cristina  in 
appresso,  quando  forse  cambiar  si  dovette 
la  fabbrica  pel  rialzamento  del  snolo*. 

Gii  Scrittori  della  vita  di  S.  Caterina 
da  Siena  asseriscono ,  eh9  ella  ricevesse  le 
sacre  stimate  in  questo  Tempio;  ed  un  tal 
fctto  esprime  l' inscrizione  in  marmo  nel 
muro  apposta.  Del  Crocifisso  che  glie  le 
impresse  ahbiam  noi  fatta  ricordanza  in 
altro  volume  come  pittura  atta  a  provare 
l'antica  Scuola  Pisana,  ed  il  modo  ivi  in- 
dicammo onde  fu  trasportato  nelF Aitar 
maggiore  di  S.  Caterina  in  Siena. 

Non  ordinarie  opere  di  due  valenti  Ar- 
tefici fiorentini  contenendo  gli  Altari  di 
Juesta  Chiesa  ci  faremo  un  dovere  di  ad- 
irarle. Nel  destro  di  chi  entra  effigiata 
tedesi  la  Santa  vergine  Cristina  dinanzi 
il  Redentore  genuflessa»  Opus  Equità  Do- 
minici Passignani  vi  lasciò  scritto  l'Autore. 

NelF  ara  opposta  il  Crocifisso  è  una  co- 
pia molto  simile  al  sopraindicato  :  e  i  due 
Santi  sono  di  m^no  del  Clementone . 
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U  altro  degli  enunciati  Pittori  fior< 
tini  il  Cavaliere  Corradi  fregiò  col  suo  1 
voro  l'Aitar  maggiore,  rappresentando 
esso  maestrevolmente  la  Madonna , .  S.  C 
stina  ,eS.  Giuseppe .  Di  marmi  di  Garrarj 
è  V  architettonico  ornamento 9  e. fu  così  faij 
to  per  eseguire  il  pietoso  legato  del  recto 
della  parrocchia  D.  Andrea .  Guaataiacq 
da  Peccioli  9  che  con  varie,  elemosine  av 
già  risarcita  la  Chiesa . 

Un  antico  avanzo  riconoscerà  l'Antiqua 
rio  nella  colonnetta  striata ,  posta  press 
la  porta  maggiore. 

$.3. 

S*  Domenica. 

X\  on  si  può  negar  la  lode  a  Pietro  Gam 
Jbacorti  Capitani  Generale^  e  conservato^ 
del  Popolo  Pisano  di  uomo  dotato  di  pietj 
e  di  virtù  somma  »  che  .seppe  con  dolci 
freno  sedar  le  civiche  discordie ,  e.  govei 
nar  Pisa  coi  più  .sani  regolamenti  (l).  Qua 
lifica  una  parte  de'  suoi  requisiti  l'aver' egJ 


(i)  Ci  facciamo  un  pregio  di  commendar  l'elogia  «he  d 

\  questo  illustre  Cittadino  è  stato  inserito  nei  T,  L  ^degli     Uq 

mini    illustri    Pisani ,    professando    reta  stima    pef     f  Auto 

Chiaristi  che  lo  eompose.  j 
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fondato  e  dotata  :il  itoonàgfteroi  e  la  Ghia- 
ia di  S.  Domenico  (1)  ad  in  stanza  dell* 
imata  GMara  «uà  :  figlia  j  che  l'«onor  del 
litol  di  Beata  dalia  ^Chiesa'  ricevette.  Ella 
fra  pìt  -Monaca  Doinemcana  in  Si  Croce 
KfPossa;-ban^,arefce*fHi  coirti  a  «uè  luogo 
i  disse ,  la  sedtedtllle  Monache  di  S*  Sii-  • 
l'estro;  e  poiché 'il  nuovo  monastero  btrca 
Hi  385  rfestè  compito  ed  approvato  da  Ur- 
bano VI.  essavi  »i  trasfcrècoA  quattro  ime 
compagne,,  e  ne  prese  il  possesso  9  ed  il-  reg- 
gimento, seguitando  Tistesso  ordine,  e  la 
disciplina  di  F.' Dóni,  dà  Peecioli.  A  molti 
Religiosi  fece  ella  sentire  l'utilità  deli-esem- 
plare della  <  sua  vita.  Diiiiestrè  fortezza 
d'animo  singolare  nella  fatai -disavventura 
ii  èssere  -stola* -ucciso1  «il»  pa*dreucétt  due  fi- 
gli dalla  furia  dei  vegliaci  detf  Appiano, 

*  ne 'mostrò  forse  divsoVerchio  allorquando 
U  minore  •  de5  fratelli suoi  dalle  ferite  mal 
torneici  invano  cercò  un  asilo  nel  mona- 
stero. NetFfcnno  i^fcò  dòpo-  di  averne  con- 
tornati 38* fA  questo  sacro4 chioéti'o  lascian- 
do in  terra  la  montale  spoglia  ie  «e  volè 

*  godere :  il  ;  raleste  soggiorno. 

,       ,      * 

(i)  Dice  il  Papebrochio  ;nel;T.  .  JL  Cap*  3.  £e  B.  CJar* 
Gambacorta,  «It'm  fòsse' anticamente  il  Monastero  di  S.  Ma- 
ri**<U»^alto-Tp*der,  :e  ^obe  1£  Monaci»  della  Misericordia  ài 
Spina  possedessero  ;queile  case  aUorqaajido  le  comprò  il  Gara* 
iacord  per  il' bramato  effetto  •    ' 
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Della  Chiesa* *r.  favellando  l'interno  ià 
essa  pel  decoro  della  volta  5  per  i  lavori  cU 
stucco,  di  tnarroo  e  di  pannello  in.  aspetto 
non  disaggradevole  air*ocohio  ci  si  pre- 
senta .  11  fatto  della  rivelazione  ctf  e[>^ 
il  Conte  Galeazzo  di  Sjoba  di  portare  uà 
.Crocefisso  a  Fisa,  e  consegtt&xlo  alla  Beata 
Chiara  Gambacorti  è  rappresentato  ne) 
coni  parto  di  mezzo  della  volta,  una  delle 
migliori  opere  a  fresco  di  Tommaso-  Tom-\ 
masi.-  •-  i 

Meritano  osservazione  le  quattro  tele  che 
riempiono  i  vani  dei  laterali  .comparti mentii 
In  essi  Giov., Tempesti  ci  rappresentò  quat- 
tro storie  della. B.  Chiara;  e  dove  la  morte 
di  lei  espresse»  le  figure  tutte  con  buon 
ordine  composte  danne  mirabilmente  a 
conoscere  la  dolente  azione  in  cui  «on*  el- 
leno occupate.  Chi  del  dipingere  tutta 
bianche  le  vesti  la  difficoltà  comprende» 
ne  commenderà  l'artificio. 
.  Si  conservano  .nella  Chiesa  interna  delle 
Monache,  varie  dipinture  in.  tavola.  Fra 
queste  si  distingue  un  quadro  diviso  in  tre 
parti  con  Architettura  gotico-tedesca.  Vi 
e  effigiato  il  Redentore,  S.  Marta,  e  S.  M. 
Maddalena  figure  ben  panneggiatele  cor- 
redate di  belle  teste,  e  vi  è  scritto.  Am- 
brosius  Astensis  P.  l5l4-  Non  men  valuta* 
bili  sono  le  piccole  storie  di  N,S.  dipinte 
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I  con  gran  finimento  in  campo  d'oro  nella 
tavoletta  dell'Altare.  In  una  pittura  sulla 
tela  che  sembra  a  tempera  e  scritto  :  Fa- 
ctum Juit  tempore  Set.  Clare  Prìorisse  ittius 
Monast.  A.  D.  1405.  Johannes  Petri  de 
fieapoli  pinxit. 

Nell'Oratorio  detto  della  B.  Chiara  so* 
no  nel  muro  dipinte  due  Madonne  che 
sembrano  allo  stile  del  1200  incirca.  L'al- 
tra poi  pure  a  fresco  situata  presso  il  ri- 
cetto del  monastero  colla  solita  stella  sul 
.manto  si  accosta  al  secolo  di  Giotto. 

Anche,  questo  monastero  fu  soppresso 
nel  mese  cti  aprile  del  1808.  Passarono,  le 
Monache  in  quello  di'  S.  Marta  5  ma  nel 
mese  di  decembre  dell'anno  stesso  ti  fo* 
cero  ritorno. 


*;.,  CAPITOLO     XVIL 

LOGGE  DI  BANCHI ,  ED  ALTRI  EDIFIZJ . 


$•    1. 

Logge  di  Banchi . 

rosegaendo  V  idea  del  nostro  Uvorn  di- 
remo di  altri  pochi  edifizj  9  tra  i  quali  il 
più  nobile ,  e  meglio  inteso  posto  nella  par* 
te  australe  detto  le  Logge  di  Banchi ,  o  dèi 
Mercanti  darà  incominciamento  al  presen- 
te capitolo. 

Egli  è  condotto  a  grandi  arcate  soste- 
nute dagli  aggrappati  pilastri,  che  tutti 
isolari,  ed  in  buona  ordinanza  mostrano 
il  belio  della  dorica  proporzione.  Il  heP° 
avente  i  triglifi  posti  a  diritto  di  ciascun 
pilastro ,  e  nel  mezzo  degli  archi  solamen- 
te sembra  disadorno ,  e  secco.  I  loggiati 
che  ne  risultano  soji  con  volte  magnifica- 
mente ideati,  ed  un  conveniente .,  e  como- 
do passeggio  producono  .  Questo  delirio80 
diventa  nella  triennal  Festa  del  Santo  Pw 
tettor  di  Pisa,  allorquando  ritrovati i  Pf0- 
fili  dei  membri  architettonici  con  luua*  * 
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olio  il  più  bel  colpo  d'occhio  he  ritolta  ; 
M<t  la  bellezza  dell'  edilizio  terra  ina  nella' 
cornice  di. quest' ordine  ;  perocché  il  poco- 
buon  gusto  dell*  ossatura  del  secondo  è  una 
prova  dell'architettar  moderno  in  cui  siamo 
involti  . 

Dato  conto. della  qualità  della  fabbrica 
or  fa  mestiero  di  palesare  chi  ne  ordinò 
il  disegnò  9,  ed  à  chi  si  deve  la  bellezza, 
dell'  esecuzione  .11  Ck  D.  di  Toscana  Per-, 
diruiado  I.  fu  il  genio  illustre  che  per  fa- 
voreggiar Pisa  l' ordinò  in  tal  foggia  aden 
prar  facendo  per  la  costruzione  U  più  bel 
marmo,  e  per  .Architetto  eleggendo  il  ri- 
nomata)'/fer/zonio  Boa  talea  ti  fiorentino .  Eter- 
na memoria  ne  fa  il  marmo  sottoposto  all' 
arme  Medicea  nella  Cacciata  orientale  dell* 
edificio .  *'.,'< 

•  >  *  '    ■ 

Feàdinaniuts  M.  Dos  TU.   'MbrcatórumI 

commooo,  Civita tw  '  ornamento  ,  pubiacae* 

qVE    ITTIUTATI    CONSUÌ.EN9   ANTIQUI*    abdificiis 
DtlÙTTIS  ET   AJIEA    DATA    FORUM  A  FONDAMENTI* 
EXtlTAVI*    AflllO    l6o5.  * 

f*      *     .  •  "  '  ' 

Allora  in  fatti  da  varj  luoghi  venivano 
i  Mercanti  a  trafficare  ;  ed  a  commefeiare 
ancora  con  «[negli  di1  Firenze,  dove  fiori- 
vano, principalmente  le. Arti  della  lana,  e 
della  seta .  Ma  poiché  in  appresso  lo  sta- 
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bili  mento  elei  commercio  si  alligna  nel!» 
Città  di  Livorno,  ne  venne  in  conseguen- 
za che  il  jrran  numero  dei  Mercanti  na- 
zionali, e  stranieri  colà  radunandosi  fo»tò< 
questo  edificio  inutile  a  queir  oso  i  coi 
dal  suo  principio  fu  destinato. 

La  fabbrica  sovrapposta7  servì  al  mini-  j 
stero  di  varj  Uffizj  .  Nel  \foò  vi  fu  insti* 
tuito  quello  col  titolo  di  Opera  delleripa- 
razioni  dal  Mag.  Lorenzo  de9  Medici  per 
dar  esita  ali9  inondazione  della  campagna 
pisana . 

NelP  anno  1687  ***  Gran-Duca  Cosi* 
mo  I.  fa  rinnuovato  cól  titolo  di  Uffizio 
dei  Fossi.  Sotto  queste  nome  un  tal  Di" 
partimento  si  mantenne  fino  al  3o- settem- 
bre 1808  epoca  in  cui  con  Decreto  di  dette 
giorno  dell  Amministrator  Generale  dell* 
Toscana  Dauchy  fu  soppresso.  Inseguì* 
to  dietro  un  Decreto  del  Signor  Prefet- 
to del  Dipartimento  del  Mediterraneo  ti 
fu  stabilito  un  nuovo  Uffizio  rappresen- 
tato da  una  Gòni  missione  AmmioistratiTa 
di  sette  Membri  per  invigilare  all'  am- 
ministrazione di  tutti  i  fossi ,  scoli,  e  tor- 
renti non  navigabili  del  Dipartimento  sud- 
detto; e  susseguentemente  gli  è  stata  anche 
affidata  la  soprintendenza  ai  lavori  occor- 
renti per  la  manutenzione  dell' Arno  1  e  del 
Serchio. 


N. 
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Palazzo  della  Maìrìe . 


on  ri^etterem  I9  opinione  «  che  col  di- 
segno di  P/efro  Francavilla  fosse  abbellito, 
e  rinnovato  il  Palazzo  oy'ebher  sede  i  Con* 
soli,  quindi  i  Gonfalonieri,  e  Priori  della 
Città,  ed  ora  il  Staire,  ed  il  Consiglio  Mo* 
niripale.  Lo  donò  al  Pubblico  Cosimo  III. 
per  le  magistrali  adunanze ,  per  la  can- 
cellerìa ,  e  per  *  1*  archivio  ,  allorquando' 
destinò  ad  altfo  oso  quello  già  da  noi  de- 
scritto sulla  piazza  de9  Cavalieri .  La  fac- 
ciata di  esso  fu  fatta  in  occasione  di  que- 
sto restauro ,  Ella  è  grandiosamente  deco- 
rata di  marmi;  ha  sulla  porta  lo  stemma 
del  Gran-Duca;  sonovi  pur  quegli  di  Pisfr^, 
la  Croce,  e.  la  grajnigna  5  ed,&  gran  ca^i 
ratteri  vi  si  :  lògge  S.  P.  Q.  P. 

La?  parte  che  guarda  ti  lung'  Arno  con* 
«erva  l9  antica  architettura  gotica-moderua, 
e  indica.il  tempo  repubblicano  ,  in  cui  le: 
possedettero  i  Gambacorti.  Pietro  il  mi- 
fflior  di  essi  vi  ritrovò,  miseramente  la  tom- 
ba poiché  fu  ucciso  sulla  porta  di  **$o  nell* 
atto  di  montare  a  cavallo  per  opera  del 
traditore  Jacopo  Appiano*  che  da  lui  stesso 
beneficato  non  degenerò  d*9  suoi  vilissimi 
natali ,  La  porta  servì  d'ingresso  alla  De* 
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gana  uelP  anno  1809  soppressa  .  Nel  so- 
prornato di  essa  vi  fu  quest'iscrizione  ap- 
posta; 

R.ECEPTI*  IW    DEDITIONEM     PlSIS 
QUADRIMESTRI  TRIUM  CaSTRORUM    OBSIDlOffE 

Àktonius  Filicaria,  Alaman*tus  Salviate 

ET    NlCOLAUS    GaPONIUS 

GoM.    TRES    FlOR.    CUM    EXERCITU 

URBEM  INGRESSI  POStfERE  AN.'  iSCHj  DIE  8  JuKII. 

In  altro  marmo  è  scritto:.,. 

LaURENTIUS    GlUBERTl    FltlCARIA 

-  /  Paiuitius  Flor. 

«VJtt  ìÌAKITT.  HIC  *BtJC.  CoNStf  LATU**  EOISSEf 
'    "    *       AD    POSTER.   3MEMOR.    IN.  [  AX*  ' l66l. 

'•■'..  ».  ».      -•••!,* 

t  Won'sarà  discaro  agli  Amatori  che  io 
percorra  J*  interno  di  questo  Palazzo  per 
servire   all'  istituto  d*  quest'opere^ . 

•  Nel  ricetto  della  gran  sala  propriamen- 
te ideata  pe?  le  suddette  adunanze  e  per- 
le*  presenti  del  corpo  legislativo,  e.  per 
quelle  dèi  Pastoni  Arcadi  della»  Colonia 
Altea,  son  da-  notarsi  varie  pittoresche 
produzioni  a  òlio  distribuite  nelle  pareti, 
ed  altre  in  fresco,  che  adornano ;*a  volta. 
Le  prime  son  bozzetti  originali  der  quadri'' 
glandi  del" Duomo  ;  Lfe  altre* possono»  an- 
noverarsi  fragli   stimabili    lavori   de'  du* 
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fratelli  Meloni.  Corredata  di  quel  diffìcile 
onde  le  figure  scortano,  e  sfuggono  allVc- 
chio  è  "  la  rappresentazione .  della  Città  di 
Pisa  supplichevole  dinanzi  al  -  Santo  Pro- 
tettore ,  e  la  quadratura,  intorno  è  molto 
ben9  intesa  .  "     \  .        .      ,, 

.  Distinta-considjeraziwie  or  merita  la  gran 
Sala  .  v  Lo  appaio  delle  pareti  è  magnifica- 
meate  di  vaghe ,  e  belle  pitture  vestita. 
Consiston'  elleno  nella  quadratura  di  Luca 
Bocci  fiorentino  ,  in  tre  gran  quadri  uno 
per  facciata,  ed  in  .un  quadro  a  olio  nel 
sodo,  che  nasce  fralle  due  finestre.  I  pri- 
mi tre  contengono  le  gesta, più  memoran- 
de della  Pisana  Repubblica ,  e  merita  di- 
stinta ricordanza  quello  che  adorna  la  prin- 
cipal  faccia  della  sala.  Egli  esperà  a  fre- 
sco di  Pier  Dandini  che  .fa  ohiara  la  viva- 
ce sua  maniera,  il  jiuge*  uago  e  forte  ,  ,e 
la  viva  immaginiamone  di  lui  m?l  pinger  le 
figure  inspirate  alla  violata,  (Operazione 
del  fiero  combattimento  wtUt:  te  mura  di 
Gerusalemme.:    ,  ì 

Le  due  nobili  imprese  de'  Pisapi ,  .quella, 
delle  Isole  Baleari  ,  e  l'altra^  di  Sardegna 
esprimono  in  pittoresca  <e  yivu  foggia  i  due 
quadri  laterali  parimente  a. fresco  .  In  una 
di  essi  sta  scritta  ;  An,  l6o3  tfis.  Leggeri 
fieli9  altro  in  un  sasso  ove  i^a  guerrier  si 
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adagia  :  Giacomo  Fardellà  ,  Autore  citato 
dai  Bollori . 

Il  quadro  a  olio  nella  quarta  facciata 
rappresenta  Fisa  con  due  putti  al  seno  no- 
bilmente atteggiata,  e  di  bei  paoni  vestita 
ed  è  stimabile  opera  di  Ventura  Satimbeni. 

La  contigna  stanza  ha  nel  mezzo  della 
-tua  volta  una  dipintura  in  olio  di  Aurelio 
Itomi ,  dov'è  effigiata  la  Madonna  sorret- 
ta dagli  Angeli  • 

$.  3. 

JPia  casa  della  Misericordia:  • 
ora  Uffizio  Centrale. 

-Lllon  solo  i  Pisani  ne*  bei  tempi  della 
Repubblica  erano  intenti  alla  gloria  delle 
armi  ed  a  quella  di  fomentar  le  Arti, 
principale  argomento  di  quest'opera,  ma 
•bbe  luogo  nel  cuor  di  èssi  1*  oggetto  pie- 
toso, e  benefico  di  porgere  a joto  agl'infe- 
lici Concittadini  caduti  nelle  mani  dei 
barbari,  e  di  provvedere  ai  bisognosi,  non 
ai  vagabondi,  ma  alle  povere  bene  acco- 
stumate donzelle,  agli  abbandonati  pupilli) 
ed  agli  orfani.  Concionaci) è  dodici  di  essi 
insieme  si  Radunarono  nei  dì  i5  di  agosto 
del  IC539  giorno  della  principal  Pesta  dell* 
Città  in  S.  Reparata  ov'è  presentemente  1* 
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Primaarale^  ed  in  tale  adananza  si  deter- 
minarono  di  erigere  una  pia  inetituzione 
di  mi-ericordia  per  l'indicato  scopo,  ge- 
nerosamente offrendo  «ciascuno  di  loro  lib- 
bre s5  di  argento  in  tanti  grossi  pisani 
per  F  incoro  in  ciani  ento  di  essa.  E  perchè 
di  rado  in  anime  basse  si  allignano  pen- 
sieri onorati,  nobili,  e  degni  di  vera  lode, 
non  &  meraviglia,  che  fossero  eglino  di 
famiglie  per  nobiltà,  e  per  costumi  le  pia 
ragguardevoli .  Da  quelle  infatti  degli  Or- 
landi ,  dei  Lanfranchi,  dei  Ricucchi,  dei 
Visconti  ,  dei  Capro nesi^  dei  Conti  da  Do- 
noratice,  dei  Masca*  dei  (Marietti,  deiSac- 
carne  renda,  degli  Upefcainglii,  dei  Pancia, 
t  dei  dei  Mosca  derivarono  i  primi  gene- 
Tosi  Institutori .  Orazie  a  quegli  che  gli 
«accedettero  veglia  tuttora  il  fin  qui  detto 
nel!9 .instrumento  di  fondazione .  Noi  lo  ab-» 
kiam  veduto  in  autentica  forma  disteso 
«olla  pergamena,  e  contornato  da  sacre 
rappresentazioni  in  piccole  colorite  figure 
to  quali  sembrano  rifatte  circa  al  14PO 
«olle  sfigurate  traccio  della  vecchia  mano* 
Belle  solite  variazioni  non  andò  scevro  • 
questo  nobile  lnstituto  e  forse  il  più  anti- 
co d'Italia,  come  d9  ogni  altra  cosa  succe- 
de. Noi  per  esser  brevi  accenneremo  sol- 
tanto per  memorie  desunte  dagli  originali 
caratteri,  che  il  governo  di  esso  pattò  nel- 
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la  Comune,  e  che  le  fu  confermato  nella 
capitolazione  del  1^09  fatta  frai  Pisani, 
ed  i  Fiorentini.  Ma  nell'anno  i5*4  ^aP* 
Leon  X.  informato  della  conspicna  fonda- 
zione, del  testamento  del  magnanimo  Con- 
te Bonifazio  della  Gherardesca,  e  di  altri 
che  lo  arricchirono  colle  donazioni  (tutte 
carte  veglianti  nélT  archivio  da  citarsi  iti 
appresso  ) ,  come  ancora  dell9  applicazione 
dei  beni  allo  spedale ,  ed  inteso  altresì  il 
nuovo  governo  della  Comunità  ne  privò 
affatto  la  medesima,  ed  ai  Governatori, 
giusta  la  prima  norma  lo  rendette.  (Questi 
per  lungo  tempo  in  varie  chiese  si  radu- 
narono finattantoehè  non  si  fabbricò  l'at- 
tuale abitazione  sulle  mine  di  quella  dei 
Consoli  in  tempo  di  Repubblica .  Quivi 
dodici  Nobili,  quattro  per  terziere  fino 
all'anno  1808  alla  cura  della  pia  casa  ri- 
sedettero .  Vi  risede  di  presente  una  com- 
missione amministrativa  stabilita  con  de- 
creto del  Sig.  Prefetto  del  Dipartimento  del 
Mediterraneo  del  a5  gennajo  1809  appro- 
vata da  S.  E.  il  Ministro  dell'Interno.  Vi 
•sono  stati  riuniti  gli  spedali  di  S.  Chiara 
e  dei  Trovatelli  ,  il  soppresso  monastero- 
delie  Convertite,  la  pia  ca&a  della  Carità 
delle  Orfane ,  il  conservatorio  degli  Orfa- 
ni, il  refugio  dei  poveri,  e  lo  spedale  dell 
eternila . .     %  „    ,  -; 
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L'archivio  è  corredata  di  uti  buon  nu- 
mero di  pergamene  che  incominciano  dal 
secolo  dodicesimo. 

Non  ometteremo  la  notizia,  òhe  varj  qua- 
dri di  pitture  a  olio5  e  di  disegni  lavati  vi  si 
conservano.  Le  prove  son' eglino  del  pro- 
fitto di  quei  giovani 9  che  a  spese  del  no- 
bile Instituto  in  Roma  circa  al  1700  si 
mantennero  . 

Se  l'Autor  si  ricerca  delle  due  figure  la 
Giustizia,,  e  la  Pace,  dipinte  a  fresco  sulF 
ornato  esterno  della  porta  della  casa  9  egli 
è  Bernardin  Pocc&ti  fiorentino . 

§•  4-  • 

Palazzo,  dell3  Arcivescovado . 


1 


n  questo  palazzo  risede  P  Arcivescovo 
della  Città  9  e  diocesi  pisana  9  Primate  del- 
la Corsica  e  della  Sardegua .  Daimberto 
della  nobil  famiglia  Lanfrarichi  de  Rossi 
secondo  il  Gan.  Abrami  fu  il  primo  Ve- 
scovo, che  a  tal  dignità*  arcivescovile  in- 
nalzò Urbano  li.  nelF  anno  1092  9  come  si 
ha  dalla  bolla  Papale  pubblicata  dall'Àb, 
D.  Ferdinando  Ughclli9  dal  Cav.  dal  Bor- 
go ,  e  dal  P.  Mattei .  Al  presente  Monsi- 
gnor della  ex-nobil  famiglia  Agliata  di  P^sa 
r  onorifico  posto  ne  gode.. 

T.  111.  Fri  2» 
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Trae  questa  fabbrica, la  sua  prima  ori- 
gine dall'  innalaamento  della  Primazia!® . 
e  deve  l9  esser  suo  ad  una  porzione  del 
tesoro ,  che  recarono  i  Pisani  vittoriosi  da 
Palermo  9  come  d'  accordo  asseriscono  il 
Volterrano 3  il  Sigonio  de  regno  Italia*,  il 
Marangone  9  ed  altri  Cronisti.  Da  una 
carta  poi  dell'  archivio  archiepiscopale  si 
raccoglie,  che  nel  1116  ebbe  il  suo  com- 
pimento • 

IT  epoca  del  presente  moderno  edilizio 
•è  segnata  aell'  ornato  delle  bene  architet- 
tate finestre  3  ov'  è  scritto  :  Carolus  Anto* 
nius  Puteus  Arch.  ;  e  devesi  «1  fu  Monsig. 
Angelo  Franceschi  ogni  più  moderno  ac- 
crescimento . 

l^fel  mezzo  <ìeiF  ampio  cortile  in  forma 
«quadrata  disposto  s'inalza  sul  cuo  piede- 
stallo una  Statua  di  marmo  figurata  per 
Mosè .  Il  Vacca  Soultor  di  Carrara  deli- 
neandola non  «bbe  considerazinoe ,  che  le 
figure  poste  in  alto  si  spérdono  nello  scor- 
to della  veduta ..  Decorazione  non  volgare 
di  questo  cortile  è  il  loggiato  intorno  d'or- 
dine composto,  ove  tanto  le  colonne,  quantOj 
i  membri  tutti  d' architettura  sono  di  mar- 
mo bianco  di  Carrara.  Al  prefato  Arci- 
vescovo devesi  la  lode  di  gran  parte  dell  ! 
indicata  decorazione  « 
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Egli  pure  fece  rimodernare  9  ed  abbellì* 
re  la  stanza,  dove  i  Lettori  dell9 Univer- 
sità conferiscono  la  laurea  dottorale  ai  gio- 
vani studiosi .  Non  merita  dimenticanza  il 
bel  quadro  che  il  medesimo  Prelato  fece 
dipingere  nel  muro  a  vero  fresco  dal  più 
volte  lodato  Gio.  Battista  Tempesti .  La 
nuova  pittoresca  invenzione  3  il  tinto  armo- 
nico e  pastoso ,  le  figure  tutte  con  buona 
iconologia  espresse  relativamente  alla  Sa- 
pienza 5  che  il  Divin  Putto  a  guisa  di  vivo 
raggio  tramanda  ^a  Pisa  supplichevole  di- 
nanzi alla  sua  Protettrice  9  son  tutti  pregi 
che  qualificano  quest9  opera  per  uno  dei 
migliori  esemplari  del  nostro  felice  Autore. 

Il  medesimo  Tempesti  ornò  co9  suoi  pen- 
nelli dentro  la  quadratura  dell'Architetto 
pisano  Mattia  Tarocchi  la  volta  della  nuo- 
va Cappella,  quella  di  una  stanza  ,  e  le  al- 
^re  ancora  del  quartiere  verso  levante:  tutte 
rinnovazioni  fatte  di  fresco  dal  defonto 
generoso  Prelato  . 

Esiste  altra  più  magnifica  Cappella  che 
l5  Arcivescovo  Francesco  de  Conti  Guidi 
antecessore  al  predetto  fece  costruire  .  I 
freschi  sulle  pareti  son  opere  felici  fatte 
dai  rinomati  due  fratelli  Metani  nell9  anno 
1744-  Deesi  qui  per  altro  avvertire  5  che 
la  quadratura  dalle  arcate  fino  a  terra  fu 
colorita  dal  Donati  0   come    accennai  par- 
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laudo  di  questo  Architetto.  Da  Giuseppe 
Melarti  fu  maestrevolmente  colorito  il  qua- 
dro dell'Altare  ;  siccome  egli  è  dell'  istes- 
80  Autore-  quello-  che  nella  nuova  sopran- 
nominata Cappella  or  esiste  d  dopo  che  vi 
fu  trasferito  con  ottima  cura  dalla  vec- 
chia .  parete . 

Il  cartone,  o  sia  la  bozza  in  grande  si- 
tuata nel  salone  ,  sempre  stimabile  si  ren- 
de ,  ed  utile  all'Amatore  per  esser  ella 
la  forma  del  quadro  in  olio  del  prefato 
Maestro ,  che  nel  Duomo  si  conserva . 

Prima  che  da  questo  luogo  noi  ci  dipar- 
tiamo non  sarà  inutile  di  esporre  qualmen- 
te in  occasione  di  dover  fondamentar  di 
nuovo  nel  mese  di  giugno  una  parete  di 
questo  palazzo  per  agguagliar  quella  rin- 
novata nel!'  anno  scorso  entrambe  versa 
levante  fu  ritrovato  uno  scheletro  gigan- 
tesco sotto  una  gran  pietra  con  un  elmo , 
due  sproni ,  ed  uno  stocca .  Eravi  appres- 
so un  piatto  di  terra  leggera  con  vernice 
scura  rabescata ,  ed  un  picco!  vaso .  In 
oltre  in  poca  distanza  furono  ritrovate  due 
monete  9  che  una  di  Nerone,  ov5  è  bea 
conservata  1*  effigie  fdi  lui  9  e  T  altra  di 
Alessandro  Severo  5  anch'  essa  in  buona 
stato  ;  sono  entrambe  nella  raccolta  che 
alla  morte  del  prefato  Arcivescovo  passò 
nella  famiglia  Franceschi  ♦  Un  tal  racconto 
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ricorda  il  costume  degli  antichi  Romani 
|<nel  seppellir  coloro  che  morivano  in  guer- 
re giacché  l'imitò  Tancredi  verso  l'amata 
Clorinda  mi  servirò  di  quei  bei  ver*i  per 
iaclicarlo .:  \ 

Quivi  da  faci  in  lungo  ordine  accese 
Con  nebil  pompa  accompagnar  lafeo  : 
E  le  sue  armi  „  a  un  nudo  pin  sospese  * 
Vi  spiegò  sovra  informa  di  trofeo. 

'  In  oltre  consacrata  all'  anime  dei  defenti 
jun'  ampolla  piena  di  latte,  e  di  vino,  si  get- 
tava una  gran  pietra  sopra  di  essi  . 

Palazzi  delf Opera  del  Duomo*  dei  Lanfranchi 
e  dei  Lanfhducci . 

.  T  '. 

l.  X-J  inscrizione  in  marmo  sottoposta 
ali  Arme  Reale  di  Francia  indica,  che  nel 
Palazzo  dell' Opera  abitò  Carlo  Vili,  nell* 
anno  comune  14^4  *  <|Hando  passe  all'acqui- 
sto di  Napoli  .  La  struttura  delle  fiuestre 
«  bastante  indizio  per  credere,  ch'egli 
«bbe  incominciamento  circa  al  120O.  Que- 
sta è  la  prefata  iscrizione,  che  nella  fac- 
ciata si   legge  : 
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àedile  joanne  mariani 
ChristianIss.      Gallorum     HlERUSALEM,   E1 

SlClLIAE  CITRA  FA  RUM  REX  GaROLUS  Vili.  II 
HIS  DIVAE  MaRIAE  AeDIBUS  IDUS  KOVEMB.  lty& 
EX  INSPERATO  COMEDIT.  PlSANAB  LIBERTATIJ 
ARGUMENTUM       NUNQUAM       TANTAM       MaGNUI 

Alexander  liberalitatem  ostendit. 

HaNC  INSCR1PTIONEM  VETU STATE  FERME  COMH 
SUMPTAM  NE  REI  MEMORlAM  PERIRET  MARMOKI 
INSCULPENDAM  CURAVIT  JuUUS  GaETANUS  Ae- 
DILI9    AN.    D.    l695. 

Un  interno  loggiato  è  dipinto  a  grot- 
tesche con  figurine  disposte  in  varj  spar- 
timenti  sul  gusto  detto  raffaellesco..  Ufl 
tal  lavoro  secondo  la  tradizione  fu  esegui 
to  da  Stefano  Maruscellì  . 

Nella  Cappella  dove  hanno  celebrai 
diversi  Pontefici ,.  merita  osservazione  i^ 
quadro  esprimente  in  piccole  figure  i'Inj 
coronazione  della  Madonna  .  Le  teste  dei 
graziosi  Angelett*  9  e  quelle  di  alcuni  SatH 
ti5  i  panneggiamenti  9  ed  il  colorito  fanno 
onore  alt*  Artista  >  qualunque  egli  fòsse . 
Accenneremo  di  volo9  che  nel  éors<^ 
dell'Agno  fi-ai  palazzi  meglio  architettata 
quello  de'  La  n  franchi  si  distingue.  A  Mh 
chdangelo  Buonarroti  se  ner  attribuisce  J* 
disegno.  Egli  è  semplice  e  sodo  nei  profili» 
nelle  modanature,  e  nella  disposizion  delte 
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parti  ;  ma  la  situazione  delle  finestre  sogli 
angoli  contraria  alla  stabilità  ne  diminui- 
sce il  pregio 

Evvi  pure  il  Palazzo  Lanfreduccì,  che 
negli  architettonici  ornati  porta  il  decoro 
de9  bei  marmi  statuarj  di  Carrara  .  Le  mu- 
ra son  di  pietra  verrucana  a  opera  di  qua- 
dro commesse;  il  disegno  è  di  Cosimo 
Vagliarli.  Del  motto  Alla  Giornata  posta 
nel  soprornato  della  porta ,  e  della  catena 
quivi  appesa  non  v9  è  memoria  né  tradi- 
zione che  ne  indichi  il  valore.  Sappiamo 
soltanto,  che  dietro  al  palazzo  eravi  la- 
Chiesa  di  S.  Biagio  detto  delle  catene  di 
padronato  della  medesima  famiglia  Lan- 
freducci. 

$.   6. 

Spedale  di   S.  Chiara., 


D, 


"a  varj  Cronisti  si  rileva  ,  che  fu  co- 
minciato a  edificare  uell9  anno  12 57  lo  spe- 
dale nuovo  della  Misericordia  .  Fa  diete* 
di  Papa  Alessandro  ,  perch*  egli  ne  dette 
l9  ordine  a9  Pisani ,  inviando  a  tal9  oggetto 
da  Roma  F.  Mansueto  della  regola  de 
Frati  Minori  uomo  religioso  a  detta  di 
Michel  da  Vico,  Cappellano  del  Papa*  Le- 


/ 
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gato,  ©  Nunzio  {1).  Leggasi  sopra  di  cììt\ 
ne'  diplomi  pisani  del  day.  Flaminio  da' 
Borgo  un'atto,  che  nell'anno  com.  i.3</ 
fece  F.  Enrico  maestro ,  e  rettore  dell 
spedale  mentre  una  società*  di  regolari 
Agostiniani  vi  presedeva  ;  siccome  nel  P, 
Mattei  questa  espressione  trovasi:  cujus  pri 
mas  lapis  positus  est  occasione  Pisanae  ex- 
piationis  (2)  .  I 

Detto  spedale  ebbe  in  appresso  il  titolo 
di  S.  Chiara ,  che  anche  ai  dì  nostri  con- 
serva .  Fu  largamente  beneficato  da  altri 
•  Pontefici  successori  del  suddetto  Alessan- 
dro IV.  rammentati  dal  Tronci  ,  ed  in  ap- 
presso per  la  munificenza  de9  Sovrani  di 
Toscana  fu  ampliato  . 

§•   7- 

Statue  ed  Iscrizioni  Medicee  t 

Q 

àZ7e  di  certi  monumenti  alle  città  decorosi: 
Pisa  per  fatalità  dei  tempi  scarseggia  due 
-per  altro  se  ne  contano  degni  di  conside- 
razione, e  son  Medicei  entrambi.  Del  pri- 
mo ,  che  la   statua   di   Cosimo  magoifica- 


<i)  Bccv.  Hisr.  Pfs.  col.  ioa. 

(a;  P.  Mattei  p»g.  £  del  T.  II.  Dal  Borgo  dipi.  pis.  p.  21* 
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aiente  comprende  noi  rie  facemmo  comme- 
morazione onorevole  in  questo  volume.  Egli 
è  dovere ,  eh'  or  la  facciali*  del  secondo 
nei  modi  seguenti: 

Presso  la  sponda  dell'Arno  dirincontro 
alla  via  Santa  Maria  un  gruppo  isolato  di 
quattro  Statue  di  marmo  lunese  sul  suo 
piedestallo  nobilmente  s9  innalza  .  Fu  il  Po- 
polo Pisano,  che  al  benefico  suo  Monarca 
Ferdinando  I.  un  tal  monumento  consacran- 
do rese  eterna  la  sua  gratitudine.  Fralle 
yarie  iscrizioni  ch'ei  porta  impresse  abbia 
pure  il  primo  posto  la  seguente  che  nella 
faccia  dell'alto  imbasamento  si  legge: 

Fkkdin.  Med.  Mao.  Duci  Etr.  HI. 

Pisana  Civitas  ampliss.  aucta  commodis. 

principi  benemerenti  p08u1t.  a.  d.  mdvc. 

Nella  pestertor  parte: 

PraNCISCUS  GàETANUS  CeLSUS  AuGTTSTINUS 

A8CAN1CT8  GlNUS  S. C  AERE.  A  ClVIBUS 

UBENTISSIME  OBLATO  STAT..HANC  ERIGI  CU  A.1 

A,  IK  MDVC* 

Ai  nominati  anziani  per  tal'  officio  nobile 
s'offrano,  le  nostre  lodi,  ed  abbiano  da  noi 
di  quegli  Egiziani  il  confronto,  che  fin 
nci  primi    tempi  ai   prevalsero  dell9  Arte 
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della  Scultore  per  conservare  la  memoria 
dei  Re  loro  benefattori . 

Finalmente   in  una   io  fé  ri  or  parte  del 
gruppo  sono  queste  parole: 

Ex  Archettpo  Joan.  Bowojc.  Belg. 
Petrus  a   Franca yill a   Gameracensk 

FEC1T  PISIS  A.  D.  SttDXCiV. 

Nelle  altre  due  facce  della  base  le  armi 
pisane,  la  croce*  e  la  gramigna  sono  scol- 
pite. 

Pietro  Francavilla  adunque  sul  disegno 
del  celebrato  suo  maestro  Giovati  Bologna 
effigiò  il  gran  Principe  in  piedi  in  atto  di 
sollevar  Pisa  al  fianco  suo  genuflessa.  A  lei 
d9  intorno  pose  due  putti ,  e  gli  atteggio 
con  ispirito,  e  sveltezza.  Fu  sì  grande  dei 
Pisani  la  soddisfazione  per  questa  opera  di 
scalpello,  che  molto  onore,  e  benevolenza 
accrebbero  al  Francavilla ,  e  dichiarar  lo 
vollero  cittadino  di  loro.  Ne  fa  piena  fede 
nel  decennale  terzo  il  Ba Idi n ucci. 

IT  innalzamento  di  tal  simulacro  impegno 
viemaggiormente  l9  animo  di  Ferdinando» 
ricolmar  Pisa  di  nuovi  benefizj  oltre  quegli 
da  nei  riferiti  poc'  anzi .  Restaurò  in  &**) 
chiese,  e  palazzi;  ond%  è  che  tuttora  vedesi 
sulle  porte  di  alcune  case  il  marmoreo  busto 
di  lui  colle  relative  iscrizioni;  e  queibusl* 
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fra  gli  altri  che  nella  casa  Curini  9  nella 
Sighieri,  e  nella  Pieracchi  si  conservano 
sono  i  migliori.  Presso  l'ingresso  del  ponte 
della  fortezza  leggesi:  ' 

SeR.  FeRD.  MaG.  EtR.  Due.  CLEMENTISS.  PrINC. 

amplificandae  civitatis  studio 
àcFabroniabUpessinghiaeAbbatissaesolertia 

A      D.    MDXCV1. 

L9  altra  iscrizione  ancora  posta  oelF  an- 
golo della  predetta  casa  Pieracchi  sulla 
piazza  di  S.  Sisto  a  pie  del  busto  di  lui, 
per  esser  breve  non  dimentichiamo: 

ATagnuS  Fero.  Medices  Pater  Patri  ab 
venit  vidit  et  reparavit. 

Non  riandereroo  per  troncare  ogni  al- 
lungamento quai  fossQ  la  liberalità  di  lui 
verso  le  belle  Chiese,  li  restauro  del  nostro 
Duomo  nel  primo  libro  additato  ne  fa  il  più 
segnalato  contrassegno;  e  questo  solo  a  qua- 
lificar quel   Principe  basta . 

Non  si  ometta  a  questo  luogo  altra  iscri- 
zione Medicea  eh' è  sulla  cima  dell9  arco 
sotto  di  cui  dal  borgo  sulla  piazza  del 
grano  oggi   del  mercato  si  passa: 

Cosmo  Hfant  Ftoft.  Duce  JEbilis 
Pisa* ab  Eccu  Forum  ac  Frumejjtar. 

PERSICI    CURAVIT.    HPLIU. 
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Ma  ritornando  all' argomento  intraprese 
anche  una  Statua  abbiamo  sulla  colonna 
peata  nel  mezzo  della  piazza  degli  ortaggi 
sull'Arno.  Ella  e  di  travertino ,  pietra 
spugnosa  usata  dagli  antichi ,  e  dai  mo- 
derni Romani.  Alta  tre  braccia  s  e  mezzo 
sostiene  colla  destra  il  simbolo  dell'abbon- 
danza. Raffaello  Borghini  ne  fa  menzione 
nel  suo  riposo  riponendola  fralle  opere 
dello  Scultore  Pierino  da  Vinci  nipote  dei 
famoso  Leonardo j  che  apprese  l'arte  da 
Baccio  Bandinelli*  e  poi  dal  Trìbolo  3  e  che 
morì  circa  all'an.  l55o.  Anche  il  Vasari 
molto  vantaggiosamente  ne  parla.  Porge 
egli  ancora  la  notizia  che  Pierino  venne  da 
Roma  a  Pisa  invitato  da  Luca  Martini  allóra 
provveditore 3  e  benemerito  degli  Artisti; 
e  che  questi  dopo  di  avergli  fatto  condur- 
re diversi  lavori,  nell'  occasione  che  il 
Duca. Cosimo  ordinò  la  piazza  del  merca- 
to ottenne  che  fosse  data  a  lui  la  comrais~ 
«ione  della  Statua  di  cui  ragionammo . 

"  •  §•■*. 

Acquedotto  *  e  Sostegno . 

J  soprallodatò  Principe  Ferdinando  deb- 
besi  il  merito  di  aver  dato  Hicominciamen- 
to   nel    1601  al  magnifico   condetto   delle 
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acque  salubri ,  importantissima  parte  di 
pubblica  utilità  ;  e  la  seguente  iscrizione 
in  più  luoghi  ripetuta  lo  attesta; 

ÀcQUAfiDtTGTUM  A  FeRD.  Mag.  Duce   EtR.    III. 

SALUBRITÀ!?  UilBIS  INCHOATUM  GoSMlTS  II. 
FIL.    MAGNUS    Dui    IV.  PERFECXT    AN.    l6l3. 

Un  tale  edilizio  vien  formato'  da  dei  pi- 
lastri equidistanti  fra  loro  ,  sui  quali  vol- 
tano archi  semicircolari}  sul  dorso  di  essi 
posa  il  canale  coperto  ove  copiose  le  acque 
per  il  corso  di  quattro  miglia  discorrendo 
limpide,  e  salubri  sgorgano  per  varie  fonti 
nella  Città  nostra . 

Non  disamineremo  se  certi  mura  elioni 
che  a  luogo  a  luogo  accanto  ai  pilastri 
presso  a  terra  s' incontrano,  possano- appar- 
tenere ai  repubblicani  piuttosto  che  ai  pri- 
mi tempi  Medicei  .  DìiAhl  .bensì  in  sem- 
plici parole,  che  le  grandi  arcate  dalle 
falde  dei  monti  d'  Asciano  si  dipartono .  Le 
acque  dalle  pendici  discendendo  per  lungo 
ed  ampio  sotterraneo  canale  vi  s5  introdu- 
cono .  funghissimo  è  il  corso;  diversi  ben 
larghi  recipienti  rallentano  ad  esse  il  pre- 
cipitoso cammino,  e  le  ripurgano  ;  un  ampia 
e  magnifica .  cisterna  tutte  poi  le  raccoglie  ; 
finalmente  calano  all'  abitazione  del  fonta- 
niere 9  che  ne  regola  la  quantità  9  e  manda 
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le  più  pare  per  tortuoso  canale  coperto  a 
ritrovare  alla,  pianura  il  divisato  acquidotto 

Costa  per  ricordi  trovati  dai  Targioui 
nella  Bibliot.  Magliab. ,  che  la  spesa  di  simil 
fabbrica   ascese  a   160000  scudi  . 

Poiché  F  animo  di  Ferdinando  era  sem- 
pre rivolto  ai  pubblici  vantaggi  egli  fu  che 
provvide  al  comodo  dei  navicelli,  i  quali 
dall'  Arno  pel  canale  trasportano  le  merci 
a  Livorno  .  Ne  veglia  la  memoria  nel  lato 
occidentale  dell9  edilizio  ben9  immaginato  5 
e  con  proprietà  costrutto  3  essendovi  scritto  : 

Ferdinanda  Magntjs  Dux  Tertius 
publ1cab    utilità  ti  merci  um  8ecuritati 

EXTRUENDUM    CURAVIT    AN.    8AL.     l6o£. 

Giacché  l9  occasione  il  porta  producasi 
ancora  la  recente  iscrizione  posta  nel  colmo 
dell9 arco, cb/e  ujgAarte  del  nuovo  sostegno: 

Petro  Leopoldo  Archid.  Austriab 
n  <>t7i  nemercium  navigatio  inter  llburnum 

PlSAS   ET    FlORENTIAM 
TUMESCENTE    FLUMINB    INTERMITTERETUR 
ABDIFICIA  EXTRUXIT  MACHINA  MENTA    ADJECIT  , 
ET   NAVALE    TECTUM    RUINAB    PROXIMDM 

a  fctndamentis  sua  li  ber  alitate  8ustinuit 
Etruria  felix  Patri  optimo  Principi 

6APIENTIS.  NULLI  SEGUNDO  G.  A,  M.  P,  A,  S.I787. 
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Devesi  a  Leonardo  da  Vinci  la  gloria 
di  avere  inventate  simili  macchine  dette 
da  lai  conche  a  gradino  nei  canali  di  Mi- 
lano 5  e  di  Briara.  Gli  oltramontani  una 
tale  scoperta  perfezionarono.  Nella  Lin- 
guadoca  le  Navi  ascendono  dal  Porto  di 
Cette  all'elevazione  di  600  piedi  pari* 
«ini  (l). 

§•   9- 


G 


Arsenale  Mediceo 


Jol  disegno  e  colla  direzione  di  Bernar- 
do Bont alenti ,  come  si  ha  dal  Baldinucci, 
fa  eretto  questo  edilizio  atto  a  potervi  fab- 
bricar comodamente  le  galere  3  ed  altri  le- 
gni da  guerra  .  Fu  ordinato  dal  Duca  Co- 
simo intorno  al  l56o  dopo  che  istituita 
egli  ebbe  la  Religione  di  S.  Stefano  .  Av- 
vegnaché le  grandi  arcate  3  .«tutte  aperte  in 
principio ,  abbiano  secondo  i  tempi  variato 
d'  aspetto  s  ed  abbenchè  siano  in  gran  par- 
te accomodate  per  uso  di  scuderìe,  pure 
conservano  la  memoria  dell9  uso  antico  di 
:  loro.  Nella  faccia  dei  pilastri  divisorj  si 
fa  onorevol   menzione  in  tavole  di  marmo 


(1)  V.  Nou velie  Architecrure  HydrauHqjie  deM.  de  Prony, 
ed  il  Giornale  ài  Torino  T.  t.  .p.  3*. 
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delle  piò  segnalate  vittorie  riportate  contro  i 
nemici  infedeli  dai  Gav  di  8.  Stefano;  pri- 
ma essendo  Ammiraglio  il  Gay  Jacopo  Jn- 
ghirami  nel  1602  e  nel  l6l3 ,  regnanti 
Ferdinando  I,  ,  e  Cosimo  II.  ;  dipoi  sotto 
il  Gav.  Ottavio  Barbolani  de9  Gonti  di  Mon- 
tauto  nel  16*20  regnando  il  medesimo  Co- 
simo II.,  e  finalmente  sotto  Paolo  Borbone 
cogli  auspicj  di  Ferdinando  II.  Nella  som- 
mità dell9  arco  di  mezzo  è  scritto  : 

Firiuw.  M.  Car.  Mao.  Dux  Etauri^  IIL 

MDLXXXVIII. 
§.      IO. 

I. Ponti  sull'Arno. 

re  sono  i  Ponti  che  aprono  la  comu- 
nicazione alle  due  parti,  australe ,  e  boreale 
delta  città,  che  il  fiume  Arno  nella  più 
graziosa,  e  dilettevol  foggia  bagna y  e  di- 
vide. 

l.°  A  detta  del  Gan.  Rondoni,  e  di  altri 
Cronisti  neli'an.  1261.  fu  eretto  il  primo 
verso  levante;  ma,  nel  Tronci  si  legge 
alFan.  1040:  In  quest'anno  i  Pisani  diedero 
principio  a  fabbricare  il  Ponte  vecchio ,  oggi 
della  Fortezza  *  qual' era  di  legno ,  e  fu  finito 
Vati.  1046.  Noi  stimiamo  di  poter  concilia*** 
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F  uno  9   e   V  altro  parere    sulla   verosomi- 
glianza  ch'esister  dovesse  altro  ponte  avanti 
P  edificazione  allegata  dal  Rondoni  ;  e  que- 
sta altresì  terrem  per  ferma  attesa  la  no- 
tizia attinta  da  veridico  Autore  ,  che  Ugo^ 
ne  Arcivescovo    Nicosiense   contemporaneo 
fondò  col  proprio  denaro  le  pile  del  Ponte 
alla  Spina  .   Un    tal  nome    egli    trasse  da 
quella  parte  di  Città  che  dicevasi  Spina  * 
compresa  fra  la  Chiesa  di  S.  Matteo,  e  le 
mura    urbane    nel   quartiere  Jbris  ponete  • 
Ebbe  di  poi  quello  della  Fortezza,  la  qua- 
le benché   al   presente    sia    rimasta   priva 
delle  mura,  e  dei  bastioni  a  confine  dell'Ar- 
no (  ove  in    vece    sono  state  erette  alcune 
particolari  abitazioni  )  mostra  il  giudizioso 
disegno   onde   fu   architettata  da  Giuliano 
da  S.  Gallo  nel  i5i2  com*  assicura  il  Va* 
sari  (1)  .  Il  suddetto  Ponte  è  sostenuto  da 
quattro  arcate  di  stabile  architettura .  Non 
ometteremo  la  notizia  ,  che  nel  vuoto  delle 
sue  sponde  passano  dalla   conserva  ali9  al- 
tra riva  incanalate  le  acque  salubri  ,  che 
dai  monti  di  Asciano  a  Pisa  se  ne  vengo- 
no sul  colmo  degli  archi:  nobil  provvedi- 
mento cotanto  utile,  e  degno  del  magna-* 
nimo  G.  D.  Ferdinando  I. 

(i)  Giuliano  da  S.  Gallo  fece  ancora  coli  Ordino  Ionie* 
la  Porta  S.  Marco  che  conduce  a  f  irenze  • 

r.  in.  p.  i.  *3 
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2.°  Or  del  più  antico  Fonte  ragionando 
tappiamo  dagli  Storici,  che  ritornati  i Pi- 
sani dair  impresa  di  Lipari  con  ricca  e  do- 
viziosa preda  si  dettero  ad  abbellire,  ed 
a  fortificare  la  Città  loro ,  e  che  fralle  al- 
tre cose  incominciarono  a  edificar  in  parte 
di  pietre  ,  che  prima  era  tutto  di  legname, 
il  Fonte  vecchio  a  tre  arcate  ,*  e  che  nel 
1046  lo  terminarono  „  Un  nuovo  restauro 
esso  ricevette  nel  Ì382  promosso  da  Pietro 
Gambacorti,  e  dagli  Anziani,  e  questo  fu 
molto  vantaggioso  alla  bella  veduta  del 
lung'  Arno;  poiché  demolite  alcune  bot- 
teghe di  legno  che  v'eran  sopra,  e  for- 
tificati i  fondamenti  tutto  quanto  di  pietra 
si  costrusse  per  maggiore  ornamento  della 
Città  .  Il  Tronci  riporta  la  copia  dell'  in- 
stro mento  fatto  per  tal  costruzione .  Ma 
nell'inverno  dell'anno  pis.  1 635, cresciute 
le  acque  del  fiume  di  soverchio  ,  rovinò 
con  grande  spavento  del  popolo ,  senza 
che  nepjMir5  uno  vi  perisse  .  Non  così  ac- 
cadde nel  giorno  appresso ,  perocché  mol- 
ti da  curiosità  mossi  mentre  stavano  in- 
consideratamente sopra  una  porzione  di  un 
arco  eh9  eravi  rimasta ,  questa  in  un  tratto 
dalla  sponda  si  disgiunse  9  ed  eglino  con 
-essa  miseramente  precipitarono  nell'onde. 
Oltre  i  nostri  Scrittori  narra  il  Baldinucci 
il  fatale    accidente  soggiungendo,  che  ad 
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na  certo  Contini  Ingegnere  veneziano  fu 
da  principio  appoggiata  l'opera  di  costruir 
di  bel  nuovo  il  Ponte  ;  e  perchè  il  mede- 
simo abbandonò  ,  non  si  sa  per  qual  mo- 
tivo, V  impresa  fu  ricorso  ad  altri  Inge- 
gneri ,  e  fra  questi  a  Gherardo  Silvani ,  e 
ad  Alessandro  Bartolotti  .  Ma  poiché  la 
novità  sempre  piace,  piacque  di  questi  il 
disegno.,  ove  il  Ponte  senza  ajuto  delle  pile 
con  un  solo  grandissimo  arco  posava  salF 
una,  e  l'altra  spalla  del  Fiume.  Arrise 
al  genio  dei  Pisani  il  G.  D.  Ferdinando  II. 
onde  circa  all'anno  1640  demolite  alcune 
fabbriche,  fralle  quali  il  palazzo  de9  Gal- 
letti, come  dissi  a  suo  luogo,  si  rinforza- 
rono con  gran  dispendio  i  fianchi  della 
larghissima  arcata;  sul  finir  dell' -anno 
1641  fu  messa  la  centina.,  e  s'incominciò 
il  lavoro  del  ponte  che  restò  dopo  due  anni 
ultimato  .  Ma  o  perchè  con  troppa  solle- 
citudine si  levassero  le  armature,  o  perchè 
il  sesto  dell'  arco  fosse  poco  a  sì  gran  vano, 
fatai  cosa- fu  che. dopo  il  breve  spazio  di 
otto  giorni  improvvisainente  rovinò  il  ponte 
per  la  seconda  volta,  e  fu  nel  primo  di  geu- 
najo  1644  verso"  le  ore  otto  della   notte. 

Finalmente  devenuti  siamo  a  dir  del  pre- 
sente edifizio  .  Francesco  Nave  romano  lo 
architettò ,  e  lo  diresse  formandolo  con 
tre  archi  proporzionati ,  e  con  la  materia 
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nobile  dei  marmi,  ond'  e  che. il  Ponte  di 
marmo  oggi  si  appella  .  Le  inscrizioni  di- 
stese dal  Chimentelli  ,  e  scolpite  nelle  quat- 
tro marmoree  bari  dichiarano  1'  epoca  di 
lui  ,  e  conservano  la  gloriosa  memoria  dei 
soprannominato  Principe ,,  che  lo  fé  costrui- 
re .  Per  amor  di  brevità  lasciando  le  altre 
due,  le  pia  essenziali  trascriveremo,  che 
sono  nella  facciata  delle  due  basi  boreali  . 

En  moles  olim  lapidea  vix  abtatek    * 
ferens  nunc  marmorea  pulchrior, 

ET   PIRMIOR    8TAT    SIMULATO     MaRTE    VIRTWTIS 
VER  AB   SPECIMEN   9  ARPE    DATURA  . 

Ferdinando  II.  Mao.  Duce  Hetrvriae 

PACIS    AC    JUST1T1AB    STUDIO    MAGHANIMITATE 

ET   CLEMENTIA    IWCLTTO    Vili.    LUSTRIS 

REGNANTE    AB    ORBE    RESTITUTO    AN.    l66o. 

Non  passeremo  sotto  silenzio  qualmente 
si  rende  celebre  il  nostro  Ponte  pel  famoso 
giuoco  che  quivi  si  eseguì  prima  con  maz- 
za e  scudo  ,  dipoi  col  targone.  in  guisa  di 
guerriera  pugna  .  Questo  pisano  spettacolo 
vanta  un* antica  origine  .  Ogni  terzo  anno 
per  T  ordinario  faceasi;  restò  sopeso  per 
qualche  tempo ,  ma  nei  1786  con  maggior 
ordine,  e  magnificenza  alla  presenza  di 
diversi  Principi  si  riprodusse  .    Quindi  un 
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nuovo  sonno  l'oppresse,  e  sol  nel  dì  6  mag- 
gio 1809  risuscitar  si  vide .  Non  è  ispezioa 
nostra  il  dar  qui  di  tal  festa  una  estesa 
nozione,  tìgnunoper  altro  potrà  facilmen- 
te acquistarla  leggendo  il  libro  intitolato 
Oplomachìa  Pisana  ,  «  la  sesta  dissertazio- 
ne di  Flaminio  dal  Borgo,  dove  in  nota 
riporta  varie  autorità  congetturando»  che 
dalla  venuta  '  delle  Oltramontane  Nazioni  in 
Italia  ,  e  dal  costume  da  esse  introdotto  di 
addestrare  la  gioventù  alla  guerra  coli9  eser- 
cizio di  finte  battaglie  avesse  origine  quella 
del  Ponte  di  Pisa  . 

Anche  un  breve  ma  non  meno  importan- 
te episodio  or  mi  si  conceda ,  tanto  eh9  io 
solo  accenni  il  bel  colpo  d*  occhio  che  na- 
sce stando  sul  divisato  Fonte  in  occasione 
della  triennale  illuminazione  consacrata  al 
Santo  Protettore  di  Pisa  .  Veduta  in  ispe- 
cie.nell'anno  sopraindicato,  e  rivolta  la  fron- 
te verso  il  ponte  della  fortezza  simmetri- 
camente con  una  parte  di  là  dal  fiume  illu- 
minato, quindi  girato  lo  sguardo  ali9  una 
e  l9  altra  sponda  ed  agli  splendenti  editi- 
cj*  un  vero  incantesimo  ne  risultava. 

3  °  Il  terzo  Ponte  è  V  ultimo  verso  il 
mare,  ond'ei  volgarmente  Ponte  a  mare 
si  denomina .  Ignorando  noi  altra  più  an- 
tica edificazione  additeremo  quella  fatta 
nel  i33i ,  essendo  Signore  di  Pisa  il  Conte 
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Bonifazio  della  Gherardesca,  ed  essendo 
Potestà  M.  Arrigo  Bandaio  di  Venezia. 
Egli  è  viriao  alla  porta  che  in  antico  fu 
detta  Lega  zia,  perchè  d5  ordinario  per  es- 
sa spedivansi  gli  Ambasciatori .  Si  ha  dal 
Vasari  che  detto  Ponte  fa  restaurato  per 
opera  del  Brunellesco,  e  che  fortificate  fu- 
rono le  pile  onde  si  distaccano  le  cinque 
arcate,  la  maggiore  delle  quali  denota 
esser  ella  stata  fatta  in  tal  guisa  per  co- 
modo delle  galere  che  varate  nel  fiume  se 
ne  andavano  al  mare .  Ai  nostri  tempi 
tolti  i  ripari  di  legname  si  rifecero  le  spon- 
de di  mattoni,  e  di  pietre;  e  siam  d'avviso 
che  prima  del  restauro  ricevuto  dal  Bru- 
nellesco  vi  fosse  in  vece  della  maggiore 
arcata  un  ponte  levatojo  ,  onde  conceder 
libero  il  passo  ai  grossi  navigli  nei  floridi 
tempi  della  Repubblica . 

Or  poiché  siamo  in  tal9  argomento  non 
sarà  disdicevole  1'  osservare ,  che  abitazio- 
ne alcuna  ,  o  altro  ingombro  non  è  sugFin- 
dicati  ponti  ,  ne  lungo  il  corso  delle  due 
strade  ,  che  lateralmente  con  ampiezza  sulle 
rive  del  fiume  si  distendono:  vantaggi  va- 
lutabili eh9 .  altre  Città  non  godono  ,  e 
aemmen  Firenze,  e  Parigi,  come  parlane 
do  di  Pisa  osserva  il  Cochin .  A  questi  van- 
taggi se  il  vago  giro  in  curva  linea  si  ag- 
giunge ,  onde  il  tosco  fiume  le  sue  acque 
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per  la  Città  conduce  ,  vaga  ed  oltremodo 
dilettevol  veduta  ne  risulta  agli  occhi  dei 
riguardanti.  Coloro  che  negli  anni  scorsi 
molto  certamente  fabbricarono,  se  in  vece 
di  seppellire  il  denaro  in  luoghi  malprò- 
prj  *  e  profonderlo  senza  gusto  a  solo  prò- 
fitto  dei  muratori  aVesser  rivolto  V  anim0 
alla  nobile  idea  di  ahbellire  il  lung'  Ama 
dando  un  maggiore  ingrandimento,  e  bel? 
lezza  a  certe  fabbriche  inonorate  e  me- 
schine (  come  a  dire  il  vero  qualcuno  fece 
in  appresso  )  qual  più  bello,  e  più  sor- 
prendente teatro  vedrebbesi  nelF  altre  Cit- 
tà dell'  Italia  ? 

L'unica  fabbrica  che  abbia  recato  mol- 
to vantaggio  al  nostro  lung'Arno  ella  è 
stata  per  certo  la  torre  dell'  orologio  indi- 
cante le  ore  da  tre  parti,  che  sult'  angolo- 
boreale  dei  palazzo  della  sotto  Prefettura, 
si  estolle .  Ella  fu  costruita  nell'an.  1785, 
colia  direzione  dei  Cav.  Donato  Sanminià- 
telli  provveditore  dell'  Uffizio  de'  Fossi , 
sull'  antico  imbasamento  nobile  di  marmi  a 
opera  di  quadro  composto.  Qualuuque  al- 
tro simile  edifizio  che  nel  corso  dei  lungo 
Arno  mostrasse  l'alta  sua  cima,  egli  è 
certo,  che  adornandolo  grandemente  da- 
rebbe un'  aria  di  magnificenza  al  delizio* 
so  prospetto  . 
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Prima  di  passar  oltre  si  vuol  qui  far 
ricordanza  di  altro  Ponte,  che  nei  primi 
secoli  dopo  il  mille  esistette  sali9  Arno 
unendo  le  due  strade  di  S.  Maria,  e  di 
S.  Atitonio  .  Ei  forse  fu  quello  sovra  di 
cui  eseguivasi  il  predetto  giuoco  per  la 
congettura  che  le  due  fazioni  portano  ap- 
po nto  il  titolo  delle  due  sopraindicate  con- 
trade. Noi  già  dicemmo  nel  descrivere  la 
Chiesa  della  Spina  eh9  era  denominato  il 
Ponte  nuovo.  Or  per  darne  un  lampo 
d9  istoria  diremo  che  i  Nobili  Cittadini 
Cortevecchia,  Gualandi,  Gaetani,  Duodi, 
e  Galli  ne  intrapresero  la  fondazione  a 
proprie  spese  nel  1182,  e  che  *i  sollevò 
un  contrario  partito  di  modo  che  12  Con- 
soli a  bella  posta  eletti  determinarono  per 
9  sedar  le  discordie  di  terminar  essi  rin- 
cominciato lavoro.  Non  v'  è  dubbio  che 
il  nostro  Ponte  esistesse  nel  l3a3 ,  se  al- 
la pag.  3ll  di  questo  libro  il  contenuto 
leggesi  del  riferito  documento.  Anche  nella 
resa  di  Pisa  ai  fiorentini  egli  esisteva  as- 
serendolo il  Targioni  alla  pag.  88  de' suoi 
viaggi.  Ma  in  quale  occasione  fosse  poi 
demolito  non  mi  fu  possibile  di  rintrac- 
ciare. 


fc 


CAPITOLO    XVIII. 


FABBRICHE  APPARTENENTI  ALL'  UNIVERSITÀ. 


,1, 


$•     1* 

Sapienza . 


.tn prendendo  a  dire  in  primo  luogo 
della  fabbrica  detta  della  Sapienza  egli  è 
avviso  della  più  parte  dei  Cronisti,  e  di 
Raffaello  Boncioni  fra  gli  altri  che  fosse 
ella  la  Dogana  del  sale  in  tempo  di  B.e- 
pubblica  ;  e  spingendo  più  oltre  il  pensie- 
ro, V  antichissimo  Tempio  della  Dea  Ve- 
sta .  Poiché  l9  andare  in  traccia  di  questo 
sarebbe  vano  ogni  sforzo  ,  osserveremo  nei 
fianco  settentrionale  dell9  edificio  oltre  lo 
scudo  dei  Gherardeschi  ,  quegli  ancora 
coli9  Aquila,  colla  gramigna  ,  e  colla  cro- 
ce ,  tutti  contrassegni  comprovanti  j  "bhe 
ad  uso  pubblico  fu  egli  un  tempo  destinato. 
La  presente  struttura  or  divisando,  ella 
è  interiormente  disposta  in  un  amplio  cor- 
tile ,  il  quale  non  essendo  rettangolare  ci 
fa  di  nuovo  meravigliar  di  tal'  uso  in  certe 
fabbriche   di  quei    bassi    tempi.    Ne9  suoi 
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quattro  Iati  è  disposto  un  portico  a  Tolto 
sostenuto  da  joniche  colonne,  ciò  che  pro- 
priamente chiamasi  peristilio.  Quivi  son 
distribuite  magnifiche  stanze  con  cattedre 
per  uso  delle  pubbliche  lezioni,  che  si  fan- 
no alla  gioventù  studiosa  dai  Professori 
della  Pisana  rinomata  Accademia. 

La  primiera    epoca  di   lei   rapidamente 
indagando,  avvi  chi  la  ripete  fin  dal  seco- 
lo XI.  Gh9  ella  esistesse  sul  fin  del   XII. , 
e  nei  primi  anni  del  XIII.   ad  onta    delle 
gravi  turbolenze,  ond' era  Pisa  involta  per 
Lodovico    il   Bavaro,   per    Castruccio    suo 
Luogotenente,    e  per  le    guerre    civili    lo 
giudica  il  Gav.  Flaminio  dal   Borgo  nella 
sua  dissertazione ,    e    lo   pensano    V  Abate 
Grandi,  ed  il  Can.    Rondoni.  Il    Volter- 
-  rano,  il  Dott.  Pagni,  l'anonimo  cittadino 
fragli  Scrittori  Italici,   ed    altri   vogliono 
eretto  nel  iZZg'  lo  studio  pisano.  Il  Fab- 
'    brucci,  ed  il  Tronci  danno  al   Conte   Bo- 
v    nifazio     della    Gherardesca    il   merito    di 
averlo    promosso   in  tal    anno    col    parere 
degli  Anziani ,  e  di  tutto  il  Senato .  Que- 
sto in  fatti    mandò  Ambasciatori  a    Papa 
Benedetto  supplicandolo ,  che  pel  manteni- 
mento  de*  Lettori  si    potesse  imporre    una 
decima  àgli  Ecclesiastici:  al  che  &.  Santità 
non   acconsentì ,   ed  i  Pisani  eh9  erano   riso- 
luti* tirorno  avanti  i  lor  pensieri*  e  chiama- 
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tono  Soggetti  incigni,  a  leggere.  Ma  venuto 
poi  Tanno  iZ/fi.  Papa  Clemente  VI.  gli  si. 
mostrò  favorevole;  perocché  approvandolo  9 
lo  instituì  con  autorità  Pontificia  5  e  lo  de- 
nominò Studio  generale,  come  costa  perla 
sua  Bolla  nell'archivio  delle  Bifor magioni 
di  Firenze  esistente ,  e  dal  Tronci  5  e  dal 
Grandi  riferita  (l).  Fiorente  per  molti  anni 
si  mantenne:  ma  poiché  nel  14.06  la  Repub- 
blica rivolse  la  gioja  in  pianto  3  esso  pure 
illanguidito  si  giacque,  ed  incontrò  liei 
comune  infortunio  T'estremo  suo  giorno. 
Poco  le  valse  il  soccorso  di  Lorenao  il 
magnifico,  nel  1472*  mentre  dopo  pochi 
anni  pel  contagioso  morbo  più  volte  ricad- 
de 3  e  molto  più  in  occasione  della  venuta 
di  Garlo  Vili.  Re  di  Francia  in  Italia. 
Gosì  stette  la  nostra  Accademia  per  gran 
tempo  or  divagando  altrove,  or  talvolta 
in  Fisa  risuscitando  finché  non  ispuntò  il 
primo  astro  Mediceo  Cosimo  1.^  il  quale 
nel  1542  richiamandola  a  nuova  vita  ri- 
volse T  animo  grande  a  ristabilirla .  La 
dotò  d'accordo  col  Pontefice  di  decime  ec- 
clesiastiche 9  e  la  corredò  di  Professori  di 
maggior  fama  9  e  di  vero  merito   iuvitan- 


(1)  Il  Grandi  Àpp.  yet.  Monum.  N,  L.  p.    26©.    ed    alla 
p.  59.  Il  Tronci  Ann.  Vis.  alla  p.  355. 
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dogli  con  grosse  provvisioni  dagli  esteri 
paesi.  Egli  fa  che  destinò  a  tal  uso  l'in- 
dicato edificio  con  far  costruire  al  disopra 
del  descritto  Liceo  un9  abitazione  per  4° 
giovani  toscani  che  nelf  anno  1793  ai  nom. 
di  35  si  ridussero .  Coociosiachè  sulla  porta 
meridionale  si  legge: 

Cosmo  M ed.  Floren.  Duci  IT. 
Gymn.  hoc  magnifica  instaurato  ac  Collegio 
ingknuorum  su  ab  ditionis  adolescenti  um 
liberaliter  ijnstituto  l550. 

I  suddetti  giovani  da  qualche  anno  poi- 
ché F  indicato  luogo  servì  di  soggiorno 
alle  truppe  abitano  nelle  case  particolari 
provvisti  del  necessario  mantenimento. 

Non  men  dell9  illustre  Gasa  de  Medici 
favoreggiò,  e  protesse  la  Pisana  Accade- 
mia Francesco  I.  Imperatore  decorosamente 
rinnovandola  con  provvide  leggi ,  e  pro- 
curando ali9  onor  di  lei,  ed  all'utilità  della 
gioventù  studiosa  egregj  Soggetti  nella 
Legge,  nella  Fisica  sperimentale,  nella 
Chimica,  nelle  Scienze  Matte  ma  ti  che,  nelle 
Lingue  Ebraica,  Greca  ec.  Essa  mantenne 
il  suo  vigore  anche  sotto  Pietro  Leopoldo 
G.1  Duca  di  Toscana,  e  poscia  Imperato- 
re, e  sotto  Ferdinando  111,  non  meno.  Or 
gode  F  onor  degli  auspicj  del  nostro  Au- 
gusto   Sovrano,  Napoleone  il  grandeu 
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Ma  per  non  divagarci  di  troppo  sulla 
astoria  di  questo  rispettabil  Liceo  diremo, 
ch'esso  ebbe  in  sorte  di -esser  trattato  da 
uno  dei  nostri  piò  celebri  Scrittori,  Monsig. 
Angelo  Fabroni,  che  ne  fu  Provveditore. 
Pertanto  chi  brama  esserne  appieno  infor- 
mato potrà  leggere  i  due  tomi  da  esso 
compilati ,  e  che  rioi  non. possiamo  mai  ab-, 
bastanza  lodare  per  la  copia  dei  monumen- 
ti, e  delle  pia  interessanti  notizie,  per  la 
giusta  serie  dei  Professori  che  le  cattedre 
occuparono;,  e  per  le  dotte  riflessioni  onde 
sono  eglino  corredati.   . 

Anche  in  questo  edifizio  un'opera  dell9 
Arte  è  degna  di  esser  qui  ricordata.  Ella 
è  una  pittura  a  fresco  di  Giovanni  Tem- 
pesti fatta  eseguire  dal  Sig.  Cesare  Mala- 
nimo,,, attuai  Professore  di  lingue  orientali , 
e  Rettore  del  Collegio,  nell'Altare  delia 
nuova  Cappella  fabbricata  in  occasione  del 
nuovo  accrescimento  fatto  nel  1782  a  spese 
del  Collegio  Vittoriano .  Questo  doveva  eri- 
gersi in  luogo  separato  per  testamento  di 
Vittorio  de  Rossi  di  Civita  Ducale,  ma 
poiché  F  eredità  non  fa  per  tale  effetto  suf- 
ficiente, il  G.  D.  di  Toscana  ordinò ,,  che 
detto  Collegio  Vittoriano  a  questo  della 
Sapienza  si  riunisse . 

Presso  questa  fabbrica  steftte  per  molto 
tempo  il   Teatro  Anatomico,  ma  nel  dì  23 
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di  marzo  1782  *fa  ordinato,  eie  si  tra- 
sferisse in  quello  del  Regio  Spedale.  Or 
vi  presiede  il  Sig.  Dott.  Gatellacci  Lettore 
di  Anatomìa  nel  prelodato  Ginnasio. 

§.2. 

Collegio   Ferdinando. 

q 

Uà  Ferdinando  T.  emoleggiasse  il  Padre 
a  favore  della  Università  Pisana  ne  fan 
piena  fede  il  Collegio  .col  suo  proprio  no- 
me  intitolato ,  ed  il  Giardin  Botanico.  Egli 
eresse  il  primo  edificio  isolato,  e  con  am- 
piezza costrutto  a  beneficio  di  varie  Città 
della  Toscana  :  Ben  lo  spiega  T  inecrizioo 
seguente  incisa  nel  soprornato  della. porta 
di  marmo  statuario  sotto  al  basto  del  pre- 
fato Principe: 

Ferdinanpus  Mbdices  Magkus  Dux.  Etru- 

RIAR  111  HAS  AEDES  QUAS  OlilM  BaRTOLUS  JUR18 
INTER PRES  CELEBERR.  1*  COJ.UIT  ,  NUNC  RENOVA- 
TAS  ET  IN8TRUCTA8  AJJOLE8CENTIBUS  QUI  AD  PhI- 
LOSOPHORUM3  ET  JuRISCOWSULTPRUM  SCHOLAS 
MIS8I  PUBLIC©  UftBIUM  ATQUE  OflpIDORUM  800- 
JIUM  SUMPTU.  S^PAAATIW  A1EBANTUR9  PUW.ICAE 
UTILITATI  CONSULENS  AIHflGXIT,,  LEOESQITE  QVl' 
BUS  IN  VICTU^  VESTITA  9  VITAQ.  8UAVL  DBGENDA 
fTERENTqik    TUI*Tk.AN£0  JSA^UTM      ì5^5. 
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Alla  notizia  sopraespressa  che  il  cele- 
bre Giureconsulto  abitò  quella  casa  innan- 
zi alla  sua  rinnovazione  addurrem  l'altra 
eh'  essa  in  addietro  da  due  alte  torri  còsto- 
dita  alla  nobil  famiglia  pisana  dei  Fami- 
liari appartenne  \  di  questa  fu  Bandino  ri- 
nomato professore  di  Giurisprudenza  nella 
Università  di  Bologna  3  ricordato  nella  Dis- 
sertazione del  Gav.  dal  Borgo  e  nelle  Mem. 
isteriche  di  più  Uomini  illustri  Pisani. 

Altri  due  Collegi  sono  in  Pisa  a  benefi- 
zio dei  Giovani  studiosi,  cioè  il  Collegio 
Ricci,  ed  il  Puteano.  Del  Puteano  ab- 
biaxn  già  fatto  parole  nel  primo  capitolo 
di  questo  libro  ;  F  altro  risede  sulla  pic- 
cola piazza  che  confina  colla  strada  degli 
aranci  .  Fu  instituito  dal  Cardinale  Gio. 
Ricci  di  Montepulciano  Arcivescovo  di  Pisa 
per  comodo  di  otto  giovani  della  sua  Patria9 
come  spiega  V  iscrizione  in  marmo  posta 
sopra  la  porta: 

collegium  rlccium  politianum 
Joanxis  Ricci  Caro.  Poutiani  Patriaeq. 

PaTRIS  PIETATE,  AC  IN  ClVES  SUOS  LIBERALITATE 
IVSTITVTUM   AV.    D.    l568. 
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D« 


§.   3- 

Giardino  de*  Semplici. 


*elP altro  stabilimento  di  Ferdinando 
volendo  noi  brevemente  ragionare  9  il  Dott. 
Targioni ,  ed  il  Dott.  Gio.  Calvi  cremo- 
nese che  fa  pubblico  Professore  nell'  Aite 
Medica  asseriscono  (l)  che  il  pisano  Giar- 
din  Botanico  vanta  una  maggiore  antichi- 
tà sovra  d'ogni  altro.  E  poich'egli  ebbe 
il  suo  principio  nell'anno  coraun^,  l544  *° 
ebbe  due  anni  prima  del  padovano,  e  ven- 
tiquattro anni  prima  del  bolognese  9  che 
sono  i  giardini  più  antichi  degli  altri .  La 
sua  prima  sede  fu  presso  il  monastero  di 
S.  Vito  da  gran  tempo  distrutto  ,  e  presso 
F  Arsenale,  onde  alcuni  lo  denominarono 
Orto  navale  9  ed  il  Lettor  di  Botanica  Do- 
menico Vigna  fiorentino  nelle  sue  riflessio- 
ni sui  libri  di  Teofrasto  scrisse:  Viridarium 
shnplicium  positum  eroi  loco  dicto  il  Giardino 
dell'  Arzinale  5  quo  loco  fiunt  trireme*  .  Vi 
presedette   il   primo    Luca   Ghiui   imolese 


i  (i)  Il  Targ.  CI.  Petri  Ant.  Micheli!  Cataloga»  piantar. 
Horti  Caesar.  Florent.  edfz.  Fior.  1748.  p.  14  in  Prcfaz.  ed 
alla  p.  93  del  Prodromo  della  Corografia  ,  e  della  Topografi 
fisica  della  Toscana  .  Il  Cairi  Commentarium  inserta.  HUu 
Pia.  Vireti  Botanici  Àcademioi  pag.  a. 
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Lettor  di  Medicina  in  Bologna  invitato  da 
Cosimo  I. ,  e  lo  arricchì  delle  più  rare  pian- 
te fatte  venir  dall'America,  e  dall'Indie 
orientali  .  Ma  nell9  anno  l563  atteso  il 
necessario  ingrandimento  dell9  arsenale  fa 
scelto  nn  luogo  novello  per  il  prefato  giar- 
dino presso  1  antica  Chiesa  di  S.  Viviana 
ove  abitano  ancora  le  Monache  di  S.  Marta. 
Finalmente  egli  cambiò  sito  per  la  terza 
volta ,  e  lo  cambiò  con  profitto  mercè  le 
nobili  idee  di  Ferdinando  1.  Questo  Mece- 
nate circa  all'an.  l5g2  comprò  presso  la  via 
S.  Maria  nn  fendo  che  apparteneva  a  Livia 
Casapieri  vedova  di  Alessandro  Venerosi;  ed 
aggiuntavi  Y  area  ove  era  stata  l9  antica 
Chiesa  di  S.  Lorenzo  in  pelliccerìa,  formò 
nn  giardino  molto  più  de9  due  primi  spa- 
zioso 3  e  comodo  nel  tempo  stesso  alla  Sa- 
pienza 9  ed  alle  Regie  sue  stanze.  Per  sod- 
disfare il  suo  virtuoso  genio  invitò  alla  di- 
rezione di  esso  Giuseppe  Benmcasa  ,  detto 
ancora  Giuseppe  Casahuona  9  e  denominato 
dal  Targionì  il  padre  delle  beile  *  ed  utili 
piante  di  semplici .  Questi  nel  1693  inco- 
minciò a  disporlo  con  leggiadri  «par  tomenti, 
e  ad  arricchirlo  di  piante.  Provvide  in 
oltre  il  magnanimo  Principe  a  dar  comoda 
abitazione  al  Direttore  del  nuovo  giardino* 
ed  è  quella  che  mostra  la  sua  fronte  nell* in- 
T.  111.  P.  U  H 
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cacata  strada  cotta  seguente  iscrizione  in 
gran  marmo  incisa: 

Fìrdinandus  BTedices  Mac  Due  Etr.  JIL 

UT  ADOLESCENTES  STUDIOSI  PARATUM  HABEANT 
LOCUM,  IN  QUO  TRUT1CUM  HERBARUMQ.'  FACUL- 
TATES,  JET  NATURAS  PERNOSCANT  i  HORTOS  IN- 
STRÙEMDOS  CURÀVIT,  BOMUMQ.  SUA  PECUNIA 
EMPTAM  5  ET  SCITE  INSTÀURÀTAM  ADJUNXJT  , 
PER  QJJAM  ÉOS  1NGREDI  CUPIEJSTlBUS  AMTUJK 
PATERE    VÒLUIT   A-    SAL.    l5g5. 

E  da  notarsi,  che  annesso  alia  detta  abi- 
tazione un  Museo  si  racchiude  di  storia 
«aturale ,  e  che  frai  varj  prodotti  molto 
pregevole  si  rènde  una  raccolta  di  testacei 
fossili  ,  .e  marini  fatta  dal  Gualtieri.  . 
-  Per  dire  in  breve  dello  stato  attuale  del 
giardino  egli  fu  accresciuto  nell'anno  1786 
da  quella  •  parte  ove  fu  distrutto  il  Mona- 
stero di  3.- Teresa,  e  vi jsi  formò  un  biz- 
zarro compartimento  per  le  piante  econo- 
miche. Nel  rimanente  r  area  piana,  se 
una  parte  ridotta  montuosa  si  eccettua , 
è  distribuita  in  varj  principali  partimenti. 
Questi  somministrano  un  comodo  passeg- 
gio; ed  i  facili  segmenti  son  atti  alla  co- 
gnizione di  molte  qualità  d'erbe,  di  fio- 
ri,  e  di  piante   medicinali,  indigene,  ed 
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esotiche  5  il  nome  delle  quali  è  scritto  in 
lamine  di  piombo  ,  distribuite  secondo  il 
ricevuto  sistema  Lìnneano .  Una  tal  ,ririr 
novazione  del  Giardino  fu  incominciata 
Wl5  anno  1783  coJA'  idea  del  Sig.  Dottor 
Giorgio  Santi  ,  professore  esperto  di  Storia 
naturale  e  di  Chimica,  e.che  n'è  attualmen- 
te il  Direttore .  Non  mancalo  varj  comodi 
annessi  di«  stanze  colle  sue  stufe  ,e  di  un 
piccol   laboratorio  chimico  . 


a 


$.4. 

La  Specola  3   e   suoi  annessi. 


fi  rincontro  all'enunciata  abitazione  avr 
yene  una. di  più  amplia  architettura,  ed 
m  essa  s5  innalza. ,  e  grandeggia  la  Torre 
della  Spècola.  Giulio  Poggiai  figlio  del  no- 
stro Scultore  Gio.  Battista  ne  dette  il  di- 
segnò sul!9  ic^pa  della  Specola  eli  Bologna, 
°v*  erasi  portato  nel  1733  per  ricavarne  il 
modello  :  Sappiamo  in  fatti  che  la  nostra  fu 
incominciata  nel  1734»  e  che  dopo  tre  anni 
restò  compita  .  La  pendenza  della  mede- 
sima si  attribuisca  al  suolo  incostante  dèlia 
Città  3  da  noi  già  notato  di  altre  eminenti 
fabbriche  ragionando.  Per  una  scala  a 
chiocciola  che.  occupa  male  a  proposito  la 
parte  esposta   al    mezzogiorno ,   si  poggia 
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tillà  maggiore  altezza  della  torre  ;  Qni^ 
non  incontrando  F  occhio  alcun'  ostacolo  i 
concede  libero  F  orizzonte,  terminato  a  tyai 
montana  dalle  falde  dell9  Appennino,  \ 
levante  dai  monti  pisani,  dalle  colline  « 
mezzogiorno,  ed  a  ponente  dall'  immensa 
estenzione  del  mare.  Ricche  d9  instrument 
di  eccellenti  maestri  per  lo  scoprimento 
def  Cieli  sono  le  stanze  che  hi  questa  fabl 
hrica  si  contengono  .  Frai  direttori  di  ta| 
edifizio  degno  è  di  rinomanza  il  fa  Dotto! 
Tommaso  Perelli .  Di  questi  il  merito  sin- 
golare nella  Filosofia,  nelle  Mattematichej 
nell9  Idrostatica  ,  e  nelF  erudizione  greca j 
e  latina  non  isfnggì  alla  dotta  penna  del 
sopraccitato  Fabroni  ,  il  quale  nel  soq 
primo  libro  intitolato  Elogj  d3  illustri  Itv 
liani  spiega  F  estese  cognizioni ,  e  le  rari 
doti  del  celebre  Mattematico ,  ed  assegna 
la  morte  di  lui  seguita  in  Arezzo  sua  pai 
tria ,  bench'  ei  fosse  nato  in  Firenze,  alTaai 
no   1783. 

Giuseppe  Slop  di  Cademberg  professo! 
di  Astronomìa  dopo  di  essergli  «tato  scolai 
re  ed  ajuto-  fu  successore  al  prelodato  P* 
rtlli .  Mancato  per  cagion  di  morte  il  sua* 
detto  professore  è  vacante  la  cattedra  ,  ed 
ha  la  custodia  della  Specola  il  Sig.  Giu- 
seppe Piazzini  scolare  di  lui.. 


DEI     PUBBLICI     EdIFIZJ.         3/3 

Net  medesimo  palazzo  esiste  la  Biblio- 
teca ?  e  la  Cancellerìa  dell9  Università  .Di 
questa  diremo  in  breve  ,  che  nel  24  di 
decembre  1744  ▼enne  abolita  la  forma  di 
eleggere  il  Vice-Rettore  3  e  i  G>nsiglieri 
dello  Studio  dal  ceto  degli  Scolari  ,  e  fu 
ordinato  che  un  Lettore  esercitasse  la  ca- 
rica di  Vice-Rettore  ,  e  che  tre  del  Col- 
legio dei  Legisti  fossero  i  Consiglieri ,  e 
tutti  da  variarsi  ogni  anno.  Ma  net  1772 
per  legge  di  Pietro  Leopoldo  fu  molto  ri-' 
stretta  la  giurisdizione  del  suddetto  Vice- 
Rettore  sì  uel  civile  9  che  nel  criminale  , 
Attualmente  una  tal  giurisdizione  in  conse- 
guenza della  nuova  forma  dei  tribunali 
più  non  esiste .  Or  venendo  a  parlar  della 
Biblioteca ,  ella  è  molto  ragguardevole , 
ben9  ordinata  ,  e  ricca  di  circa  a  3cooo 
volumi ,  considerati  i  corpi  che  servono 
ali9  istoria  naturale  9  all'  Astronomìa  ,  ed 
ali9  Anatomìa,  e  compreso  il  nura.  di  4°°° 
scelti ,  che  il  Caa.  Francesco  degli  Albizi 
stato  professore  di  detta  Università  donò 
ad  essa  nel  1787*  Fu  incorporata  ancora 
nel!9  1783  in  questa  Biblioteca  quella  che 
aveva  il  soppresso  monastero  di  S.  Michele 
in  Borgo  9  e  che  al  pubblico  vantaggio  ave- 
va  destinata  il  Ch.  Abate  D.  Guido  Grandi. 
Vi  fu  pur  in  gran  parte  riunita  quella 
del  mentovato  Monsignor  Fa  brani  . 
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.  Quivi  annesso  è  il  Teatro  di  tìsica  spe- 
rimentale .  IL  Dottor  Carlo  Alfonso  Gua- 
dagni ?  professore  di  sommo  merito,  vi  pre- 
cedette ,  ed  ora  il  Professore  Sig  Gaetano 
Savi  lo  dirige . 

,  Non  luogi  dall'  indicata  abitazione  altra 
▼e  n!è  «che  in  se  racchiude  il  Laboratorio 
Chimico  ben9  ideato ,  e  di  kaoni  strumenti 
sufficientemente  fornito.  Hi  fu  eretto. con 
più  grandezza  nell'  anno  1781  per  ordine 
di  Pietro  Leopoldo  allora  regnante  .  1/  at- 
tuai Soprante n de n te  è  V ottimo  ed. esperta 
professore .  Sig.  Giuseppe  Branchi,  ehe  fa 
ben  rapido  a  cogliere  il  frutto  degF  inse- 
gnamenti del  p^dre  .  Quest'uomo  celebre 
ne  11'  Arte  Chimica  poiché  natura  ,  ahi  di- 
spiacevo! ;  cosa  agli  amici  estimatori  del 
merito  suo  3  col  soverchio .  peso  degli  anni 
l'opprime,  da  sì  bella  professione  presa  con- 
gedo .  Questi  Signori  oltre  che  hanno  in 
proprio  una  piccola  raccolta  di  produzioni 
naturali  9  e  d'  instrumenti  fisici  >e  chimici, 
ne  hanno  anche  una  copiosa  di  prepara- 
zioni chimiche  riguardanti  ai  tre  regni 
della  Natura,  collezione  che  non  vi  è 
ne IF "altre  Università  dell'  Italia. 


capitolo    xix: 

XDIFIZJ    SUBURB1NI. 


Santa  Croce. 


An  Fossa  banda  ;  luogo  non  lungi,  dalle 
mora  della  Città  è  situata  verso  levante 
la  Chiesa  /ed  il  Convento  di  S;  Croce  dei 
Minori  Osservanti .  In  'esso  fabbricato  da 
F.  Bartolommeo  della  nobil  famiglia  pisana 
dal  Cantone  nel  l3a5,  e  di  poi  dalle  guer- 
re molto  danneggiato  abitarono  rotìiea  suo 
luogo  indicammo  ,  le  Monache  di  S.  Silve- 
stro .  Il  P.  Angelo  da  Givirella ,  scrive 
l'annalista  Wa  dingo'  essendo  Vicario  della 
Provincia  di  Toscana,  nel  1426  ne  fece 
acquisto,  e  vi  fondò  il  convento  attuale 
mercè  1'  ajuto  liberale  di-Pietro  de  Neretti 
Cittadino  fiorentino  .  Tutto  ciò  comprova 
a  meraviglia  V  iscrizion  del  tharmo  sovrap- 
posto alla  porta,  onde  dal  chiostro  nella 
Chiesa  si  passa,  che 'per  esser  lunga  tra- 
lasceremo . 


3f6  Degli    Edifici 

Se  la  Chiesa  riformata  come  si  redeal 
dì  d'.  oggi  non  interessa  ritardo  aU' ar- 
chitettura ;  merita  bensì  qualche  atbeuzio- 
ne    riguardo  all'  Arte  del  dipingere . 

Primieramente  nel  portico  dinanzi  a  lei 
un  capitello  antico  con  quattro  maschere 
per  caulicoli  si  osserva  •  Esisteva  nella  con- 
tigua cappella  un  quadro  di  mano  del 
Ciementone  .  Or  è  situato  nel  coro  ;  rap- 
presenta S.  Gio.  Battista  nel  deserto  tin- 
teggiato nelle  nude  carni  <ron  somma  fre- 
schezza 9  e  tutto  il  resto  del  quadro  di- 
letta (l).  In  un  angolo  cfó  questa  loggia 
vedeai  adagiata  un  guerriero  sull'  urna  se- 
polcrale di  iqarino  bianco,  e  sotto  questa 
epigrafe: 

M.  D.  X.  L 

INCLITA  BaNPINI  MBTATCra  MAMfOlU  FOKMJL 
QlMB   $EJSXT  FAMA   SpiftlTUg   ElYSIW  . 

In  Chiesa  a,  destra  di  chi  eatra  avvi  una 
Uadoana  sedente  col  Bambino  in  eawpo 
d'  oro  attorniata  da,  \arj  Serafini  nnp  sopra 
dell'  altrp»   pittura   b$a   conservata,   che 
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(i)  fqcM  m  f^pia  «felfe  nw?9  àtàhim  oiril  feti*  **a 
«ro  trovasi  appesa  Bell'indicata  parete  de)  coro  iella  Cliie«a. 


morata  ossecrazione  riguardo  al ,  tempo  K 
Chi  V  attribuì  a  Bnwzzfr  non  vieto  in  pri- 
ma linea  del  quadro  questi  caratteri  :  Al- 
varo P^REI  DeYORA  PlNTOY.  D|  qUQSfct  pittOf 

portoghese  parlando  il  Vasari,  scrisse  eh? 
ei  dipinse  una  tavola  ia  S.  Antonio  di  Vis* 
a  noi  non  palese  . 

Due  tavole  d'Altare  non  molto  grandi 
una  dtriucontro  alt9  altra  noi  non  porremo 
in  dimenticanza  •  Vi  fu*  chi  le  dette  en- 
trambe al  Corradi  fiorentino;  ma  *  dire  il 
vero  di  lui  soltanto,  è  quella  tavola  ove 
sovra  ogni  altra  figura  uà  tal  S.  Francesco 
primeggia  .  Genuflesso  in  fatti  dinanzi  alla 
Madonna,  e  al  Redentore,  ed  in  aatural  fog- 
gia atteggiato  dà  bastantemente  a  conoscere 
l'azione  alla  quale  egli  è  intento,  AUa  chia- 
rezza dello  stile  concorre  l'iscrizione:  Cav. 
Frane,  Corradi.  L'altra  tela  poi  colla  Ma- 
donna, S  Francesco,  e  1*  Angelo  Custode 
uscì  dai  pennelli  di  Jacopo  Vig  nati  fioren- 
tino: lo  attesta  1'  Estensore  dell'elogio  dì 
lui  inserito  nel  tomo  X.  degli  Uomini  il- 
lustri nella   Pittura  ec. 

Incassati  nelle  pareti  laterali  presso  l'Ai- 
tar maggiore  san  due  quadri  in  legno  ,  e 
nell'ano,  e  nell'altro  leggesi:  U*w  Zekobh 
De  Maghiavsuus  l474*  Qnesti  fu  scolare 
di  Bemzxo,  per  «Atatòeta  di  alcuni  «oss* 
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-  Non  trascurando  i  sepolcri,  avvene  imo 
/in  piana  terra  ove  più   che  a  bassorilievo 

è  scolpita  T  immagine  del  defonto  in  tn$a 
dottorale  con    queste  parole:    De  Ambia n- 

WAT18  . 

Nel  chiostro    presso   il  campanile,  a  pie 
di  una  lapida  similmente  scolpita  è  scritto: 

fc  D.  Nlcolao  Tignosio  Fulginati  Medico  in- 
signi  j  omniutnq.  siti  temporis  Philosophorum 
inter  Krios.  enumerando  ac  multor.  Aristo- 
telis  librorum  comrjientatori  accuratiss,  -  Cyrus 
Daritis  pient.  Patri  optimo  9  et  suis  miris  vir- 
tutibus  Civitate  Aretina  donato  p.  vixit  an.  72 
legescum  Pisas  legeret  i474- 

*  Non  si  ometta  un  iscrizione  che  al  muro 
del  lato  meridionale  fu  apposta  in  un  epo- 
ca posteriore  alla  nostra,  prima  edizione  : 
Ella  è  in  questi  termini: 

-  Carolo  Anton  ioli  domo  Gorregio  ord. 
clericor.  regular.  8cholar.  ptarum  th  pisano 

ArHENAEO  PRIMUM  PHILOfitfPHÌE  DEFN  LITTERA- 
RUM  •  HUMÀNARUM  ET  GRAECAE  LINGUA*  PER 
ANNOS  4^  PROFESSORI  EX I MIO  INDEFESSO- RELI- 
GIONE DOCTRINA  MDRlJM  CANDORE  MODESTIA 
L1BERALITATE  ERGA  EGEfipI  1WGLYTO  .  CaROLUS* 
ROSSI  AMICO  DE8IDERATtt*IMÓ  M^C.  OBUT  &AL., 
NOV.    AN.    ISOO    AET.    8UAB   ?2. 
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$.     2. 

■JS.  Jacopo,  e  S.  Michele  . 

oco  discosta,  dal  convento  sopra  riferi- 
to è  la  Chiesa  di  S.  Jacopo  in  Orticaia^,  e 
quasi  da  questa  equidistante  è  l'altra  Par- 
rocchiale di  S.  Michele  detto  degli  scalzi. 
Gli  annali  camaldolesi  nel  T.  V.,  all'  an- 
no .1269  porgono  la  notizia  ,  che  furono 
elleno  in  antico  due  Abbazìe  poste  nel  luo- 
go detto  Ortica}*  ,e  che  tanto  l'una  quanto 
P  altra  erano  de'  Monaci  Pulsanensi,  così 
denominati ,  perchè  la  Congregatone  di 
loro  fu  instituita  dal  B.  Giovanni  nel  mon- 
te Pili  sano  nella  Puglia  piana  sotto  la  re- 
gola Benedettina. 

Della  prima'  ragionando,  che  si  vuol 
fondata» dalla  B.  Bona  Pisana  sul  fine  del: 
1200 ..  gioverà  di  avvertire  ,  che  il  dar. 
P.  Matteinneir  appendice  del  suo  primo 
volume  dimostra  erronea  la  predetta  as- 
serzione ,  e  .vuole  coli'  autorità  di  a,icune 
lettere  di .  Alessandro  IV.  del  1260  ch'ella 
appartenesse  ai  Canonici  Regolari  dell'Or- 
dine di  S.  Agostino .  Quindi  fu  ridotta  ia 
Parrocchia-,  e  così  stette  fino  all'  an.  174^ 
in  cui  l'Arcivescovo  Guidi  tardette  ai  Pre- 
ti a  perchè  in  certi  tempi  dell'  anno  vi  ani- 
mi lustrassero  gli  eserciz)  di  pietà  .   Final- 
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mente  divenne  confraternita .  Ma  giunto 
anche  per  essa  il  giorno  estremo ,  risuscitò 
con  molte  altre  nel  1792  »  ©  riprendendo 
r  effigie  di  compagnia  come  tale  or  si  con- 
serva .  Internamente  ella  è  tutta  rimoder- 
nata 5  e  al  di  fuori  qualche  vestigio  dell5 
antica  architettura  dimostra . 

Appartenne  bensì  ai  predetti  Monaci  Poi- 
sariesi  la  Chiesa  di  S.  Michele  in  Orticaja, 
ne  v*  ha  luogo  a  dubitarne .  Perocché  rin- 
tracciando i  sopraccitati  annali  trovasi ,  che 
Alessandro  III.  confermò  nel  1177  ad  An- 
tonio Priore  di  S.  Maria  di  Pulsano  il  go- 
verno del  Monastero  dei  Pulsanesi  di  San 
Michele  fuori  di  Fisa  9  e  che  si  propose  di 
proteggerlo  nella  sua  Bolla  dell9  anno 
1189(1).  Erano  eglino,  come  si  disse 9 del- 
la regola  di  S.  Benedetto;  bianche aveano 
le  vestimenta  ,  e  i  piedi  scalzi ,  onde  ne 
venne  la  volgare  denominazione  di  S.  Mi- 
chele degli  scalzi.  Questa  Religione  si  rese 
rispettabile ,  e  benemerita  della  Chiesa  nel 
éecolo  decimoterzo.  Fino  a  qua!  tempo 
essa  qui  stette  9  rintracciar  non  seppi .  Né 
disaminando  se  circa  al  l38o  il  monastero 
di  S.  Michele  abbracciasse   la  Regola  Ga- 


(1)  Vedi  i  eie.  Anu.  T.  IV,  p.  17$    ia    Append.    eÒ  «Ih 
p*  «Di  del  X»  V, 
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maldolese  ,  come  pretendono  gli  Annalisti 
della  medesima  dirò  ,  che  ai  Canonici  Re- 
golari Lateranensi  da  molto  tempo  fino  ai 
dì  nostri  egli  appartenne  ,  e  precisamente 
fino  al  mese  di  agosto  dell9  anno  lf&j.  in 
cai  furono  dimessi  *  Al  presente  vedova  * 
sola  la  Chiesa,  e. cambiato  in  gran  parte 
il  monastero  in  fornaci  di  vetri  ,  ed  in  ma- 
gazzini di  bottiglie,  osi  solo .  Faroco  ne 
gode  il  possesso. 

La  struttura  del  Tempio  dimostra  la  ce- 
lebrità di  esso  nell9  indicato  secolo  XIII. 
Egli  gode  il  pregio  di  una  certa  grandezza» 
e  quello  di  esser  diviso  in  tre  navi  dalle 
colonne .  I  capitelli  sono  antichi  ,  e  giusta 
il  costume  sou  di  variata  scultura;  gli  archi 
son  semicircolari .  Non.  e  dispregevole  lai 
facciata;  e  nel  primo  ordine  incrostato 
di  marmi  pisani  notabili  si  rendono  al- 
cune opere  di  scultura,  tutte  mezze  figu-r 
re  .  Nel  soprornato  della  porta  maggior© 
avvi  quella  del  Salvatore  distaccata  dal 
fondo  .  Nove  se  ne  contano  nel  fregio  a 
bassorilievo  ,  nel  superiore  orlo  di  cui  si 
legge  anche  da  terra  il  significato  di  esse . 
Ma  valendo  noi  disaminar  da  vicino  quei 
caratteri  che  sono  nel  marmo  ove  cam- 
peggia il  Salvatore  gli  trovammo  analoghi 
ali  anno  segnato  1294.  Godemmo  in  x>ltre 
di  vedere  nelle  messe  figure  il  lavoro  con- 
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veniente  all'età  nel  far 'delle  pieghe  pa- 
ra Ielle  3  degli  occhi  9  e  dei  capelli  traforati 
col  trapano;  si  ammirò  anche  superiore  nella 
forma  delle  teste ,  e  nel  disegno  delle  ma- 
ni,  e  perciò  molto  rilevante!  ali9  istoria  no- 
stra .  Non  produrremo  i  caratteri  incisi 
nel!  indicato  luogo  .,  per  non  essere  eglino 
intereìssanti ,  ma  sol  produrremo  ai  curio- 
si i  seguènti  versi  per  conoscere  un  metro 
particolare  di  quel  tempo  :  Vosque  huc  ad- 
venitis  -  Lamina  nostra  ìniratis  Flectite  colla 
Heo  Ne  sìtis  cum  Pkariseo  Hecce  porta  Dei 
Venite  retro  Rei . 

La  Chiesa  internamente  fa  buona  •  com- 
parsa: I  lavori  a  fresco  del  più  volte  lo- 
dato Mattia  Tarocchi  ricuoprono  le  pareti, 
se  la  destra  per  chi  entra  si  eccettua 
novellamente-  dipinta  ;  ma  più  degna  opera 
di  lui  é  T  architettura  ben9  intesa  della 
cupola . 

Nel  quadro  dell9  Altare  di  S.  Ubaldo  è 
scritto  :  Dominicus  Frill.  a  truce  pict*  Jbc. 

§.  3.  ;  •     a 

Chiesa  dei  Cappuccini. 

Jl  uòri  di  Pisa  nella  parte  meridionale  è 
il'  convento,  e  la  Chiesa  de9  Cappuccini . 
Volendo  noi'  essere   pienamente  informati 
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deità   Cronologìa  di  essa  3  chiara  ce  l'offre  « 
il    più   volte  lodato    Scrittore  dell*  Istoria 
della  Chiesa  Pisana»  Qui   basterà  soltanto ■ 
accennare  3  che  la  Chiesa  col  monastero  di 
S.  Donnino  fb  edificata  t  nel  ia4°  da  Mar- 
tino Monaco  in  quel  luogo  detto  delle  (juat- 
tro  vie;  che  dopo  pochi  anni  allorché  nacque . 
controversia  fra   l'Abate  di  S.  Paplo  a  ripa  , 
d5-  amò  3  ed;  il  Prióre  del  monastero  di  «3.   ■ 
Martino  circa:  al  giuspadrojiato  di  essa  fu 
riedificata  ;  finalmente  con  amichevole  ac-, 
oomodamento  restò    compita  nel    1256  da 
Guercio  de   Tebalducci   Vescovo  di  Lucca 
dal  Priore  di  ,S    Frediano.,  e  dall'Abate  di 
S.  Michele  di  Guamo  della  Diòcesi    Luc- 
chese delegati,  da  P;  «Alessandro  IV.  in  fa- 
vore del  detto  Abate  di  S.    Paolo  *  come 
costa  dalle   sue  lettere,  del  \2>5à.    Stima  il 
citato   Scrittore  3  che   il  monastero:  di  San 
Donnino  generalmente  si  denominasse  dell' 
Ordine -di   S.   Benedetto  «,   e   che  fosse  di 
quello  dei  Cisfcecciensi  .  Circa  aj.-;l400  nem- 
meri  questo   religioso  ritiro ,  come  di  altri 
si  disse. 3   .andò  .esente    dalle    disavventure 
delle  continue  guerre .  Coaciosiachè  Giulia- 
no de  Ricci    Arcivescovo  ,lo.  sovvenne  ac* 
cordandogli  le  rendite  della  vicina  Chiesa 
di  S.  Stefano  di'  Fagiano  .  Ma  finalmente 
convertita  in  commenda  questa  Abbazzìa, 
Ferdinando  de  Jledtci  Cardinale  essendo- 
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*e  il  Commendatario  ottenne  dal  Duca  Co- 
simo 300  Padre  di  concedere  ai  Cappuc- 
cini la  medesima  in  an  col  piccolo  Orato- 
rio annesso,  ed  una  porzion  di  terreno  pel 
boschereccio  ,  e  per  il  coltivato  .  Pertanto 
nel  i56o  nel  mese  di  gennaio  <  ne  presero 
detti  PP.  il  possesso  col  consenso  dell'Ar- 
civescovo . 

Or  l9  essenziali  cose  additando  nella  pre- 
sente Chiesa  esistenti  9  primieramente  d  si 
offrono  nella  facciata  due  marmi,  che  col 
mezzo  della  scultura ,  e  dei  caratteri  uno 
contiene  la  distribuzione  4i  varie  indulgen- 
ze ai  monasteri  di  S.  Maria  ad  Martyres, 
e  di  S.  Quirico  uniti  a  questo  di  S.  Donni- 
no (l)  da  Papa  Bonifazio  IX.  nelf  an.  14.02 
Indiz.  8.  TI  significato  poi  dell9  altro 9. come 
più  importante  con  i  caratteri  stessi  espon~ 
ghiaino  ; 

Àurus  Sacre  Romakh   tririr*RSAMs    Ecci. 

PaSTOR.  UrbAK0S  VI.  PIlsRjEVXRENDISS  PaTRIS 

bt  D.  D.  Fravg*.  Cardinali*  Pisawi  prjecibus 

IKCUKATUS  PriORATOM  &  DoWKUli  TN  A  SA  TI  A  M 
HONORABIL1TER  PXRKUTAVIT  .,  SfUSQUE  ASBATEM! 
StTCCXSSORftSQ.SUQS  OMWES  #W  f  1RMTUU*  ANflTULO, 


(1)  V.  top™  di  e\b  quanto  «ite»*  menta  ne  acme  il  cit« 
Cà.  JP.  Mattei  «ila  pa$«  S*  d?U'4Af .  al  X.  XI. 
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MITRA  y*T  BACULO  DECO&A'VTT .    PrETEREA  DUA« 

Abatias  SS.  Salvatori»  et  QuAtei  ad  m&x  Dà 

COLLINIS  PREFATE  AbàTIE  S.DoNWINI  A8S0CIAVIT 
TEMPORE  D.  JacOBI  DE  3k  JlflSTa  A».    DICTB  AbBt 

D.  I.  A.  j?385  die  i3  Auo. 

Così  fu  riportata  dal  Tranci  alla  p.  466. 

JVelF  interno  delta  Chiesa  un  marmo  in- 
cassato nel  muro  a  sinistra  di  chi  entra 
dichiara  9  eh9  essa  «alle  ruine  dell'antica' 
Abbazìa  rinnovata  9  e  ridotta  fu  nella  pre- 
sente forma3  e  che:  dfcli5  Arcivescovo1  Giu- 
liano de  pedici  in  onore  di  S.  Donnino 
Martire  nel  1628  fu  consacrata.    , 

Gli  Altari  d9  umile  materia  composti  9 
creduta  opportuna  ad  esprimere  la  condi- 
zione di  questi  Religiosi  3  non  son  privi 
di  qualche  buona  produzione  di  pennello,, 
e  la  più  considerabile  di  tal  genere  nell* Ai- 
tar maggiore  si  conserva  ,  Ella  è  del  Bili" 
vert\  ce  lo  assicura  il  Baldinucci  esprimen- 
dosi ,  eh9  ei  circa  all'  anno  i636  mandò  a 
JPisa  nella  Chiesa  de3  Cappuccini  una  bella 
tavola  di  un  S.  Francesco  9  che  ju  stimato 
quanto  che  se  Jbsse  stato  di  propria  mano 
del  Cigoli ,  avendo  egli  in  esso  tenuta  tutta 
la  sua  maniera  .  Sono  attribuiti  al  mede- 
Aimo  Pittore  i-  due  quadri  laterali  . 

La  nascita  del  Redentore  che  in  una 
delle   cappelle    distribuite  nel  fianco  siili- 

2.  Ili.  P.  2.  a* 
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stro  della  Chiesa  si  osserva ,  è  mi*  opera 
non  volgare  del  Cav.  Corradi .  Egli  è  un 
danno  eh9  entrambi  le  preiodate  pitture 
abbiano  sofferto  nella  colorata  superficie  . 
A  rincontro  di  questa  Cappella  è  del 
Tommasi  il  S.  Serafino  .  Neil'  altra  conti- 
gua alla  porta  i  due  SS.  dell5  Ordine  fu- 
rono dipinti  da  Agostino  Ver  acini . 

Nel  coro  avvi  il  mistero  della  Nunzia-, 
ta  in  due  quadri  espresso  dal  Tempesti .     . 
.   Fralle   iscrizioni    sepolcrali   si   può  qui 
trascrivere  la  seguente  :      . 

Alex.  Garnier.  Nob.  Parisiensiò  Medicinae 
Jàcult.  laurea  Aveniàne  donatus  doctrinae  fa- 
ma j  morumq.  candore  Romani  ab  Poloniae 
Regina  M.  Casimira  ad  corpor.  sui  curanv 
àccitus  peragratis  demum  Germania  *  An- 
giia  a  Batavia,  Italia ,  Pisis  obiit  omnib.  ac- 
ceptiss.  A.  S.  1739. 

Neil5  orto  ò  quel  sarcofago  da.  noi  no- 
tato ove  di  Biduino  Scultore  si  fece  com- 
memorazione . 


Di 


$•  4- 

S.  Stefano. 


'i  altra  Chiesa  non  meno,  per  antichi- 
tà ragguardevole  or  faremo  ricordanza , 
«che  ha  il  titolo  di  S.  Stefano,  Ne  chièsi* 
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tuata  nella  parte  boreale '^presso  le  mora 
di  Pisa.  Un  Monastero  por  quivi  esistette 
ma  di  Monache  dell9  Ordine  di  S.  ^Bene- 
detto .  Se  ne  consultiamo*  il  P*  Mattel  3  esso 
era  in  piedi  ^  fin  dal  1200  3  e  per  esso  la 
porta  ch'era  allora  dirincontro  al  .fianco  set* 
tentrionale  dell9  Arcivescovado  diceasi  pòrta 
di  S.  Stefano .  E  qui  deesi  avvertire  9  che 
porta  del  Ponte  era  ella  ancora  denominata 
relativamente  al  ponte  spi  .fiume  Oseri5il 
«juale  discorrendo  fra!  nostro.  Monastero  9 
■e  la  Città  5  e  passando  presso  lo  spedale 
dei  *  Trovatelli  3  e  la  Chiesa  di  S.  Niccolaji 
deponeva  le  riue  acque  nell'Arno,  per  quan- 
to ci  narra  il  Trpnci  alla  pag.  3o45  ed  il 
Targioni  ne9  suoi  viaggi  . 

Dovette  anche  questo  Monastero  non  men 
che  gli  altri  situati  nei  contorni  di  Pisa 
risentire  gl'infortunj  delle  guerre  .  Nell'ar- 
chivio diplomatico  di  Firenze  al  Cod.  nu-? 
mero  26  dello  spoglio  di  eartapecore  ec; 
leggesi  :  ifebb.  i33o  Ind.  l3.  Guglielmo 
Cabiroli  Cari,  di  Tolone^  Pròfess.  di- Gius  Ca* 
nonico  j  e  Guglielmo  Dultini  dell9.  Ordine  de[ 
Predicatori  Nunzj  Aposiolici  dn  qiksta  parte 
assolvono  >  le-  Monache  del  Monastero  di  &• 
Stefana  di  là  dalléAuzere  3  e  le  dispensano 
doli*  irregolarità  ec.  nella' quale  erano, incorse 
per  prestato  ajuto  a  Lodovico  Duca  di  -Ba- 
viera se<a  .Pietro  daCorbaja  èc.  Finalmente* 
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come  ferisse  l'Autor  cieli»  vita  di  San 
Ranieri  F.Giuseppe  M.  Sanminiateili,  dette 
Monache  ridotte  a  tre  sole  furono  trasfe- 
rite  in  un  altro  •  monastero,  e  verosimile 
mente  in  quello  di  8.  Martino  come  già 
dicemmo .  Allora  la  Chiesa  di  S.  Stefano 
insieme  con  quella  di  S.  Lazzero  quivi  conti- 
gua fu  data  al  Capitolo  dei  Cappellani  della 
Primaziale,  che  le  tengono  entrambi  uffi- 
ciate ,  e  vi  mantengono  il  Paroeo  . 

La  moderna  architettura  della  Chiesa 
non  considerando  giusto  è  che  dell9  antica 
la  memoria  qui  nuovamente  ai  lasci .  Ella 
era  in  fatti  degna  di  consideratone  pel 
compartimento  delle  tre  navate ,  per  i  gra- 
niti orientali  delle  colonne,  peri  marmi, 
onde  s'  informava  lo  scapo  di  esse ,  e  fi- 
nalmente per  i  bei  capitelli  corintj  tutti 
antichi  .  Gli  archi  erano  semicircolari  ec- 
cettuati i  due  del  Presbiterio  scemi  di  so* 
verchio  ,  e  forse  io  dicanti  la  prima  Chiesa 
edificata  nel  decimo  secolo.  Non  è  dover 
che  si  taccia  il  bellissimo  restauro  di  certi 
pilastri  di  candida  calce  creati  allora  in- 
torno ad  alcune  delle  divisate  colonne . 
Mentre  io  ne  deplorava  una  tale  scia- 
gura ,  fece  eco  ai  miei  laonenti  la  voce 
di  un  abitator  del  contado  esclamando  ; 
peccato  !  io  mi  ricordo  di  aver  suggerito  che 
alcune  fasce  di  ferro  potevano  togliere,  ogni 
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cospetto .  Ma  non  fu  interesse  dei  mura* 
tori  il  dar   fede  a  tali  parole  . 

Cosa  dovhem  dir  noi  adesso  della  mo- 
derna costruzione ,  e  dello  scempio  deriva- 
to dall'  ostinato  costume  ?  Manco  male  che 
per  lo  zelo  nato  in  questi  giorni  di  rior- 
dinare il  Campo  Santo  si  siano  quivi  ri* 
posti  due  preziosi  avanzi  prestandosi  fede 
a  £iò  eh9  io  ne  dissi  . 

Iscrizione  alcuna  favorevole  non  ci  si 
manifestò  iti  questo  Tempio;  e  solo  in  un 
mar  aio  nel  lato  esterno  meridionale  si  tro- 
vò scritta  quella  sì  comune  in  quei  primi 
secoli  dopo  il  mille  :  Mentem  sanctam  spok- 
taneam  ec.  Una  ve  n'era  nel  marmo  che 
facea  soglia  alla  porta ,  or  incastrato  nel 
muro  della  vicina  Chiesa  di  S»  Lazzero  ; 
ina  questa  fralle  altre  romana  noi  al  suo 
luogo  produrremo  • 


$.    5. 


u. 


&.  Giovanni  al  Gaetano. 


n  opera  colorita  a  buon  fresco  dal  pi- 
sano Dipintore  Giuseppe  Metani  mi  muove 
a  far  parole  della  Chiesa  di  S.  Giovanni 
al  Gaetano.  Ella  serve  di  tavola  all'Aitar» 
maggiore:  e  se  1'  umido  ambiente  dell» 
dhieea  incarcerato  «  stretto   dal    jn«l  co- 
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stuoie  di  tener  chiuse  le  porte  e  le  finestra 
non  l'avesse  danneggiata  vi  apparirebbe 
il  guato  delle  tinte  proprie  dell'Autore, 
che  vi  espresse  Y  apparizione  della  Ma* 
dònna  a  S,  Giovanni  Evangelista  nell'Iso- 
la di  Patmos  . 

In  un  Altare  laterale  evvi  una  tavola 
di  marmo  colle  figure  della  Madonna  j  e 
di  due  Santi  a  bassorilievo,  e  colla  •me- 
moria scritta  che  la  fece  fare  Antonio  de 
Gualandi  Canonico  pisana  nell?an.  l470, 

Questa  Chiesa  di  umile  architettura  re- 
sta situata  fuori  della  :  porta  a  mare  sulla 
riva  dell'  Arno .  Fu  fondata  dalla  nobil 
•famiglia  pisana  dei  Gaetani  9  onde  fu  detta 
del  Gaetano,  e-  anche  S.  Giovanni  de*  Gae- 
tani .  Gerard*  di  tal  famiglia  q?»egli  che 
•noi  citammo  parlando  della  Chiesa  di  S. 
Bernardo  erane  il  Rettore  nel  12kS63  contf 
costa  per  memorie  vedute  nell*  archivio 
diplomatico  sovente  sopraccitato.  Ma  molto 
più  antica  notizia  porge  il  Tronci  di  que- 
sta Chiesa  sulla  tradizione  appoggiata . 
Egli  narra  che  alcune  navi  facendo  ri- 
torno da  Gerusalemme  di  quel  prodigioso 
terreno  onuste*,  che  additammo  nel  se- 
condo volarne,  si  fermarono  a  .questa  spon- 
da dell'Arno  e-  che  -depositarono-  alla  porta 
di  essa  Chiesa  una  porzione  di'*jualla  terra, 
che  poi  fu  messa  nel  piccolo  Camposanto.  Il 
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P.  Grandi  nella  dissertazione  camaldolese 
lasciò  memoria  ,  che  vi  abitassero  i  Mò- 
naci ,  i  quali  benché  congiunti  ai  Camal- 
dolesi sotto  Giovanni  II.  nigro  pallia  super 
albas  tunicas  utebantur ,  quo  in  habitu  S.  Ró- 
mu'aldus  in  vetustiss.  tabula  expressum  eo 
loco  vidimus  .  ' 

Un  iscrizione  romana  non  intera  per 
la  mancanza  del  marmò  è  incassata  nella 
parete  presso  l'Aitar,  maggiore  :  Ma  più 
convenevol  cosa;  sarà  di  riportarla  nella 
seconda  parte  di  questo  libro  :        *  J 

$•  9- 

S.  Pietro  in  Grado  . 

er  dover1  noi  favellare  di  questo  anti- 
chissimo Tempio  ci  siara  fatti  premura  di 
consultare  più  e  diverse  carte  degli  Storici 
pisani  ,  ed  in  oltre  il  P.  Taioli,  V  Orient- 
ai, irBaronio,  ed  il  Fiorentini  (1).  Ma  per 
non  esser  aeravi  ai  leggitori  ;  ed  altresì  per 
^non  trascurar  cosa  alcuna,  desunte  le  prin- 
cipali notizie,  e  più  consimili  fra  lóro  con- 
cisamente  indichiamo ,    che  S.  Pietro  ve- 


ro De  prima  Uniscine  Christian   C.  1.  V  Orlendi  par.  IL 
•  Orbi*  Sacri  et  pre-I  U  tyrtnio  An».  Eccita,  ad  an-  44. 
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jiendo  dalla  Città  di  Antichi  a  in  Italia, 
ed  approdando  al  toscano  lido  nel  luogo 
detto  a  Grado,  o  ad  Gradus  Arzuftszs  ,  per- 
chè ivi  dìdeeodeasi  dal  naviglio  sopra  al- 
cuni gradici  .bagnati  dall'  onde  9  lo  giudi- 
cò atto  a  edificarvi  il  pruno  Altane,  e  ad 
erigervi  provvisionalmente  una  Chiesa .  E 
poiché  quel  primo  Maestro  della  Religion 
Cristiana  in  risa  si  trattenne  nella  fredda 
stagione  ,  per  quanto  essi  dicono  9  si  ad©- 
prò  molto  per  dileguare  il  culto  degli  Sei, 
e  creò    il  primo   Vescovo  9    che   giusta  il 

J>arer  dell'  Ughelli ,  del  Martini ,  e  di  altri 
u  Perino  greco  di  nazione,  e  discepolo  di 
lui  .  Molti  convalidano  un  tal  racconto  con 
la  Bolla  data  in  Avignone  nel  l354  di 
P.  Innocenzo  VI. ,  e  variano  di  poco  l'epo- 
ca del  fatto .  Il  Fiorentini  1'  assegna  agli 
anni  di  Cristo  5l ,  ed  il  Cardinal  Baronie* 
dietro  la  più  parte  degli  Scrittori  all'an- 
no 44*  Questi,  e  l'Abate  Costantin  Gaeta* 
si  nel  fare  il  racconto  del  viaggio  dalla 
jnìì  comune  esposta  opinione  si  dipartono. 
.£  checché  asserisca  il  secondo  con  altri  ri- 
guardo alla  consacrazione  della  nuova  gran 
.Chiesa  &tta  dai  Pisani  in  appresso  9  noi 
dal  sermone  fattovi  dall'  Arciv*  Visconti , 
ed  inserito  nel  T.  IL  dell'  istoria  del  P. 
Mattei  raccoglieremo  9  che  distrutta  quella 
piccola  Chiesa  da  S.  Pietro  edificata ,  e  da 
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<S.  Clemente  consacrata  nel  giorni  dell* 
Ascensione,  i  Pisani  jecft>  ,  ef  potóo  /apwfe 
aia9  altra  con  magnificenza  n9  ereserò  ,  et 
sic  oportuit  eam  recvnsecrari ,  m/»  cow$e- 
crafio  celehratosr  in  octava  S.  Vetri  .  Ancor 
vi  si  legge  eie  nel  secolo  XIII.  grande  fa 
il  concorso  delle  genti  alla  nuova  Chiesa; 
<nè  fu  solo  di  quelle  dello  stato  pisano,  ma 
biella  Toscana  tutta  ,  di  Parma,  di  Bolo- 
gna 9  e  di  Genova.  Correvamo  eziandìo 
molti  buoni  Cristiani  a  venerar  quivi  al- 
cune gocce  di  sangue  che  caddero  dalle 
narici  del  suddetto  Papa  S.  Clemente  sulla 
pietra  deli9  Altare  <&*  rei  consacrava,  la 
quale  or  si  conserva  nella  Pràme&ùaie .  Il 
racconto  di  tal  miracolo  vien  dichiarato 
dal  Can.*  Rondoni  ,  da  P.  Bartoloni  meo 
della  Spina ,  e  dall'  Arcivescovo  Frosiui  in 
una  dissertazione  ,  perca'  io  lo  taccia  . 

A  norma,  del  fin  qui  detto  scrive  il  Taioli; 
e.  per  autorità. porta  la  scrittura  di  Ugo 
da  Pisa  Arcivescovo  Nicosiense,  cioè  di 
quel  suo  libro  intitolato  il  Panteon ,  chfe 
sotto  Clemente  IV.  trovò  il  medesimo  Ugo 
nella  librerìa  Pontificia  ,  e  che  ripose  con 
altri  scritti  nell9  archivio  .  Ma  è  da  ve- 
dersi quanto  sopra  di  ciò  scrisse  l9  accu- 
ratissimo P.  Mattei  sopraccitato  nel  corain- 
ciamento  della  sua  istoria  ,  e  quanto  ivi 
eoa  saaa  critica  yà  dubitando    delTenun* 
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ciata  opinione  $  esponendo  in  ultimo  il  suo 
sentimento  riguardo  al  tempo  in  cui  s'ini- 
ziarono i  Pisani  nella  Cristiana  Religione;. 
•Son  queste  le  suoprecise  parole  alla<  p,  9 
.Breviter  dicam  ,  me  in  ea  versari  opinione 
ut  credam  eorum  nonnullos*  Christi  cultore* 
aetate  quoque  S.  Petti  extitisse  ,  sed  maxi- 
mam  Civium  parteni  secundo  tantum  vel  tertw 
saeculo  meritu  Christp  honorem*  et  debitum 
exibuisse  ;♦  quo  tempore  alii  etiam  Etruriae 
populi,  in  primisque  Fiorentini  numerose  Evan~ 
gè  Ho  crediderunt  .,  ut  existimant  viri  erudi* 
tissimi . 

Or  investigando  da  ehi  fu  anticamente 
governato  il  nostro  Tempio ,  riporta  il 
P.  Grandi  alla  p.<  19O'  delie  pandette  un 
■istrumento  di  donazione  fatta  da  Villano 
Arcivescovo  al  Monastero  di  S.  Michele 
nel.  1148  ov9  è  questa  espressione  :  prope 
Ecclesiam  &•  Vetri  in  grado  que  est  juris 
Archiepiscopctus  Sancte  Marie  .  L9  Arcive- 
scovo in  fatti  vi  eleggeva  un  Governato- 
Te  ;  e  noi  possiamo  asserire  di  aver  vedfuto 
un  instru mento  pubblico  f ralle  antiche:  per- 
gamene conservate  dalla  ex-nobil  famiglia 
Frosini  ,  che- Pietro  di  Frodino  Cittadino 
pisano  -fu  Governato/e  della  Chiesa  di  S. 
Pietro  in  Grado  costituitovi  dall9  Areive<- 
soovo  Simone  Saltarelli  .  Jo  appresso  tro- 
viamo in.  più  scritti,,  chissà  fa  Collegiate 
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di  Canonici,  e  che  n^l  i63o  Giuliano  de'Me- 
dici  Arcivescovo  la  ..concesse  ai  Frati  Mi- 
nori riformati  dell9  Ordine  di  S.  Francese? 
-dandogli  facoltà  di  far  trasportare  le  pie- 
tre da  S.  Guido,  Chiesa  non  molto  distan- 
te -,  ad  oggetto  di  costruirsi  V  abitazione . 
Ma  nulla  di.  più  ci  trattenga  d all'  inco- 
minciare la  piacevole  narrazione  su  quanto 
vi  è  di  antico  nel  nostro   Tempio  .   1/  ar- 
chitettura interna  di  esso  fa  piacere  ,  e  sorr 
presa .  Due  file  di  colonne  cofintie  isolate, 
e  lisce  ,  se  una  scannellata-  se  ne  eccettua, 
dividono  tre  navate    di   una    consideraci 
lunghezza ,  e  di  una  larghezza  proporzior 
nata  .  Voltano  sui   capitelli  delle    mento- 
vate colonne  tredici  arcate.  Tutte  son  ror 
-tonde  con  distinzione  che  nove  di  esse  verso 
levante  son  semicircolari,  e  che  quattro  verso 
poueute    oltrepassando  di  poco  il  semicer- 
chio alquanto  si  ristringono,  e  sono  di  una 
maggiore   circonferenza.    (Queste   due  ma- 
-niere  diverse  san  divise  da  due. grandi  pila*- 
stri  posti  ih  riga  delle  colonne ,  e  da  due 
arcate,  che  si  appoggiano  sopra  di  essi, 
e  su' fianchi  della  Chiesa  .  Le  mura  ester- 
ne sono  da  spessi  pilastri  scompartite*  ed 
ornate  di  un  fregio   intorno  di  piccoli  arr 
«chi  tondi  con  i  soliti  vasetti  inverniciati  . 
Corona  la  fronte   orientale   del  rettangolo 
una  tribuna  fiancheggiata  *ìa  due  più  pie- 
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cole  ;  e  parttcolar  cosa  è  che  una  tributi» 
ili  più  antica  struttura  orai  F  altra  faccia- 
ta occidentale  . 

Or  chi  ha  V  occhio  alla  maniera  di  certe 
antiche  fabbriche  usato  potrà  decidere 
dell9  epoca  del  nostro  Tempio .  Noi  per  la 
piò  attenta  oculare  ispezione  non  ne  po- 
temmo combinar  la  generale  struttura  coi 
tempi  di  Costantino,  ne  trar  profitto  ai- 
cono  da  nn  apparente  analogìa  fra  questo, 
e  r  antichissimo  Tempio  della  Resurrezio- 
ne di  Gerusalemme  descritto  dal  Sig.  Gio. 
Mariti  .  Stimiamo  bensì  di  congetturare , 
che  fosse  incominciato  l'edilizio  sul  tra- 
montar del  secolo  decimo  in  quella  parte 
ove  più  larghi  son  gli  intercoionj9  e  dove 
sono  gli  archi  maggiori  del  semicerchio  ; 
e  che  nei  primi  anni  del  lloo  foss'egli  ter- 
minato nell9  altra  indicata  foggia  .  Ri- 
guardo poi  alle  due  facciate  entrambe  dalle 
tribune  adorne  sembra  verosimile ,  che  nel 
tirarsi  avanti  la  fabbrica  prevalesse  il  co- 
stume dei  Cristiani  accennato  da  Vitrovio, 
e  forse  anche  coll9idea  di  demolir  poi  l'altra 
tribuna  occidentale ,  ed  erigervi  la  faccia- 
ta: ciò  che  non  si  fece,  come  sovente 
accade  . 

Non  solo  pensò  l'Architettore  di  dar 
colla  riferita  struttura  la  maestà  convene- 
vole al  Tempio ,  ma   volle    eziandìo    eoa 
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ficco  ,  e  bel  materiale  condecorarlo .  Com- 
preso fui  da  piacevole  ammirazione  nel  ve- 
der che  tutta  di  marmi  greci  ,  e  di  pie* 
tre  egiziane  era  la  materia  componente  le 
colonne  .  £  giacché  ad  una  ad  una  esami- 
nandole mi  riesci  di  rilevarne  il 'saggio, 
il  rigoroso  censore  delle  minute  cose  mi 
conceda  questo  semplice  racconto  che  fa 
onore  al  Tempio,  e  che  aumentando  il  nu- 
mero dei  preziosi  antichi  avanzi  accresce 
alla  nostra  Fisa  quella  gloria  che  sovente 
le  abbiamo  a  gran  ragione  attribuita  .  Si 
contano,  nelF  interno  edificio  26  colonne  „ 
delle  quali  11  son  di  granito,  e  lo  di 
marmo .  11  granito  è  tutto  orientale  di  bella 
sorte  ;  ma  nel  manco  lato  della  più  moder- 
na tribuna  la  seconda  colonna  che  mostra, 
il  JkLi-spatA  di  jbel  colore  rosso  ,  e  la  de- 
cima coèparta  di  minute  macchie  scure 
verdastre  a  gui^a,  della  spoglia  delle  sèrpi 
sono  i  più;  pregiati  fusti  .  Greco  parimente 
è  il  marmo  cWUe  predette  quindici  colon- 
ne; evvi  U.  patio  di  grana  diversa,  il  ve- 
nato cenericcio  simile,  a^  quello  detto  pen-* 
telico,  ed  il,  bigio  scur^  di  una  bellissima 
grana  che  il  Targioni  chiamerebbe  numi- 
dicono  breccia  africana,  finalmente  i\ 
marmo  cipQHatQ  non  manca,  ^he  in  due 
fusti  comparile*  ii,  più  bello  che  di  tal  gè- 
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nere  abbiamo  altrove    grommai  veduto ,  e 
descritto  . 

Non  meritano  dimenticanza  i  capitelli 
tutti  antichi ,  e  tutti  di  marmo  biacco , 
forse  arreco.  Avvene  alconiisorintj  ben  con- 
6«rvati  3  e  belli  ;  si  piegano  altri  in  due 
fasce  legate  in  mezzo,  ed  ornate  di  volute  . 
Ma  T  irregolarità  -di  questi  5  e  delle  cor. 
lonne  seppe  ottimamente  corregger  T  Ar- 
chitetto alzando  le  basi  ;  e  si  può  dir  di 
lui  che  osservò' nella  sua  fabbrica  il  deco- 
roj-ed  il  rapporto  fralle  parti,  e  che  il  tutto 
spira  maestà  se  non  gusto  .  Così  si  potes- 
se dire  altrettanto  rivolgendosi  al  moderno. 
Sappiamo  dal  sopraccitato  libro  di  Costantin 
Gaetani,  che  il  restauro  ,  o  sia  ciò  che  vi, 
è  di  ornato  di  pietra  serena  appartiene 
ali9  anno  l63o  9  è  che  fu  fatto  a  apese  di 
Francesco  Gaetani  della  medesima  sua  fa- 
miglia .  Le  iscrizioni  apposte  con  lo  ScrHK 
tor  contemporaneo  si  conformano  .  Anche 
ai  tempi  nostri  fu  restaurata  la  Chiesa  ? 
Ciò  chiaro  apparisce  neil9  esterna  parte  in» 
tonacata  ,  e  tinta*»  onde*furon  tolti  i  por- 
tici 5  che  le  giravano  -intorno .  L'interna* 
ancor  lo  dimostra  ov'  è  quel  Tempietto  dei 
i3oo  in  circa,  forse  di  marmo  ,  e  dal  bianco' 
di  calce  nel  1791  ricoperto .  L'Altare  che 
v*  è  sotto  è  una  memoria'  dèi  vecchio  fab- 
bricato  da  S.  Pietro  ;  la  statua  di  questo 
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Apòstolo  sópra  ài  lui  fa    lodevolmente  or- 
dinata »di  marmo  di  Lunv  nia  no»  si  può.' 
dire  di  essa  :  m&terUm  stipe fabaP  opìts\     •■« 
Or    l5  òséérvazion    pittoresca,  richiaman- 
doci all'antico,1  disamineremo  cògoli  studiosi 
di  tal  generis  'quégli  avanci  delle   pitture- 
a. fresco 3  le  quali  irl  tt&  órdini  divise  già' 
ricoprirono' le*  tribune  in-Bìdncate  di  fresco : 
e  le  mura  laterali  dal  colitìo'  delle  arcate' 
fino  al  tetto.  Nel  primo  ordine  effigiati  sono*4 
i  Pontefici:  fine  a  ^Giovantti  :X1 V 3  come 
asseriscono  icronistj.  Ciascuno*  di    eèsi   è 
«otto  un  tabernacolo  sorretto  da  colonnette 
aggrappate.  Ilnòmef  di  Sergio  li.  che  fu 
il  Papa  GIV-;  e    che    visse  •  nell9- 844--',   ^ 
l'ultimo    che  ben    si    legge;   e  se    nói   si 
comprende  il  giro  delta  "tribuna  orientale 
fU  troverà  il  numero  fino  al  suddétto  Papa 
Giovanni  ^   che  fiorì    nel    969  ,   e  dhe    fu 
il  CXL.  Pontefice  .  ♦  Conciòsiàchè    ftoa  fia l 
vano  il    credere   che   si  facesse  <  dipingere- 
la  Serie  dei  Papi  fino  a  quello   -sotto    -di 
cui    fu    dato  Wno  a   edificare  il  Tempio 
nella  parte  più  untica:   oiò  ohe  mólto  av-^ 
valora  la  tiostra  opinione .  Scompartiti  nel 
second'  ordine  son  tutti  quadri  grandi  oVe 
si*  scorgono -'tuttora,   varie- storie   apparte- 
nenti a  S.\  Pietro  $.  ed  •  altre  a    S.   Paolo.» 
Di  queste  non   dette  notizia*  chi  ne  scris^» 
.se;  è  dei  primi  affeniiò5  che  ìftoomincia- 
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vano  essi  dal  divisato  arrivo  dì  San  Pie- 
tro, ciò  che  ora  per  rintonaco  caduto 
in  quella  parte  non  si  pnò  asserire  »  Consi- 
ste il  terzo  ordine  in  tante  finestre  aper- 
te con  archi  tondi  ,  ed  in  ciascuna  di  es- 
àe  uno  dei  componenti  le  celesti  Gerar- 
chie si  affaccia .  Furonvi  blenni ,  ed  il  Ron- 
doni fra  gli  altri,  che  q«este  pitture  ^in- 
dicarono del  tempo  di  Papa  Giovanni  XIV. 
soprannominato;  le  credettero  altri  con- 
temporanee, a  quelle  del  Campo  Santo. 
Ma  per  dire  il  vero  ninna  di  quest'  epoche 
col  fere  di  esse  confronta. 

Greche  le  avrebbe  denominate,  se  le 
avesse  vedute 3  il  Vasari.  Noi  attentamente 
disaminando  nel  quadro,  ove  chiara  vedesi 
la  crocifissione  di  S.  Pietro,  tanto  le  nude 
membra  di  lui,  quanto  le  figure  circostanti, 
come  ancora  negli  altri  quadri  più  conservati 
ove  la  morte  di  S.  Paolo,  e  la  sepoltura  dell' 
uno,  e  dell'altro  si  rappresenta  ben'  osser- 
vando una  femmina  piangente  colla  mano  al 
volto  ricoperta  da  un  panno,  il  piegare  delle 
vesti,  il  colorito,,  le  forme  delle  teste,  e 
delle  mani ,  ed-  altri  rapporti-  non  dubi- 
tammo di  ravvisar  in  essiila  Scuola  Pisana 
del  1200  incirca,  in  cut  fiorì  il  nostro 
Giunta .  Né  and  rem  lungi  dal  verosimile 
eh9  esso  ancora  vi,  adoprasse  i  suoi  pennelli 
nel  i320>o  anche, p*ima  sptfeu  Opqfrào  111, 
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p,  spicca  in  alcuni  quadri  tutta  la  maniera 
jr  sua  da  noi  veduta,  nella  Chiesa.,  superiore 
m  d'Assisi,  e  ricordata  nel  secondo  volume. 
1Jf  Finalmente  lo  stile  delte  diverse  parti  di 
I  s  architettura ,  ed  i  caratteri  scritti  sotto 
A  a  ciascun  quadro  non. repugn andò  alFopi- 
}(l.  nione ,  goderemo  di  avere  novellamente 
h  giovato  alla  nostra .  storia  .pisana  con  ta- 
:jf  le  osservazione..  Tanto  è  vero  :  che  im- 
,0!  portante  notizia  rscan  talora  pochi  avanci 
ff  dell9 arte  in  logora  superficie  rimasti. 
fk      Non  ooietto  in. fine,  di  accennare  che  non 

ci  riesci  di  vedere  sulla  porta  della  Chiesa 
\(  verso  tramontana  un  bassorilievo  di  marmo 
}tf  bianco  di  Carrara  con  quattro  Sirene  sebi* 
3  pite,  e  nemmeno  nella  atessa,  facciata  una 
je  iscrizione  romana  per  traverso  sul  far  di 
i  quelle  deLJDuomo,  forse  dal  nuovo  into* 
ltl  naco  oppressa.  Vide  V  uno  e  V.  altra  il 
lf  Targionij.e  poiché  nulla  accenna  nell'in- 
f.  J*rno  di.  questo  Tempio  conviti*  credere 
j  che  gli  accadesse  l'ostacolo  di  trovare 
|f  chiuse  le  porte  senza  sapere  onde  impetrarr 
t  ne  l9  ingresso  :  ostacolo  molto  ordinàrio  » 
j,  ed  incomodo  agl'Intendenti, 
j  La  Torre  per  le  campane  distaccata  dal 
,  Tempio  merita  qualche  co» siderazione  per 
,   la  sua  mole  ,  e  per  F  opera   di  quadro  onde 

le  pietre  miste  coi  marmi  co  ristabilita,  e 
l%  III.  P.  ì.  ** 
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maestrìa  la  compongono.  Ella  non  oltre- 
passa il  secolo  undecimo. 

'   $•   7- 
S.  Cassiano . 

j\. vendo  noi  promesso  nel  secondo  volo-* 
me  di  far  parole  della  Pieve  di  S.  Cassiano 
meno  di  sei  miglia  lontana  da  Fisa,  ec- 
cone  in  primo  luogo  V  origine .  Gli  annali 
camaldolesi  nel  T.  V.  insegnano,  ch'ebbe 
il  possesso*  della  Pievanìa  di  S.  Cassiano 
Bonaccorso  figlio  del  nobile  Guido  Chic* 
cole  de  Lanf ranchi  nel  i3oo  per  ordine  di 
Papa  Bonifazio  Vili,  in  luogo  dell9  altro 
Bonaccorso  Malepa  dell9  istessa  famiglia  9 
il  quale  aveva  il  suddetto  spogliato-  del 
pie  va  nato,  e  del  canonicato.  Ma  notizia 
più  essenziale  non  si  ometta  qui  trascri- 
vendo le  parole  tratte  dal  Muratori  (l)9  e 
dal  P.  Mattei  allegate  ove  parla  di  Alberi- 
go Vescovo  pisano  perchè  indicano  l'anti- 
chità* rispettabile  di  questa  Chiesa:  an,  970 
prid.  id.  aprii,  in  emphytheusim  concessit 
Ansiprando,  et  Leoni  germanis  Jratribus 
quasdam  domos  aliasque  possessiones  spectan- 


(f)  Antif.  lui.  irti. 
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ctes*  ad  EccL  cui  vocabulum  est  Seati  Sancti 
Cassiani*  et  Sancti  Johanni ,  quod  est  Plebem 
Baptismalis  sita  loco  et  finibus  prope  fluvio 
Amo-.  ' 

Ma  passando  a  disaminare  la  struttura 
del  nostro  Tempio  ,  egli  è  esternamente 
scompartito  a  pilastri  con  i  capitelli  di  va- 
riata scultura.  Son  questi  di  marmo  bianco 
nel  lato  settentrionale  riungo  da  strada,  e 
-di  pietra  nel  meridionale.  Oli  archi  che 
voltano  sopra  di  essi  son  tutti  semicirco- 
lari ,  ma  quelli  delle  finestre  fatte  a  guisa 
di  feritoje  son  parte  rotondi,  e  parte  di 
sesto  acuto .  Le  mura  son  tutte  di  pietre 
<verrucane  a  opera  di  quadro  lavorate. 
Non  manca  il  pregio  dell9  intaglio  ad  al- 
cuni corniciami,  ed  è  alte  l'irabasamentol 
La  facciata  è  spartita  nel  primo  ordine 
da  cinque  arcate  rotonde .  11  secondo  è  un 
semplice  frontespizio  con  una. finestra  da  un 
colonnino  divisa  .  I  capitelli ,  e  gli  archi- 
travi delle  tre  porte  son  di  scultura  adorni. 
Un  montone  messo  in  mezzo  da  due  ippo- 
grifi,  varj  scherzi  di  animali  e  figure  di 
«omini  sono  i  bassorilievi  delle  porte  la- 
terali. La  sacra  istoria  dell'  architrave 
della  porta  di  mezzo,  e  T  inscrizione  del 
1180  che  dichiara  l'autor  di  essa,  Biduino9 
fu  da  noi  acconciamente  nel  secondo  libro 
prodotta.  \ 
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Bimane  ali9  antiquario  l'osservazione  di 
.alcuni  intagli»  di  due  leoni  sugli  angoli, 
«e , di  una  testa  gentilesca  posta  nel  mezzo 
dej^a  Jy netta  3  che  al  carattere  ed  alla 
b&roà  a  ciocche  parallele  terminate  col  tra- 
pano, sembra  di  un  Giove.  Egli  ancor  veda 
sparsi  nel  dintorno  del  tempio  varj  pezzi 
di  colonne  di  granito,  e  di  marmo,  tutti 
avanzi  della  antichità  pisana. 

Raccolgaci  pertanto  dal  fin  qui  esposto 
1'  esistenza  di  qualche  antico  romano  edi- 
lizio in  questa  parte  come  ancora  la  ma- 
gnifica struttura ,  e  F  epoca  della  chiesa  nel 
Secolo  XI.,  e  ne  commendi  i  Pisani  di  al- 
lora, che  tanti  simili  edifizj  da  noi  descritti 
«tempre  nobilmente  riedificarono:  tanto  era 
lo  sfoggio  di  quei  tempi  verso  l'architettura. 

Non  deroga  della  sana  conseguenza  1'  in- 
terno della  chiesa ,  perch9  ella,  è  a  tre  navi 
da  dodici  colonne  di  variati  marmi  divi- 
se .  Le  colonne  d' inegual  fusto  sono  antichi 
avanzi  ben  accozzati  dall'  Architetto  ;  an- 
tichi sono  i  capitelli  di  variato  lavoro,  e 
gli  archi  tondi  appellano  all'  indicata  sta- 
gione .  Le  mura  sono  incrostate  neir  ester- 
no di  pietre  quadre  verrucane  . 

Prallc iscrizioni  sepolcrali  evvi  la  seguente: 

Sic  jacet  Magister  Johannes    Kacciaguerra 
qui  obiit  A.   -D.    l3lo.  l£.    de  mense  Apr9 
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Incisa  in  lapida  di  marmo  è  la  figura  di 
un  Prete  vestito  di  pianeta  all'antica,  e 
con  on  libro  sai  petto. 


G 
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S.  Savino* 


4iò  che  altrove  abbia m  detto  di  questa 
insigne  Badìa  fu  quel  poco  che  si  attinse 
dagli  annali  camaldolesi .  Or  non  volando 
porre  in  dimenticanza  a  questo  luoghi  una 
delle,  piò  antiche  Chiese  adjaeenti ,  circa  a 
quattro  miglia  lontana  dalla  Città  ^  mag- 
giori notizie  portiamo  acquistate  dall'  ocu- 
lare ispezione,  e  da  ciò  che  ne  scrisse  il 
Targioni  nel  T.  II.  de1  suoi  viaggi.  Egli 
asserisce  che  fin  dall'  anno  780.  si  trova 
negli  statuti  di  Pisa  origo  et  dotatio  Monast. 
&.  Savini  in  agro  Pisano  dell'ordine  di  San 
Benedetto  fondato,  e  dotato  dall'Abate 
Gumberto .  In  óltre  porge  notizia  che  nel 
I25g  i  monaci  di  S.  Savino  avevano  già 
accettato  l' instituto  camaldolese,  e  che 
nel  1360  vi  furono  confermati  da  P.  Ales- 
sandro IV.  Aggiunge  in  fine  eh'  essi  furonp 
alquanto  capricciosi  avendo  tentato  nel 
1466  di  abbracciare,  la  Congregazione  di 
S.  Giustina ,  e  che  forse  per  la  poca  rego- 
larità di  loro  fu  la  Badia  soppressa  nel  l56l. 
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e  data  alla  religione  di  S.  Stefana  chetì©* 
tenne  il  dominio  fino  all'accennato  suo  fine. 
Se  la  più  antica  chiesa  era  secondo  la  tra- 
dizione molto  vicina  al  fiume  or  la  pre- 
sente in  eminente  luogo  risede  cinto  di 
alte  mura.  Ordinaria 9  è  la  struttura  di 
essa.  Osservandone  la  facciata,  e  la  tri- 
buna scompartite  entrambe  da  dei  pilastri 
con  archi  tondi,  ed  inerpstate  di  pietre 
quadre  non  mal  ci  apporremo  ad  attribuir- 
ne l9  innalzamento  circa  al  mille  cento* 
checche  il  Targioni  la  dica  fabbricata 
nel  ìa&l.  Ce  lo  conferma  l'inscrizione  com- 
presa in  varie  pietre  presso  la  porta  me- 
ridionale G.  D.»  Venerabili^.  Abbas  &  Sa- 
vini  io  Kal.  Junii  A.  &.  H29  Ina.  VI. 
L'  altra  sottoposta  scritta  pure  con  carat- 
teri dell' undecimo  secolo  in  un  marmo 
quadro  appartiene  a  più  defonti .  Una  an- 
cora ve  n5  è  presso-  la  porta  forse  dell^an* 
tico  claustro  9  che  incomincia  :  A.  D.  1292 
hoc  opus  claustri  eximium. 

La  torre  per  le  campane:  è  di  una  non 
ordinaria  struttura  y  fatta  a  opera  di  qua- 
dro con 'archi  tondi ,  ed  un  solo- nel  prima 
ordine  è  acuto. 
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APPENDICE. 

Certosa  soppressa . 

.vvegnachè  la  Certosa»  di  Pisa  per  DeT 
creto  del  29  aprile  1808  incontrasse  la  sop- 
pressione, convenevol  cosa  mi  parve  di  dar- 
ne una.  concisa  nozione  in  queste  carta 
tanto  più  che  in  quelle  della  prima  edi- 
zione noi  feci .  Dirò  pertanto  che»  la  pri- 
ma epoca  di  questo  monastico  ritiro  deb- 
besi  all'an.  1S67.  Il  P.  Mattei  ne  riporta 
il  documento  nell'  appendice  al  tomo  se- 
condo. Goutien'easo  1  approvazione  dell'Ar- 
civescovo Francesco  ,  e  l5  ordine  insieme 
che  in  vigore  del  testamento  di  Ser  Fiero 
del  fu  Mirante  cittadino  pisano  (l),  e  della 
donazione  fatta  dal  Prete .  Nino  Pucci  d*> 
Spassavento  erede  fiduciario  di  lui  si  co- 
struisca il  monastero ,  e  la.  Chiesa  nella 
valle  di  Calci,  detta,  graziosa,  della  pisana 
diocesi  per  servire  all' (Ordine  Certosino.  Un 
tal  breve  è  segnato  col  dì  3o  maggio  l36f« . 


(1)  Il  Targ.  nel  T.  I.  pag.  404  .  Pietro  quondam  Hi- 
rantis  Virginis  de  Cappella  S.  Pauli  ad  hortUm  ,  di 
origine  armeno  . 
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Narra  il  Tronci  che  nel  dì  27  di  marzo 
dell'anno  indicato  dai  Certosini  di  Lucca  fu 
accettato  il  aito  onde  fabbricare  il  monaste- 
ro e  la  Chiesa  nella  diocesi  di  Fisa  appun- 
to nella  valle  di  Calci ,  col  titolo  di  Certo- 
sa della  valle  graziosa,  e  che  fu  alla  Madon- 
na» «d  ai  SS.  Efeso,  e  Fotito  consacrata. 

Molto  poi  concorsero  ali9  ingrandimento 
di  questo  monastero  M.  Coscio  di  Francesco 
Gambacorti ,  e  Lotto  suo  nipote  .  Questi 
per  atto  pubblico  del  dì  5  novembre  1397 
institoì  erede  universale  la  Certosa  di  Pisa . 

Circa  al  1418  alcuni  pochi  religiosi  di 
S.  Gorgonio  dell9  isola  di  (Jorgfcna  cam- 
pati dai  Saraceni  invasori  nella  nostra  Cer- 
tosa si  rifugiarono .  Pochi  anni  dopo  come 
dai  decreto  capitolare  si  raccoglie  fu  sta- 
bilita l'incorporazione  della  Certosa  della 
Gorgona  con  questa  di  Pisa  .  11  benepla- 
cito apostolico  vi  concorse  •  Ma  poiché  non 
mancarono  delle  cause  atte  a  tentar  di  ri- 
muovere una  tal  riunione  9  Papa  Martino  V. 
le  sottopose  al  giudizio  dell'Abate  di  S.  Mi- 
chele in  Boi*go  di  Pitsa ,  e  del  Can.  Lorenzo 
Rosselraini  (1);  e  questi  con  sentenza*  del 
dì  7  maggio  1428  la    comprovarono  . 


(1)  Risulta  ciò  dalla  bolla  del  joddetto  Pontefice  dej 
>42°"  da  me  letta;  ed  il  Sig.  D*tj.  Oio.  Batt.  Coletti  faror* 
di  comunicarmela . 
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Nel  1446  pochi  monaci  alla  Gorgona  fe- 
cero ritorno.  1  Saraceni  di  nuovo  gli  perse- 
guitarono ;  finalmente  Sisto  IV.  nel  1476 
assolver  dovette  i  Certosini  dall'  obbligo 
di  risedere  In  quel  soggiorno  .  Paolo  III 
con  bolla  del  dì  18  di  gipgno  1538  con- 
fermando T  unione  convalidò  alla-  Certosa 
di  Pisa  i  diritti  suoi  sull'  isola  mentovata, 
e  su  quei  beni,  che  nello, Corsica  possede- 
va. Ma  gli  uiti  ,  e  gli  altri  malgrado  le 
diverse  bolle  pontificie  a  delle  infelici  va- 
riazioni furono  soggetti . 

Passando  ora  a  far  brevi  parole  del  lo- 
cale contenente  lèi  Chiesa,  ed  il  monastero ò 
due  fabbriche  grandi  con  molta  spesa  in- 
nalzate circa  al  1770,  mettono  in  mezzo 
la  facciata  nobile  della  chiesa  ;  ne  può  ne- 
garsi che  un  tal  edificio  magnifico  5  a  cui  di- 
nanzi una  spaziosa  piazza  si  distende  ,  un 
dilettevol  prospetto  ntan  formi,  e  non  ten- 
ga un  bel  posto  fra  gli  altri  simili  dell'Italia. 
Riferisce  il  Targioni ,  che  furono  tali ,  e 
tante  le  pie  contribuzioni ,  ed  i  lasciti  delle 
buone  persone  a  pra  dei  Monaci,  ch'essi* 
la  chiesa  *d  il  chiostro  nella  presente  fog- 
gia ridussero . 

Disegno  di  Carlo  Zola  milanese  è  la  mo- 
derna chiesa,  a  cui  per  magnifiche  scale 
si  poggia.  Ella  nell'interno  di  Bei  mar- 
mi 8    e  di  pitture  a  fresco  vagamente  si  ab* 
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bella;  frai  marmi  il  rosso  di  Francia  ed  il 
verde  antico  di  bella  sorte  in  molte  spere  si 
annovera  ;  quattro  grandi  colonne  di  mas- 
sello vi  si  distinguono  .  Delle  pittare  ra- 
gionando Giuseppe  Roli  bolognese  vi  figu- 
rò varie  storie  di  M ose  ;  e  Paolo  Guidi 
concittadino  colla  quadratura  le  circoscris- 
se (l).  Da  altri  bolognesi  si  vogliono  di- 
N  pinte  in  calce  le  volte . 

Non  menò  arricchito  di  simili  dipinture 
fu  il  presbiterio  nel  i6o5  dei  P.  Stefano 
Cassiani  Certosino  che  fra  due  colonne  la- 
sciò il  suo  ritratto  ,  ed  alla  base  di  una 
di  esse  i  seguenti  caratteri  appose  : 

P.  Stephanus  Gassiaki 

FKOFESSUS   DOMUS    liUCÀB  ORATO   0KPINX1T 
OSSEQUIO    AN.    1Ó85. 

L9  Aitar  maggiore  dai  divisati  marmi 
composto  comprende  una  pittura  in  olio 
elegante  assai .  Ella  è  per  noi  da  riporsi 
fralle  migliori  di  Baldàssar  Franceschini 
detto  il  Volterrano  9  scolare  del  Rosselli  9 
e  dello  etil  cortonesco  intitator  felice .  Evvi 


(i)  n  primo  Fa  scolare  del  Canuti  ,  che  col  fratelli 
Antonio  aliterò  del  Colonna  si  distinse  nella  tolta  di  San 
Pietro  in  Bologna  ;  il  secondo  mori  in  Pisa  del  »-j9Ò  serire 
nel  suo  abecedario  V  Orlandi. 
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espresso  ,S.  Bruno  con  più  Santi  in  atto  ài 
offrire  alla  Madonna  il  disegno  della  Certosa.. 

Le  Cappelle  nel  dintorno*  della  Chiesa 
disposte  qualche  buon  quadro  possedettero'. 
Un  S.  Bruno  fra  gli  altri  vi  ammirai  di 
Francesco  Vanni ,  che  or  nella  sagrestìa  di 
S.  Torpè  un  poco-  offeso  dal  viaggio  coi 
Monaci  stessi  si  ritrova  . 

Nel  luogo  dotto  il  capitolo  il  quadre 
dell9  Altare  rappresentante  il  B*  Niccolò- 
Albergati  *  S.  Francesco  di  Sale» ,  e  S.  Gor- 
gonio  è  al  mio  credere  V  opera,  più  studia» 
ta  di  Agostina  Ver acini . 

Nel  Refettorio  il  cenacolo  è  del  Tocca- 
ti «  Le  altre  storie  dèlia  vita  di  Cristo  fu- 
rono colorite  nel  1778.  da  Mons*  Giare . 
21  medesimo  ornò  la  magnifica  scala ,  la 
sala  della  foresterìa ,  ed  altre  stanze  imi*, 
tondo  con  buon9  effètto*  i  lavori  di  stucco ■'.. 
In  fine  il  bei  elauetro  non  si  ometta  per* 
che  egli  è.  un  loggiato  magnifico  in  forma 
quadra  disposto  ;  73  colonne  lo  sorreggo- 
no; e  tanto  esse  quanto  gì9  imbasamenti 
e  gli  archi  sono  di  marmo  bianco  di  Gar- 
rara  vagamente  venato  .  Sorge  nel  mezzo 
una  fontana  pure  dell9  istesso  marmo  9  e  di 
limpid9  acque  feconda. 

La  notizia  ancora  voglio  qui  soggiunge- 
re, che  una  quantità  di  pergamene  si  con- 
servava in  questo  luogo,  e  che  fralle  molU 
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appartenenti  al  monastero  della  Gordon* 
aravi  un  diploma  della  Contessa  Matilde 
del  1112  ,  ed  altro  di  Corrado  li. 


o. 


§•    2. 

Nicosìa  . 


"messa  nella  prima  edizione  la  Chiesa 
col  Convento  di  Nicosìa  a  questo  luogo 
ordinatamente  si  produce .  L' una,  e  l'altro 
in  un  ripiallo  del  monte  della  Verrocola 
non  lungi  dalla  Certosa  riposano  .  Ripe- 
tono T  esser  primiero  nel  1358  dal  B.  Ugo 
da  Fagiano  pisano  Arcivescovo  Nicosiense 
ned9  isola  di  Cipro  .  Segnò  questi  la  regola, 
e  le  costituzioni  delia  Congregazione  di 
S.  Agostino  9  le  quali  originalmente  si  con- 
servano nelT  archivio  diplomatico  di  Fi- 
renze ,  e  se  ne  legge  una  copia  nella  li- 
brerìa dell'Accademia  Pisana .  Si  unì  la 
predetta  Congregazione  con  quella  dei  Ca- 
nonici Regolari  del  Salvatore  ^  essendo  Prio- 
re del  monastero  il  P.  da  Morrona>  che 
n'  ebbe  la  direzione  .  La  copia  del  con- 
tratto di  tale  unione  esiste  nell'  archivio 
del  Conservatorio  degli  orfani  di  Pisa  • 
Questi  Religiosi  lino  a  tutto  T  anno  I780 
vi  abitarono  ;  al  presente  vi  abitai»?  i  Fran- 
cescani riformati . . 


S  u  ■  unuiri.  fyiZ 

Fralle  cose  notabili  ripongasi  1*  archi- 
trave della  porta  del  convento  per  l'iscri- 
zione ,  e  pel  ritratto  in  mezza  figura  del 
B.  Ugo  fondatore  . 

Questa  è  V  iscrizione  : 

Archiepiscopi  Nichosie  Ugo  Hiatus 

PlSANUS    EXI8TEN3     1UIT    OLIM    AEPAAATOlfc 
UXJIU8     MOKA8TJBRH    ACQUE    ftTKBATOlU 

Morì  questo  prelato  nel  1370. 

Or  vedasi  V  antica  immagine  della  Ma- 
donna col  Bambino  messa  in  mezzo  da  due 
Santi  sulla  porta  della  Chiesa  *  e  nel  chio- 
stro T  inscrizione  leggasi  che  incomin- 
cia: (1). 

Palma  Sàcerdotum  Pisanae  gloria  gentis 
Metropolita    sacea  "Nic^osie^sis    Ugo.   ec. 

L5  intera  immagine  di  questo  Insti  tutore 
in  un  lastrone  di  marmo  delineata  ella  è 
nel  pavimento  della  Chiesa  sovrapposta 
alla  sua  nuda  salma  senza  alcuna  iscri- 
zione. Ne  fu  fatta  la  ricognizióne  ad  istanza 


{1)  V.  il  Targiòai  eh©  U  riporta  intiera  tiV  *.p.  40 1. 
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éelV  Abate  *  e  dei  Canonaci  regolari  circa 
ali9  anno  1771 ,  come  si  può  riscontrare 
nell'archivio  della  curia  arcivescovile.  Detta 
figura  sta  in  atto  di  benedire,  ed  una 
nicchia  con  arco  acato  la  circoscrive;  non 
•è  in  prato  il  disegno  per  la  mossa,  «  per 
il  piegar  delle  vesti.  La  testa  ali9 altra 
della  nie&za  figura  sopraccitata  somiglia . 
La  chiesa  interna  è  rimodernata;  «  sap- 
piamo eh/*  erana  prima  gli  archi  di  sesto 
acuto . 

Frai  quadri  degli  Altari  vi  osservammo 
una  Madonna  dipinta  sulf  asse  in  campo 
d'oro.  Non  cattive  Je  tèste  ci  comparvero; 
ed  era  la  migliore  quella  del  putto,  icui 
piedi  per  altro  non    -posavano    sul    piano. 

Nelle  vesti  notammo  le  pieghe  piuttosto 
diritte  ed  i  lembi  dorati.  L'Autore  vi  la- 
nciò scritto; 

Alvarus  Pxtri  de  Portogalli  flnxit. 

Non  ometterò  di  accennare,  che  anche 
in  questa  B^dìa  vi  fu  un  buon  archivio  di 
pergamene .  Né  sarà  inutile  il  riferire  che 
ih  una  contenente  una  bolla  deiTArciv. 
di  Pisa  Federigo  Visconti  in  data  del  1264 
eravi  rimasto  un  sigillo  colla  figura  di  un 
Vescovo  sedente,  di  pontificie  vèsti  ab- 
bigliato   e    con    queste     parole    intorno  : 


SuitHBAHl.'  ^1$ 

S.  Ha ....    Nicos Nel  rovescio    era  vi 

la  Madori n a  di  sotto  gli  organi  9  e  nel  din-» 
torno:  Hugo  depis\  così  scrive  il  Targioìii. 
Bravi  pure  un  diploma  della  Republ.  Pi- 
sana del  di  7.  di  Giugno  del  1268.  a  fa- 
vore di  questa  Badìa.  Questo  merita  me- 
moria pel  sigillo  in  piombo  appeso  colFima- 
gine.  della  Madonna  da  una  parte ,  com9  è 
nelle  monete  pisane ,  e  le  iscrizioni:  Maier 
Dei*  ed  all' intorno  Sigillimi  Sancte  Marie 
Pisane  Civitatis .  Dall'  altra  eravi  un. aquila 
sopra  di  un  capitello,  .e  le  parole  Urbis 
me  dignum  Pisane  noscite  .signum . 

Presso  la  .porta  della  sagrestìa    notere- 
mo quest'iscrizione:  . 

HlC    JACBNT    RevER.    VIRI,    ET    DoM.  D0MINU8 

Guido  de  domo  Lei  Paio*  S.  .Augus*ini  de 

NlCOSIA,  ET  S.  VxVhl  AD  OATUM  QUI  OBI  IT 
AN.    DOII.    l3l3    ETDOMINUS  ReCÀERIUS    DICTI 

Domini  Guidoni»  nepos9  et  Prior  predicte 

E(3CL.  QUI  OBHP  AN.  0,  l33l    QUORUM  ANIME  OC. 

Pieve  di  Calci. 

Oulla  dritta  della  mentovata  Certosa 
Calci  risiede ,  delizioso  castello ,  della  ..cui. 
principal  chiesa  si  vuol  qui.  concisamente 
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ragionare.  L'arcHitettura  sua  se  nel  ve- 
derla mal  non  ni*  apposi ,  ali9  XI.  secolo 
appella  .  Pietre  quadre  ,  marmi  bianchi, 
e  turchini  sono  la  materia  eh9  esternamen- 
te il  nostro  Tempio  compongono .  Egli  è 
a  tre  navi  internamente  .  Le  colonne  che 
le  dividono  sono  di  quel  granito  di  minuta 
grana  9  che  col  titolo  di  granitella  si  di- 
stingue ;  antichi ,  e  per  lo  più  corintj  sono 
i  capitelli  ;  gli  archi  rotondi  .  Là  varietà 
nelle  indicate  parti  architettoniche  anche 
in  questa  Chiesa  non  manca;  ma  di  que- 
sta 5  di  certi  avanzi  di  colonne  di  marmo 
posti  sulla  piazza,  del  campanile  di  pietre 

Juadre  composto ,  e  della  testa  di  un  Giove 
ni  mone  quivi  incassata  noi  a  miglior  uopo 
già  ragionammo. 

Aboiam  pure  a  suo  luogo  fatta  parola 
delia  pila  di  marmo  cenericcio  qqasi  un 
bardiglio  slavato  ,  che  serve  di  conserva 
air  acqua  battesimale.  Or  additeremo  sol- 
tanto eh9  essa  nella  sua  fronte  è  da  sei 
colonnine  scompartita  9  che  i  capitelli  sono 
di  variata  scultura  ,  e  che  uno  bizzarra- 
mente porta  per  caulicoli  quattro  teste  di 
montoni .  Figure  sacre  son  situate  nelle 
hicchie3  e  sono  il  Nazzareno  3  S.  Giovanni, 
la  Madonna,  e  due  Angioli.  Mezze  figo- 
fé  angeliche  ornano  il  peduccio  dC  ogni 
arcata  .  Sullo  atile  rozzo  corregga  il  vero 
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(Antiquario  il  mio  pensiero  ove  acconcia* 
romite  ne  scrissi . 

L5  Aitar  maggiore  è  tutto  di  bei  marmi 
modernamente  costrutto  . 

Nel  pilastro  sulla  sinistra  di  esso  una 
tale  iscrizione  si  legge: 

hlc  requiescit  corpus 
Sàncti  Ermolai  presbiteri  focati 
a  venerabili  Petro  Pisane 
Eccl.  Archiep.  tempore  Pasgalis  pp.  ii.mcxi, 

Simili  caratteri  ma  più  rozzi  da  appli- 
carsi ali9  incominciare  del  secolo  X1L  si 
trovano  scolpiti  in  pietra  presso  la  port£ 
•  sono: 

NOBILIS  IN    TUMULO   JACET    HOfr. 

Ugolin.  Gaparellus  ec. 
Più  presso  a  terra  : 

Eterea   canunt  carmina 

t--  •    .    .-   „    •    CONSPICE    FATA    eC. 


XJa 


3.  Stefano  di  Cintoja  * 


Chiesa   dell9  Abbazìa   di  S.    Stefano 
dell9  antico  Castello  di  Cintoja  o  de  Militia 
abbenchè   la  total    sua   distrazione   le  so- 
vrasti merita  eh9  io  ne  lascila  queste  carte 
T.  ili.  P.  U  a7> 
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una  qualche  istorica  notizia  .  Persone  di 
molta  riputazione  che  ne:  videro  i  deplo- 
rabili avanzi  me  ne  inspirarono  il  pensie- 
ro .  Ella  è  poco  distante  dalla  Pieve  di 
Buti ,  sovra,  di  un  poggio  è  situata ,  fino 
dal  1099  conta  la  sua  esistenza  9  e  nel  1104 
la  regola  camaldolese  vi  s' introdusse,  come 
abbiamo  dagli  annali  di  queir  ordine  .  II 
P.  Mattei  ne  fa  menzione  ;  ed  il  degnissi- 
mo Sig.  Cappellano  Zucchetti  ci  ha  corte- 
semente favorito  su  tale  oggetto  le  seguen- 
ti notizie  9  che  in  segno  eli  stima  si  ripor- 
tano. Che  la  Chiesa  predetta  col  mona- 
stero esistesse  prima  dell'anno  1112  si  rac- 
coglie dal  Fortuni  9  e  da  una  Bolla  di  Papa 
Onorio  II.  data  in  Laterano  il  dì  7  marzo 
del  lii5.  Il  primo  attesta  che  fu  donata 
circa  all'  anno  predetto  alF  Eremo  di  Ca- 
maldoli  :  la  bolla  lo  ratifica .  Stima  il  pre- 
fato  Sig.  Cappellano  esser  molto  verosimi- 
le che  la  famiglia  illustre  degli  Opezzi^ghi 
fondatrice  fosse  della  Chiesa  è  dèi  mona- 
stero indicato  9  per  la  ragione  ch'essa  vanta 
il  possesso  del  territorio  della  Corte  di 
Cintoja  anteriore  all'anno  n3&  Sappiamo 
in  oltre  che  il  Senato  Pisano  dopo  varie 
contese  avute  colla  predétta  famiglia  nella 
deliberazione  del  dì, 20  marzo  1285  resti- 
tuì agli  Opezziughi  f  ragli  altri  castelli ,  e 
beni  Castrum  Oniorie  et  Ecclesia  Sancii  Ste- 
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jpAojzì  $.  JEiaurentii ,  «9.  Mattini  cutn  tota  curie 
■sua  queest  in  loco. ubi  dipitur  petraAata ec. 

Nella. circostanza/  di  due  imposizioni  fat- 
te sul  Clero 9  che  una  dall'  Arciv.  Vitate 
Dell9  anno  1234;  e  l'altra  di  70  cavalli 
fatta  nel  1293  nominata  trovasi  la  nostra 
Abbazìa ,  come  esente  nella  prima  ,  e  come 
compresa. nella  seconda  .  Ch'ella  esistesse 
ancora  aell'  anno  l3oS  lo  dichiara  un  man- 
dato di  procura  per  l'elezione  di  D.  Mau- 
ro al  governo  di  lei .  L'  epoca .  poi  della 
sua,  decadenza  si  rileva  4&  un  iustrumen- 
to,  di  livello  fatto  a  favore  d'  Ambrogio 
Giannini  di  Bientina  dall'  Abate  rimasto 
il  solo  rappresentante  la  monastica  fami- 
glia i  E  siccome  un  tal'  atto  fu  celebrato 
in  Pisa  nel.  capitolo  dello  spedale  (  si  osr 
serva  che  l'istesso  Abate  aveva .  trasferito 
nella  Città  il  suo  domicilio  3  e  che  il  mo- 
nastero per  cagion  delle  guerre  si  era  ren- 
duto  inabitabile . 

Or  devenendo  alla  costruzione  del  nostro 
Tempio  ella  è  gran  ventura,  che  alcuni 
jpttaini.facc^an  sempre  chiara  fede 'della 
magnificenza  sua  e  della;. sua  bella,  forma.. 
\àe  mura  son  quasi  fin  presso. a  terra  diT 
strutte  3  ma  da  certi  residui  facilmente 
poco  fa  si  rilegava  che  furon' elleno  di  marmi 
quadrati  qotpppste-,  e  da  più 9rdini  di  pila,- 
stri,  e  ^i  colonne  acon? partite,*,  siccpme  clir 
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mostravano  gl'imbasainenti  che  chi  due  fife 
probabilmente  di  colonne  era  divizia  tre 
navi  la  fabbrica .  Molta  fede  prefetar  noi 
dovendo  ancora  al  mèstissimo-  Sig.  Avvo- 
cato Fanucci  egli  assètùfee  di  aver  Veduto 
in  essere  V  interna  «Ha  fronte  in  tre  tri- 
bune scompartita,  e  che  sorpreso  dalla 
bontà  delle  architettoniche-  parti,  dai  mar- 
Ari  componenti  le  medesime,  e  dalla  non 
ordinaria  struttura  dèlia  confessione*  e&vatfc 
'sotto  al  presbiterio  ove  il  colle  s*  inchina, 
volle  prendere  «in  idea  in  pènna  di  quel 
misero  stupendo  avanzò-  dell9  arte.  Ma  que~ 
.sto  ancora  per  1- avarizia,  e  pò*  1*  6cem- 
piataggine  oggi  più  non  esiste;  ohxte  rtsta 
4  noi  la  pretìrora  di  averne  lasciata  breve 
memòria  in  queste  catte  a  prò- dèlia  stori» 
dell'Arte  Pisana  del  secolo  XL- 


r. 


$.5. 

Pieve  di  Cascina. 


rilevante*  riòò  'meno  all'argomento  né* 
stro  è  la  Pieve  di  Cascina  jiocò  distante 
dall'  altta  surriferita  di  S.  Casoario.  Jl 
Paese  alle  mura  onxTè  cintò  coti  tórri,  e 
fortini  tuttora  dimostra  la  seta  importanza 
n^i  tempi  della  pisana  repubblica  alla 
quale  fu  mólto  benemerito ;  Pòrta  per  in- 


segna  una  cassa,  perchè  i  Pisani  per  quanto 
si  narra  se  ne  servivano  per  la  conserva- 
zione delle  ricchezze  di  loro  allorquando 
sciogliendo  le  navi  dal  porto  in  lontani 
paesi  si  trasferivano.  Antica  è  l'origine 
della  nostra  chiesa  narrandoci  il  ^Muratori 
nel  tomo  3.°  dell' ant..i  tal.  che  negli  an.  801 
e  819  si  trova  dichiarata  plebs  baptismalis 
cum  curie. 

Per  altro  la  solita  struttura  magnifica 
del  sec.  XI.  in  lei  si  osserva.  Il  compar- 
timento delle  tre  navi  è  nobilmente  for- 
mato da  pregevoli  colonne  di  marmo  9  « 
di  granito.  Pragli  orientali  un  granito 
rosso  di  non  ordinaria  tempra  mi  compar- 
ve; e  frai  greci  marmi  vi  distinsi  un  ci- 
pollato di  vaga  specie,  I  capitelli  sono 
di  antico  lavoro  ;  restano  le  basi  occupate 
in  parte  dal  rialzamento  del  piano  della 
<?hhesa.  Non  vi  trovai  alcun  notabile  mo- 
numento 5  sol  che  le  parole  scritte  nel  lato 
meridionale:  Federigo  IL  Re  di    SicUia. 

li' aitar  maggiore  è  composto  di  bei  mar- 
mi ,  e  molto  diaspro  di  Sicilia  ivi  spicca  » 
Nella  cappella  annessa  1'  altare  è  nobili- 
tato dai  marmi  e  dalla  tavola  non  iscevra 
di  merito,  in  cui  S.  Caterina  è  intenta 
u  prestare  ajuto  agf  infermi . 

Fine  della  Parte  L 


PARTE  SECONDA 

DESCRIZIONE  ISTORICA 
DEI   MONUMENTI  DI  PISA  ANTICA. 


CAPITOLO    1 

BAGNO  SECCO,  DETTO  DI  NERONE. 


D„ 


"opo  di  aver  io  dimostrato  nel  primo 
volume,  che  la  nostra  Pisa  era  la  colonia 
più  considerabile,  e  la  più  ben  accerta  agli 
Imperatori  Romani,  e  poscia  che.  una  con* 
ferma  luminosa  ne  detti  nel  tomo,  secondo 
col  riportare  i  due  preziosi  funerei  decreti, 
or  è  mio  pensiero  di  far^quì  raccolta  ,<  e 
di  produrre  »  a  questo  luogo  quaot5  altro 
per  gran  ventura  r.  ancor  .  ci  .rimane  di 
quella  stagiopq,  siano  monumenti  -d'Ar- 
chitettura, e  di  Scultura,  siano  iscrizio- 
ni, o  simili  memorie  .  Quella  .piccola  fahr 
brica  pertanto  ,jche  serve  a  mantener  vìva 
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la  ricordanza  del  tempo  in  coi  è  stata  oret- 
ta a  descrivere  imprendo. 

Presso  la  Porta  a  Lucca  ella  risede  ,  ha. 
il  titolo  di  Bagno  di  Nerone  5  e  più   prò- 
priamepté  ha  qnello  di  Laconico ,  o  di  Su- 
datorio ,  nomi  che  davano  gli  antichi  Ro- 
mani alle  stanze  calde  9  o  siano  stufe  per 
sudare.  Ad  una  massima   incuria  per  più 
secoli  soggiacque;  se  ne   dolsero  gli  Bra- 
ttiti, ed  essa  intanto    condannata  air  ubo 
dei  guardiani  degli  orti  additando  un  chia- 
ro lampo    dello   splendore,  e  della   gran- 
dezza di  Pisa  Colonia  se  ne  sta  tutta  umile 
in  tanta   gloria.    Bla  qualunque  ella  siasi 
di  presente  noi  ci  siamo  ingegnati  d'esa- 
minarla minutamente  ,  e  di  farne  gli  op- 
portuni disegni .  E  col  mezzo  dell9  incisio- 
ne in  rame   mentre  si  arricchisce  F  opera 
nostra ,  godiamo-  di  conservare  agli  studiosi 
della  remota   antichità    V  immagine  di  on 
rispettabile  edificio  dei  bei  tempi   romani 
,  in  Pisa  . 
TaT.  e    Non   (staremo  a  dar  le   misure  di  eia- 
ÀBC  Benna  parte  di  eseo9  potendosi  ognuno  sod- 
disfare sui  medesimi    nostri  disegni  .    Ma 
osserveremo,  ch'egli  è  di  forma   ottango- 
lare con  quattro  nicchie  di  perfetto  semi* 
«archi*  alternativamente  scompartite  .Nel 
lato  drttmetraltnente   opposto  ali*  ingresso 
Éftmtaà  "èsservi   il  loogo  atto  a  contenere 
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«ir  qualche  ornato  di  marmo  1»  Vi  £Ì  ma* 
nifesta  inoltre  un'  apertura  più  di  braccio 
larga  che  mette  in  un  canale  ,  il  quale 
muraglia**  dalle  parti  cor  volta  «opra  «' in-; 
terna  per  io  spazio  di  braccia  1*4  incirca,- 
dopo  di  ebe  rovinato,  e  guasto  egli  è  ri- 

Steno  di  terra  .  Notabili  son  gli  archi  tanto 
el  suddetto  foro,  quanto  delle  nicchie  , 
perchè  formati  tono  da  dei  mattoni  un 
braecio  lunghi  tagliati  a  cono  nel  colmo 
di  essi.  In  si  mi!  foggia  gli  osservò  il  Tar- 
gioni  nell'anfiteatro  di  Locca,  e  gli  di- 
stinse col  nome  di  Penda  tori.  Uà  tal  nome 
col  greco  Pentadoron  additato  dagli  anti- 
chi si  uniforma  ,.  e  sìmil  materiale  adopra- 
vasi  nei  pubblici  edifizj  .  Il  sesto  cullar 
Tolta  è  un  semicerchio  ;  ri  son  distribuite 
otto  finestre,  ed  un  apertura  ottangolare 
nel  messe.  Or  devenendo  a  dir  delle  nic- 
chie ,  eguali  pilastri  le  danno  finimento  5 
e  nel  ripiano  di  esse  gira  nn  vuòto  intorno 
al  muro  circolare ,  ove  eoa  disposti  verti* 
calmante  •  varj  tubi  di  terra  cotta  di  figura 
quadrilunga  ;  due  terzi  di  braccio  è  l'ai-' 
tezza   di   loro/ 

Godiamo  che  in  tal  loggia  Vitruvio  ci 
rappresemi  simili  romane  fabbriche  nel 
quinto  dei  sttoi -dieci  libri  di  Architetta* 
ra  Quivicgi*  àncora  dichiara  V  uso,  onde, 
«a  destinate»!  Laconico ,  la  sua  ordinari» 
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figura  9  ed  il  fine  onde  costumavaéi .  Era. 
questo  diretto  talvolta  al  medico  bisoguo, 
e  talvolta  al  piacere;  la  forma  era  o  ro- 
tonda ,  o  ottangolare  come  la  nostra ,  onde 
sopra  innalzarvi  una  volta  emisferica  •  I/eC- 
fetto  poi  era  quello  propriamente  di  prò» 
movere  il  sudore  alle  persone  ignudo  quivi 
a  bella  posta  radunate  col  mezzo  dei  va- 
pori di  un  eccessivo  calore.  Gonciosiachè 
V  apertura  media,  della  volta  chiude  vasi 
con  un  istrumento  di  bronzo  a.  guì  davano 
il  nome  di  clipeo  per  esser  della  figura 
dello  scudo,  militare,  come  si  ha  da  Poli- 
bio .  Questo  poi  si  alzava  e  si  abbassava 
mediante  una  catena  di  ferro  a.  piacimento 
delle  persone  per  dar  diverse  tempre  al 
racchiuso  vapore  -  Delle  altre  aperture  di- 
sposte nel  nostro  Laconico  non  parla  Vi- 
truvio .  Ma  noi  persuasi  essendo  che  anche, 
gli  antichi  amassero  la  luce  e  che  sempre 
dall'  alto  fossero  tali  fabbriche  illuminate 
abbracceremo  l'opinione  di  qualcuno  che 
dai  vetri,  o  dalle  pietre  speculari  fossero  el- 
leno ricoperte.  Non  così  pensa  il  Robor- 
telii  mentre  le  vuole  anch'esse  da  coper- 
chi <  di  >  bronzo 'serrate  . 

A  questo  Autore  dobbiamo  il  merito  di 
avere  il  primo  eruditamele  scritto  del. 
nostro  Begno  pisano  sai  tramontare  del 
secolo*  scorso^  come  fecero  dietro  a  lui  Fraa- 
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cesto  M.  Ceffini,   e  Gio.    E  odio,  e   final- 
mente Girolamo  Sacci,  ed  £urico  Noris  . 
Fa  pran  ventura  del  Robortelii,  eh' allor- 
quando a' suoi. giorni  fu  tolta  la  terra  onde» 
era  l'interno  dell' edificio  m<  gran    parte, 
ripieno  si    rèndesse  visibile  il    payioieuto. 
nel  suo  primiero  artificio,  ond'  ebtìe  campa 
di  esaminar  gotto  di  lui  i  pilastri  due  piedi 
alti  che  io  Sostenevano,  e. quindi  la  volta, 
del  forno  ,  (  detto  dai  Romani  'Ipocausto  ) 
i  legamenti ,•  e  la  qualità  del    inateriale  . 
Così  ancora  vide  in.  buon  grado  i:  Canali, 
o  tubi  verticali  da-  noi*  sópra  descritti  >,  il 
pluteo  o  sottil  partite -nel  cerchio  dette  /nic- 
chie, ov' erano  essi  diapoati  5  e  le  volte  sotto 
al  piano  di  esse.  Egli  osserva  che.  il:  pavi-> 
mento  inclinato  verio  il  fornello  di  «lezzo  , 
era  :  formato  d*  un5  grosso  eaicistruBao ,  con  • 
una  superficie  di  lnstmdi  ujarino.  Oreste 
non  erano'  più'èhfc  aratiìté  alte,,  affinchè, 
agevolmente   (riscaldate    prodaceaieifo    una, 
sensibile  dilettazione  atte  piatite,  idei  ,  piedi,  i 
e  la  levigatezza  dì  !  l»ro  .  era!  vantaggiosa  ì 
alle  persone ,  che  vi  ès  {cornavano^  Bigiiiù:- 
do  poi;  al  eaior  del   fqjoco  ei [fu  \à9  w%\»  ,: 
che  la 'fiamma  deliforacr  di  *ne»*  per  <0gi9§  *. 
dove  rifftraodo  ,  Anche  sótto-alte  Tcrlt^deJlft; 
nicchie  si  iditfetideseej.Fa  sb#pre*a  ohe  iln 
Robartelti  n«a  pensata*  cel  rti^ao^i«tile» 
del  diségno  di  >  lasciare  m:  powtofi  Wp*tttf**J 
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e-  lo  {spaccato  ?  dell9' ingegnoso    sotterraneo, 
ch?  era  la  pie  assenzi  al  cosa  da  farsi.  Nero 
mea  lo:  fece  il  Geffini   posteriormente    pi 
eie:  eh?;  esisteva,  ai  tempi  suoi .  £  «e  ^ci  la- 
seiò  scritto   che   wn   fbrnajo  vi  avesse  co-, 
«truitò  an  forno,  la  volta  dal  fumo  osco- 
rata  ce* io  conferma  .   li  Noria  poco  scri- 
vendo'del  nostro  Bagno  nel  suo  libro  sci 
Pisani  Genotafj,  v'inserì  il  solo  disegno  dello 
spaccato  non  fedele,  e  tott9,  affatto    diver- 
so. Il  disegno  bensì  piuttosto  accurato    ne 
dette  '  Anton    Francesco  i  Gori  /  nella    terza 
parte;  delle  iscrizioni   anticke  di  Toscana, 
ed  in  tre  tavole  oòroe  noi  abbiam  fatto  lo 
distinse  .  Si  prese  anche  il  pensiero  di  pro- 
durre le  relazioni    »«H\atitico  monumento 
dei  quattro*  surriferiti  Autori,  e  le  sue  os- 
«ervazkmi  vi  aggiunse;  Evvi  questa Traile 
altre ,  the  T  architettura  di  essa  richiami 
i  bei  giorni  d*  Augusto  (  <riò  -che.  invalido 
rende  il  -sentimento  del    Nciris  ),  e  che  le 
pareti^  eia  voltja*  fossero  ricoperte  di  un 
intonaco  ben  levigato»  idi  'polvere  di  marmo* 
-  Ninno  per  rakrò<  dèi  (  citati   Scrittori  si 
prò  di'*:  eh9, abbia  significata,  ona  chiara,  e 
giurata  n^aione  del  vero  artificio,  sottoposto 
ai  :  pavimento»  ed  ai  ripiani .  delle  nicchie , 
e  delibero  modo  end9  era!5  abbiente  della 
stanca1 -riscaldato  >  Gran  >  disgav ventura  fa 
I*  nostra  di *itrpvar6>niti «oicchia^i sassi, 
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*  di  torta  tttft*  «è'  chfe  sKfvM*  felle  pré- 
fate  ctìgniSipMi  SS1  *i lfci£©*éu*tro  iifcdltii 
tubi  Perticali  pà  -horhmitìy  IcjaàkHè  Jtòizo 
dei  piàito  di  «iJéistftikd  ,;  '&  là  fcbgùizfób 
de*  Wttttt  itóttòtti:eééSi  Htt»a^ro  tìfccoglier 
«ìefttti  dì  riWaWèe^^di^kjttW'd^'haèidc- 
pìdikbìli  avfttizi  .» i  E  *  éfóbl>o'(fii" ttft  cife, 
ne  seWb,  ^^M^'àmmnU  ^ynté  aàY ed\- 
écirf  «jfuaAto  Vìtretto1' *&  iattttì' vivamente 
he^MritóèròtìOil  tef  1ffi^à^6rtìÀft50^irtio*ite, 
eh*  effètti  battènte  %<toé  11  ^iitìéhtbfefctìkì- 
fato  di  'eottil  ntói-nfe  IPosèevi  la  ^tìfchia  a 
fólta  oV%  di' còftt^ttòài^We  *l'  ftibéo  pre- 
parato dài;4ctasi?od!ìv  Aitasi  opinwei'  vò- 
letìtlériV  clié  '  sdttò  -èli'  piatte  8R  lacinia 
iiicébià  stàstte  ih  'gràii  'Vatìò  di  A'me  rf- 
pièno  di  acqua  riscaldata  dàllé^àmtnèj  chb 
facilmfeùte  trtidaHtòho  va^aMo  jiel*  vàeub 
ove  ésèefr  dòVèatod tjtoèi  Vasi  'dòspèfei  3  i'  tifai 
vajtari  pfer  gl'ifcdicàti  tabi  uééénào  iinU- 
ipreg*afcser<>  l9  aAfeièrtte  della  Càmera .  In 
tal  guisa  *a*iò'dSiaiidb  mi  pèt&adà  disili* 
cagione  oadé  i  ttfoi  età  me  Vè&iiH  nofr  afi- 
-friarm  ^  mito  irtiÒ  '  «ègtio  del  ifemó.  'E  poit&j^ 
^questo  non  dovette*  C88#r  gratb  n'emménb 
agli'  uomini  &*  allora  stimo  facilmente  ehm 
à  quello  prodotto  dal  fiiocó  dèlia  grata 
volta  di  mezzo. per  la  grossezza  del  mura 
si  dasse  in  qualche  modo  V  uscita  .  In  tal 
guisa  ancora  ini  sembra   di   conciliare  la 
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verosimiglianza  che  alcuni,  eatro  le  di  via* 
te  nicchi^  si  ritirassero  pej  godere,  di  dui 
vapore  più  soave ,  e  lusinghiero,  quale 
quello  che  dal  calore. del  fluido. elemento 
3  innalza .  Aggiuntovi  poi  l9  altro  più  sen- 
sibile 9  e  secco,  che  dal  fornello  di  mezzo 
salir  dovette  per  canati  %. forse  simili  ai 
già  descritti ,  e  disposai  probabilmente  nei 
lati  della  stanza  tra  xvafi  nicchia  „  e  Jr)  al- 
tra (i),  nef.  risentivamo  i  corpi  iun  sudore 
smoderato,  e  jie  risulta  va  T  quell'aere  pre- 

§no  di  umido ,  e  di  calore,  cbp .  a  detjta  del 
acci  fu  da  OrihasiaM  o^e^yato  esprimen- 
dosi :  piane,  aercm  Jervidum  .  dixit  ac  prae- 
humidum  in  Laconico  .  jMa  molto-in  favore 
all'  esposto  uno  pensierose  ciò  eh5  egli  se- 
guita a  dire,  ;: /24/n  eìf  aetypariis  partitn  qui- 
don  siccis ,  ex  qutbus.javf,  4ì^4tnu^  d>.  -Hy- 
pocaiLstq  òccultos  penetrare  ignes  in  cameras  : 
partim  aqueis  per  silos  tubos  ac  spiracula  * 
vapores  mix  pi  ad  hemisphaerium  Jjacoaici 
jpetentes9  sufi  curvatura  inagrii,  clypei  in  te- 
nuissirnas  cQnvertantur  aspergines9  quae  im- 
Iriiun  modo  $yp?r  capita,  eorum ,,  quf.  mora- 
bantur,.in  Lawpico  depU/Lebant. 

Or  non  fia    inutile,. il  proseguire  ,  che  i 
nostri  antichi   dopo  $i,  ayer    sostenuto    il 


(0  V.  la  figura  riportata  jìa  jVitr  11710;  acj|  <*p?  X.:del  6.  \i)>. 
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dichiarato  bagno  fattasi  una  piacevole  un- 
zione nel  luogo  detto  da  Vitruvio  £teote- 
sio_9  repentinamente   passavano  nel  bagna 
freddo,  ciò  che  gli  rendeva  di  lina  tempra 
assai  forte .    Qui  fa  mestiero  di  avvertire 
sulle  tracce  del  sopraccitato  Vitruvio,  e  di 
Cornelio  Gelso,  che  per  lo  più  si  costrui- 
vano quattro    abitazioni  o  Bagni  con  tali 
nomi  :  Trigi4&iium  *  Tepidarium*  Caldarium> 
SudMÌo3  cioè  il  freddo ,  il  tepido  ,  il  cal- 
do ,  ed  il  sudatorio,  o  sia  stufa .  Altrettanti 
«e  ne  costruivano  per  le  donne  ,  ma  disposti 
in    modo    che  il    tepidario    degli    uomini 
avesse    la  comunicazione   con  quello  delle 
donne.    Che  questi   otto   bagni  fossero,  in 
Pisa  uniti  »  e  compresi   col  già  descritto* 
hen  lo  dimostrano  i  due  prospetti  in  rame) 
ed  ocularmente  girando  nel  dintorno  della 
•nostra  fabbrica,  si  veggion  le  orme  di  al- 
tro  bagno  verso  settentrione.  Siccome  nei 
lato    verso,,  l^va/ite  le  due  nicchie  espresr 
sancente  fatte  per  .contener  due  statue  in- 
dicano U  lusso  di  tali  edificj ,  quali  ce  li 
descrive  Vitruvio  al  cap.  X.  del  lib.  V.  I 
-più  magnifici  di  Roma  ,  che  ne  contava  856 
pubblici  3   erapo  quegli  di  Tito,  di  Paolo 
Emilio,  e  di, Diocleziano 5  dei  quali  alcu- 
ne mine -san    tuttora    rimaste*    Dovettero 
esservi  profuse*  cose  ricche  *e  preziose  ogni 
qualvolta  si  lagnò.  Seneca  che  i  bagni  della 
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plèbe  fossero:  ripieni  di  trombe  d'argenta 
e  ehe  gli  Uomini  fatti  liberi  calpestassero 
le  (gemme. 

finalmente  gitile  tracce  del  vecchio  Scrit- 
tore osservando  9  éhe  i  Battìi  formavano 
ima  parte  degli  antichi  Oinnasj,  dello  Pa- 
léstre, e  dei  Xiéti  restala  noi  di  produrre 
la  più  importante  delle  due  iscrizioni  dei 
marmi  irìcaesàti  nella  moderna  parete  ai 
fianchi  dèlia  porta  .  Benedétto  Averam 
erudito  feofesaòre  di  Umanità  nel  Pisano 
Licèo  le  compose. 

D.   O.  3ff; 

-:  Parietiitàe  QtrAS  yiATéa  AS|*ici9  Reliquia 

TfiERMARUM  SCNT  QUIBU8  AnTIQUITUS  Pi  SANA 
ClVITAS  TJTEBATtJR  .  Ha^UM  QUUM  RE  LI  QUA? 
Ì»ARTE8  TEMPU8  BDAX  CONSUMPSERIT  SlTDATO- 
RIO  DUMTAXAT  PBPERCIT  QCODk  NEC  INNTTMERA- 
BILI  ANNORlTM  SERIE  NÉC  ttAKBÀRORUM  INDURII» 
EVERSUM  STUDIOSO^  VETUBTÀTIS  OCVLO»  AD  SE 
ALLICIT  .  Il>  1NGREDERE  ,  ET  ATTENTU*  COK- 
«PEMPLARE  ,  SI  RERUM  ANTIQUARUM  STUDIO 
&ELBCTARIS  .  Vi  DE  BIS  INTEGRA  M  ìSdIFICII  FOR- 
SlIIAM  .  ObSERVABIS  RATIONEM  LUMINUfcff,  ET  QirO- 
IffODO  CALOR  PER  TUBO 8  IMMITTERETUR .  NlHIL 
BOTITI  AB  TUAB  S0BTRACT&M  Q0ERERIS.  NfiC 
FACILE  QUICQUAM  ALIBI  IN  HOC  GENERE  1N1TE- 
tflRI  POSSE  PERFECTÙS  AFFIRMAB1S  '.  Et  8IMUL- 
fcRATIAS  A0E8  PHOVIDENTIAE   &EREJ**  COSMI  III 


di   Pisa   Antica.  433 

SCSD.  Eni.  Dfftj  QUI  NE  HOC  4NTZQU1TATI» 
INSIGNÌ  MONUMENTUM  FUNDITU9  INTERIRET 
EJUS  CORAM  DILIGENTBMQUS  CVSTQDIAM  W*PÌ> 
ILAVIT  »    An.   JUDCJCCIIV. 

li9  altra  iscrizione  instruisce  che  la  de- 
aerata Fabbrica  appartiene  alla  pia  Casa 
detta  della  Carità. 

Istruiremo  or  noi  il  leggitore,  che  la> 
prefata  nostra  descrizione  appartiene  all'an- 
no 1793,  in.  coi  il  terso  tomo  della  prima 
edizione  pubblicammo,  e  che  d'allora  in 
poi  viemaggiormeafce.sfigurato,  e  meschino 
il  nostro  edificio,  l'ombra  appena  dell'uso 
antico  gli  resta  E  se  atto  a  conservare 
del  vino,  e  dell'erbe  al  rustico  padrone 
stato  non  fosse,  avrebb'egli  al  certo  incon- 
trato l' ultimo  giorno ,  ciò  che  ad  altri  si- 
mili avanzi  accadde,  come  noteremo  in 
appresso. 

Gran  fatalità!  che  una  massima  incuria 
per  tanti  anni  allignata  siasi  n eli5  unico 
avanzo  rispettabile  di  un  romano  edifizio 
in  Pisa,  onde  quasi  onninamente  distrutto, 
dai  culti  amatori  della  storia  si  compianga. 
Ma  ben  acconciamente  scrivendo  da  lungi 
persona  molto  erudita  su  tal  proposito  si 
«spresse:  certe  fabbriche  non  sono  per  i 
cianciatori  accorti  ;  e  poiché  questi  aliando 
ovunque  cattedra  e  banco  trovano  chi  gli 
T.  in.  p.  il  ai 
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apprezza  ne  accade ,  che  nel  tempo  stesso 
si  distrugge  in  un  luogo  ciò  che  in  un 
altro  si  coltiva  con  isforzo  ma  sempre  con- 
fusamente, di  mala  maniera,  e  con  danno 
del  vero  bello,  ch'essi  pieni  di  mentita 
luce  non  conoscono.  Contro  di  questi  an- 
che una  espressione  della  prelbdata  persona 
indicheremo  con  quei  versi  del  Rosa  che 
contro  i  Poeti  un  dì  lèggemmo: 

Orazio^  e  tu   se  questi  autor  leggessi* 
Oh!  come  grideresti:  or  sì  *  che  in  panni 
Gli  stracci  illustri  son  cuciti  spessi. 


CAPITOLO    II. 

INDIZJ  DI  ALTRE  ROMANE  FABBRICHE  . 


N. 


$•     1. 

Pretèso  Palazzo  3    e  Tempio 
di  Nerone  . 


on  solo  il  descritto  bagno  9  ma  anco- 
ra un  Palazzo 5  ed  un  Tempio  ad  esso  con- 
tigui volgarmente  furon  detti  di  Nerone 
da  molti  Scrittori  delle  cronache  pisane . 
Qualcuno  al  contrario  porta  opinione  fon- 
data sul  silenzio  di  Svetonio,  che  in  Pisa 
auest9  Imperatore  non  dimorasse  giammai. 
[a  checché  sia  di  ciò  noi  non  ci  tratter- 
remo su  tal  vana  controversia  .  Conferme- 
remo F  enunciato  sentimento  riguardo  alla 
prima  epoca  del  Bagno  sotto  Augusto  ;  per 
le  fabbriche  poi  che  imprendiamo  a  trat- 
tare semplicemente  rifletteremo  9  che*  qui 
vennero,  e  dimorarono  gli  Augusti  nei 
piaggi  da  essi  fatti  per  P  Italia  ;  che  non 
farebbe  sorpresa  se  in  Pisa  Nerone,  invi- 
tato dalla  bella  situazione  3  trattenuto  si 
fosse;  e  che  il  suo  fastoso  genio  d'impren- 
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dere  grandi  edificj  più  per  il  lusso  ,  che* 
per  i  pregj  dell'Arte  pomppsi  vi  esercitasse^ 
O  falso,  o  io  parte  vero  siasi  il  raccon~ 
to  che  si  fa  da  tutti  gli  Annalisti  3-  e  Cro- 
nisti pisani,  ed  in  amplia  guisa  dal  Clan, 
Rondoni  e  dal  Marangone  non  sarà  di- 
scaro ai  curiosi  eh'  io  brevemente  qui  ne 
favelli.  Nerone ,  dicon*  essi  5  circa  air  an- 
no 57  partendo  da  Roma  a  Pisa  sen  venne  % 
piacquegli  di  restaurarla ,  e  di  erigervi  con 
magnificenza  un  Palazzo  „  ed  un  Tempio 
consacrato  ali9  onoranza  di  Diana  nell3  en- 
trare della  porta  Latina  in  capo  del  ponte 
di  Oseri  *  detta  poi  nei  mezzani  secoli  alt 
Parlaselo  .  Volendosi  indicare  del  Tempio 
il  sorprendente  artificio  egli  era  di  figura 
rotonda ,  tutto  di  marmi  aL  di  fuori .  La 
volta  di  esso  figurava  un  GieLo  stellato, 
non  in  altro  modo,  di  <$u#l  che  dice  il 
Winckelman  „  il  quale  per  dimostrare  il 
cattivo»  gusto  di  Nerone  afferma  ci*  eifece 
stender  sui  Teatri  le,  tele  tinte  dà  azzurro,*, 
cosperse  di  stelle  •  Superbe  colonne  d'orien- 
tai materia  composte,  opere  varie  di  scul- 
tura ,  e  di  pittura ,  pavimenti  intarsiati  di 
egizie  pietre,  e  simili  grandiosi  ornamenti 
non  disdicevoli  alla  prodigalità  di  quell'Im- 
peratore nobilitavano  il  ricco  edificio*.  La 
statua  poi  dell9  adorato  Nume  risedeva  nel 
mezzo  del  Tempio  darà  mie  ante  aur^Jiam^ 
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masquè  imitante  pìropo  .  Ma  il  suddetto  Sve- 
$onio  che  la  vita  scrisse  di  Nerone  non  fa 
parola  di  questo  Tempio  . 

Il  Palazzo  .,  o  racchiudesse  9  e  uò  T  in- 
dicato edificio,  ei  si  descrive  non  con  mi- 
nor fasto  alteramente  abbellito;  si  dice 
ancora' che  di  una  considerabile  estenzione 
fosse  ,  contenendo  boschereccj  ^peschiere,  e 
bagni.  Si  vuol  pertanto  che  d9 acque  abbon- 
dasse ,  e  che  a  taf  effetto  Nerone  costruir 
facesse  l'acquidotto  dai  monti  pisani  nel 
luogo  detto  Galdaccoli  ,  di  cui  parleremo 
a   suo  luogo,  fino  alla  porta  a  Lucca. 

Una  tate  istoria,  qualunque  siasi,  dette 
motivo  agli  Scrittori  della  vita  di  S.  Tor- 
pè  Pisano  ,  e  fra  questi  al  Gan.  Ben  incasa 
di  scrivere  il  martirio,  e  la  morte  di  lui , 
-«he  fu  nel  68  setter  Silvino  Prefetto  ;  lo  la- 
sciò in  Pisa  Nerone,  che  per  affari  delF Im- 
pero erasi  per  la  Capitale  dipartito  . 

Troncando  ogni  altra  incerta  ma  non 
inverosimile  narrazione  indubitato  è  ,  che 
per  .tutti  questi  contorni  da  S.  Zeno  inco- 
minciando .fino  al  Duomo  si  distendevano 
le  fabbriche  grandi  degl9  Ipocausti ,  o  Su- 
dato rj ,  e  delle  Terme .  I  grossi  fondamen- 
ti ritrovati  scavando  negli  orti  adiacen- 
ti ,  e  la  quantità  dei  frammenti  di  marmo 
lavorato  nei  muri  di  essi  fanno  fede  della 
«esistenza    di   loro;   ma   più   chiara  testi- 
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monianza  ne  fecero  finche  piacque  alla  mail 
che  gli  distrusse  due  pezzi  di  fabbrica 
presso  la  porta  a  Lucca  or  demoliti,  per- 
chè indicarono  a'  dì  nostri  varie  parti  con- 
formi a  quelle  del  surriferito  bagno ,  che 
alla  sua  meta  §l  gran  passi  sen  corre .  Con- 
ciosiachè  rivolto  il  pensiero  tanto  a  ciò 
che  fu  fatto  sotto  Augusto  ,  quanto  ai  re- 
stauri j  ed  ai  nuovi  simili  edificj  che  do- 
vette fare  Antonino  Pio  9  ed  altresì  con- 
siderata per  quanto  vale  V  opinione  di 
alcuni ,  che  Gajo  Claudio ,  ed  Adriano  fa- 
cessero molte  aggiunte  a  ciò  ch'avea  fatto 
Nerone  si  raccolga  con  V  erudito  Proposto 
Gori  Thermarutn  Pisànarum  quanta  Juerit 
imputitelo  ,   ac  magnificentia  . 

Luogo  detto  Parlaselo  . 

C 

\M.  fermeremo  per  poco  non  inutilmente 
sulla  denominazióne  del  Parlaselo  luogo 
presso  le  descritte  pisane  Terme  che  dette 
il  nome  alla  Porta  lucchese  5  a  San  Simo- 
ne^ e  ad  altre  Chiese  quivi  adjacenti  3  e 
ad  una  famiglia  pisana  secondo  il  Tronci. 
Indica  una  tal  voce  un  luogo  destinato 
ai  pubblici  spettacoli,  e  plausibilmente  si 
può  argomentare  che  quivi,  e  più  verosi- 
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znilmènte  fuori  della   porta    a   Lacca    un 
Anfiteatro  esistesse  . 

Non  ne  dubitò  punto  il  Dottor  Giov. 
Lami  là  dove  riprende  il  Marini  di  aver 
confuso  il  sentimento  del  Martini  dando 
male  a  proposito  il  nome  di  Parlaselo  all'in- 
dicato Laconico  ;  vuole  che  i  nostri  della 
mezzana  età  usassero  una  tal  voce  greco- 
barbara  corrotta,  la  stessa  di  Peritaselo  ^ 
o  Parlaglo,  per  denotare  alcuni ,  avanzi  di 
fabbriche  indicanti  esser'elleno  state  Anfi- 
teatri ,  o  Teatri  ,  i  quali  in  Toscana  pri- 
meggiando si  fabbricavano  non  solamen- 
te di  pietre ,  e  di  marmi ,  ma  di  terra 
cotta  ancora  (l).  Osserva  in  oltre,  che  gli 
Antichi  praticarono  di  far  le  Terme  nelle 
vicinanze  dell'  Anfiteatro,  come  eran  quelle 
di  Firenze  ;  ed  ei  pur  crede  che  fuori  della 
porta  lucchese  fosse  un  tale  edifizio  per 
certi  fondamenti  antichi,  e  perchè  sino  nei 
secoli  più  bassi*  nel  quali  furono  scritti  *  o 
inventati  gli  atti  di  S.  Paolino  di  Lucca 
si  supponeva  che  in  Pisa  da  quella  parte  fòsse 
un'Anfiteatro.  Inesfei  in  fatti  si  dice:  Tane 
jusslt  Imperator  Immanlsslmps  Ursos  et  Par" 
dos  >  valde  fame  cruciatos  ,  ttùtti  in  Sanato* 


(1)  Vedi  «alla  etimologia  di  questo   yocabolo  Parlaseli 
U  sua  quarta  le*,  delle  antich.  To«c.  pag.  49* 
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Dei .  Il  Lami  corrobora  eziandìo  la  sua 
congettura  dall'  aver  veduta  fabbricata  di 
bei  marmi,  e  di  nobili  colonne  l'antichi»- 
•ima  Chiesa  di  S.  Stefano  oltre  Oseri  *  che 
dovette  esser  vicina  al  supposto  Anfiteatro^ 
e  noi  viemaggiòrmente  la  convalidiamo*  colla 
notizia  esposta  nel  primo  tomo  9  cioè  che 
alcuni  piani  intarsiati  di  varie  pietre  alla 
musaica  furono  discoperti  nel  disfacimento 
del  baluardo  detto  di  San  Lazzero;  e  che 
in  ogni  scavo  fatto  in  quésta  parte  sempre 
cose  antiche  si  ritrovarono  . 

$.  3. 

Colonne*;  e  Capitelli  di  Mitologìa  . 


,.  Ne 


on  isfuggirono  alle  nostre  instan- 
cabili ricerche  certi  altri  antichi  frammén- 
ti di  romano  edilizio  per  lo  più  nelle  mura 
delle  case  sepolti.  In  quella  ohe  appartie- 
ne alla  famiglia  ex-nobite  Da  Paule  9  e 
eh9  è  contigua  air  attuai  propria  abita- 
zione discoprimmo  alcune  colonne  a  più 
ordini  uno  sopra  dell'  altro  <  con  capitelli 
di  mitologica  scultura  .  Uno  di  questi  che 
posa  sopra  una  colonna  di  granito  pene- 
trando il  muro  sulla  strada  si  manife- 
sta ;  si  videro  pure  alcuni  pilastri  9  fregi* 
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td  arcate  di  grosse  pietre  verrucaine  ben 
commesse .  Se  l9  intreccio  delle  mura  in 
>iù  tempi  rinnovellato  ci  lasciava  on  qual- 
che contrassegno  di  figura  circolare ,  gran 
re  atura  sarebbe  stata  dì  poter  noi  segnar 
più  sten  re  le  vestigia  di  un  teatro  in  Pi- 
sa, 5  e  forse  con  più  fondamento  che  non 
fece  il  Targioni  :  poiché  questi  alla  par 
gina  49  del  tomo  7  credette  di  ritrovarle 
nella  piazza  de5  Cavalieri  di  Pisa,  ed  in 
quella  di  Siena  per  la  forma  .  Mar  se  fu 
anche  quadrato  il  nostro  edilizio  sempre 
per  ragguardevol  cosa  si  manifesta;  peroc- 
ché Vitruvio  nel  dar  F  idèa  del  Foro ,  ove 
neh9  Italia  davansi  i  doni  ai  gladiatori  » 
vi  ammette  un  ordine  superiore  di  colon- 
ne piccole;  e  nel  descriver  il  prospetto 
delle  Basiliche  con  nn  simile  comparti- 
mento lo  rappresenta . 

Per  amor  di  brevità  tralasceremo  di  ci- 
tare altri  viepiù  semplici  indizj  di  tal  sor- 
te 9  che  sovente  in  Pisa  si  rincontrano.  Non 
cesseremo  per  altro  di  ricordar  molto  in 
acconcio  il  fasto  della  Città  nostra  perchè 
i  Circi  5  e  i  Teatri  per  i  giuochi  scenici , 
e  circensi  ,  i  Terapj ,  gli  anfiteatri  9  e  le 
terme  dovettero  esser  di  lei  grande  or- 
namento .  Noi  già  ne  siam  certi  per  gli 
addotti  documenti,  e  gran  testimoniane» 
ne   fanno  le  numerose  i  colonne  di  pietre 
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orientali,  ed  i  tanti  architettonici  antick 
lavori  di  marmo  da  noi  fatti  conoscere  io 
gran  .copia  nel  corso  di  quest'  opera  .  Lo- 
renzo Guazzosi  nella  sua  dissertazione  sa* 
gli  Anfiteatri  toscani  dice  a  prò  nostro  che 
furon'  essi  inventati  .  e  proprj  di  quei  Po- 
poli .  Ed  il  citato  Dottor  Lami  non  to- 
glie a  Pisa  per  esser9  Elèa,  o  Alfea  la 
gloria  del  primato  nei  giuochi  curali,  « 
nei  certami  dei  cavalli ,  ed  accusa  di 
corrivo  il  Borghi  ni  a  credere,  che  la  pri- 
ma origine  de'  Ludi  circensi  derivi  ds 
Roma  . 

'  2.°*  Più  chiari  avanzi  di  romana  fabbri- 
ca ,  e  molto  Verosimilmente  di  un  Terapia 
consacrato  ai  Numi  dei  Gentili  veggionà 
nelle  due  colonne  incassate  nel*  muro  ,  che 
fu  già  della  Chiesa  di  S.  Felice,  or  con- 
vertita nella  casa  che  serve  ali*  uso  dell'ope- 
ra del  Duomo.  I  fusti  di' esse  circa  a  due 
terzi  interrate  son  di  granito  orientale  ; 
uno  è  di  quel  bel  rosso  altrove  nota- 
to ,  P  altro  vien  detto  granitello  .  I  capi- 
telli che  han  sopra  con  figure  di  Mitolo- 
gìa, muovono  1'  attenzione  di  quegli ,  che 
con  istudiosa  curiosità  si  rivolgono  verse 
qualunque  antico  originale  .  Quantunque 
non  siano  eglino  dei  più  bei  secoli  esigo- 
no la  nostra  stima,  e  fanno  merita  a  Pisa, 
onde  ci  siam  fatti  un  dovere  d' inserirai 
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.  disegno  in  rame   fra  gli   altri  di  questo 
Jbro  . 

~  Mostra   egli   soltanto    le    parti    dinanzi 
Bprimenti  le  due  divinità    favolose  ,  Gio- 
e  5   ed    Àrpocrate  ;  l'uno  caratterizzato  è 
kal   folgore,  e  dall'aquila  con  meno  feli- 
ità  dell'  archetipo  marmo  9  1'  altro  in  gio- 
enil    forma   dal    cornucopia ,   e   dal  dito 
ulle  labbra  è  distinto.  Nelle  altre   facce 
effigiate  sono   altre    Deità.    Diana    ai  tre 
geroglifici  del  turcasso  della  mezza  Luna* 
5   del  tridente  ben  si  ravvisa;  avvi  Falla- 
le galeata  con  l'egide  squammosa  al  collo, 
5    colle  braccia  armate  d'  asta  e  di  scudo; 
[side  col  bistro,  e  Cerere,  o  Vesta 9  la  me- 
desima Deità  secondo  Euripide  si  distin- 
guono. Genie  alate  formano  gli  angoli  dei 
capitelli;  figure  son  queste  di  buona  for- 
ma- ma  generalmente  il  lavoro  risoluto  col 
trapano  non  è  degli  ottimi  tempi  dell'Im- 
pero Romano  s  come   già    dissi  ,  e  sembra 
ripeter  1'  epoca  sua'  da  Settimio  Severo . 

Dobbiamo  ai  nostro  illugtrator  della  Pa- 
tria Flam minio  Dal  Borgo  lo  scoprimento 
di  questi  due  monumenti. còme  ora  si  ve- 
dono .  Avvegnaché  le  altre  colonne  incas- 
sate nella  parete  opposta  9  ed  una  ritrova- 
ta nell'  antica  scala  della  casa  non  de- 
notino la  qualità  della  fabbrica,  noi  giu- 
dicandola un  Tempio  scontraffatto  &on  ci 
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Ripartiremo  dalla  tradizione  9  e  dall*,  pri 
babilità  9  che  sulle  vecchie  mura  di  es§ 
la  Chiesa  di  S.  Felice  ri  edificasse  .  Cos 
nei  lati  esterni  di  quella  di  S.  Maria  io 
•Cosmedin  di  Roma  alcune  colonne  striati 
di  marmo  gteco  veggionsi,  che  sono  «.vanii 
dell9  antico  Tempio  della  Pudicizia  ed 
'quale  fu  la  medesima  eretta. 

Il  nostro  Giovanni  Tempesti  celebre  Pit- 
tore ci  comunicò  la  notizia  che  nel  «oprata 
tendere  ali9  indicato  discoprimento  delle 
due  colonne  circa  ali9  anno  1773  osservi 
che  tanto  le  volte  quanto  i  sottarchi  era' 
no  dipinti;  e  che  la  pittura  consistevi 
in  tante  formelle  sferiche  «compartite  so- 
pra un  campo  rosso  di  coler  pieno,  di* 
etinte  da  linee  giallastre  5  e  nel  mezzo 
di  fiori  9  di  uccelli ,  e  di  rimili  scherzi 
-adorne .  Gran  cosa  che  in  tale  occasioni 
non  si  pensasse  a  farne  restare  una  qual- 
che parte  almeno  visibile  a  prò  di  così 
utile  scoperta  .  Ma  che  più  !  nel  rinforza- 
re i  fondamenti  per  la  sovrapposta  casa  si 
scalzarono  d9  intorno  i  capitelli,  ed  i  fusti 
delle1  nostre  colonne-;  eppure  nati  vi  fu  chi 
pensasse  a  rimoverle  da  qnel  sito ,  ed  in  più 
bel  posto'  intiere ,  ed  isolate  collocarle  . 

Or  la  suddetta  pittoresca  notizia  *  e  F ar- 
gomento in  cui  siamoci  porta  acconcia- 
mente a  ragionare  dèi  sotterraneo  edili- 
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io  di  Si  Sfóchele  in  Borgo  in  altri  luoghi 
i  quest' o^nra,  annuoaiato  , 

§.  4. 

SùtterranaxiiS.  Michele  in  Borgo. 


E 


1  sottìerraoifto  della  Chiesa  di  &  Michele 
»  vuol  qui  descrivere,  come  nella  prima» 
dizione  •  fu  fattov  Tenendo  dietro  alla  me- 
Éesin&a>5  ei»  nell'anno  1791  mi  si  manife*- 
tà  per  un  picco!  traforo  di  una  stanza  in 
oìtw  3  a,  Qui  <sJ  apre  r-ingressc*  nella  poste- 
ior  parte  di  d^tta  Chiesa  .  E  poiché  it 
olmo  di  un'arcata  alcuni  pezzi  coloriti? 
ti  veder  mi  concesse,  nacque  tosto  il  peu-r 
iero  di  penetrarvi.  Fatto  pestante  l«var 
stolta,  terra,  ed  una  porzione-  di  parete 
iisfatta:  per  un  sufficiente  ingresso  ebbi 
ampo  di  soddisfammi. 

U  amor  di  ogni  miovità»  giovevole*  gJKÀr- •». 
e  quivi  mi  ricondusse ...  Era  allora  in  mìa 
:ompagnìa  il  Sig.  Saverio*  9aiv>ioni  non  solo*; 
lei  disegno    ma  nella  cognizione  eziandìo* 
Ielle  romane  fabbriche  esperto:  Entrambi 
«Ha  sassosa  terra  carpando  tutto  quel  te- 
to  soggiorno:  pe*  ineguali  spazj   circa  a' 
lue  braccia  alti  si  trascorse;  Quindi  malr 
rrado  F  incomoda  situazione  a  lume  di  Dan- 
iela i\  disegno  levammo  della  pianta,  dell** 
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•partìmento 9  e  della  pittura  delle  volte; 
ed  è  quello  che  in  tavola  di  rame  impres- 
so anche  in  questa   edizione  non  dubitia- 
mo di  riprodurre  ,  la  stessa  narrazione  ria- 
nuovellando  .     < 
t«t.       Su  dei  pilastri  equidistanti ,    e   disposti 
e     in  tre  file  9  una  in  mezzo  isolata  e  due  pa* 
rateile  voltano  archi  semicircolari .  Da  que- 
sti distaccandosi  le  volte  a  crociera  >  e  nei 
mezzo  piane  come   dimostra  la  pianta  in- 
cisa 9   si  formano    due    navate  circa  a  lS\ 
braccia  lunghe,  e  li  larghe.  In  testa  delle 
medesime  soa  due  cappelle  di  figura  qua- 
drilunga colla    volta  a   botte.    Apparisce 
che  ve  .ne  *  fossero    nel    Iato  sinistro  e  che 
nel  dèstro  la  fabbrica  si  dilatasse  .  Ghiaro 
poi  vedesi  eh9  essa  più  in  lungo  si  disten- 
deva sotto  al  corpo  della  Chiesa,  giacché 
tuttora   dalla  parte   del    presbiterio  vi  si 
penetra,  e  giacche  una  più  chiara  prova  ne 
dette  quel  murò  che  vide  Flam  minio  Dal 
Borgo  in   uno   scavo   fatto  in  Chiesa   per 
una  sepoltura  dipinto  in  tante  formelle  ro- 
tonde distribuite  con  ordine  colorite  di  rosso 
con  suoi  contorni  ^  e  fregi  neri  :  Tanto  i  pi- 
lastri  quanto  le  mura   son  di  pietre    ver- 
rucane .  Delle  medesime  son  gii  archi  ser- 
rati da  altre  pietre  tagliate  a  cuneo  espres- 
samente ;  così  osservò  Vitruvio  negli  edi- 
ficj  romani.  Le  volte  ancora  son  dì  pietre 
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on  i  cunei  nel  centro;  ma  queste  son  di 
ina  specie  di  tufo  eh9  è  frequente  ancora 
ielle  antiche  fabbriche   pisane  . 

Ciascuna  delle  suddétte  volte  è  divisa  in 
love  spartimenti  formati  da  due  linee  cir- 
colari 3  ed  intrecciati  da  altri  più  piccoli 
:erchi.  Jn  questi  son  dipinti  degli  arabe- 
schi 5  e  dei  rosoni  di  variata  specie  tinti 
li  un  rosso  giallastro  sul  fondo  scuro  9  e 
tero  talvolta .  Nei  grandi  son  effigiate 
rarie  bestie  ideali,  e  fra  queste  F ippo- 
grifo  j  il  leone j  T  aquila.,  ed  il  cavai  ma- 
rino alato .  Avvertasi  per  altro  che  cia- 
scuna volta  contiene  animali  di  una  me- 
desima specie  y  e  che  nel  mio  rame  son 
ii versi,  fra  loro  ad  oggetto  di  dare  un  sag- 
giò di  tutti  quegli  espressi  nelle  vòlte  . 
Sono  essi  di  un  solo  colore  ma,  vario  Tuno 
ialL9  altro  ;  campeggiano  sul  fondo  scuro 
rossastro 9  e  son  contornati  grossolanamen- 
te da  linee  scure  non  Inai  sottili;  din\o- 
lochè  si  potrebbe  riporre  volentieri  questa 
sorte  di  pittura  nella  classe  dei  monocro-- 
Bij  .  Le  mura  mostrano  alcuni  avanzi  di 
meandri  5  e  di  scompartimenti  rossi  9  e 
gialli  a  chiaroscuro  I  sottarchi  son  dipin- 
ti a  piccole  formelle  con  uccelli  ideali  su 
fondi  scuri  .  Ne  vide  anche  il  Dal  Borgo 
in  una  delle  formelle  che  di  sopra  ci  de- 
scrisse ,  e  gli  battezzò  per  emblemi  carnai- 
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dolasi  volendo  applicare  il  suo  mor#  d 
scoperto  ad  una  porzione  di  Gbiesa  doYiatì 
dal  buon  cittadino  al  monaco  dell'or' 
di,  camaldoli.  Tutte  a  piccoli  rosoni  soi 
le  mura  delle  nicchie  quadrate .  Io 
guisa    distinguevano  i   colori   npl   1791 

Suando  la  prima  volta  io  gli,  vidi  ,  e.  dop 
uè  anni  per  cagion.dpll'.aria  in  gran,  parte! 
amarriti  gli  ritrovai  . 

11  divisato,  intreccio  §  antico,  ed  ubo  ve 
n9  è  simile  nei  b$gni  di  Livia  nella  vilk 
degl'Imperatori  in  Campovaccino.  Il  modo 
di  dipingere 9  e  lo  stile  arbitrario)  e  bi* 
zarro  fu  molto  usato  dagli  antichi  Romani, 
e  non  sembrerebbe  estraneo  alle  ,  pitture 
delle  terme  di  Tito;  distinguendo*  peg  altro 
che  queste  appellano  ai  tempi  di  Augusto* 
secondo  il  Wiockelman  ,  e  le  nostre  anche 
posteriori  sembrano  a  Costantino .  Certo  ì 
che  il  far  di  loro  è  grosnoLano,  e  confor- 
me a  quello  del  nascimento,  o  della  de* 
cadenza  dell'  Arte.  In  ciò  il  mio  disegno 
per  dire  il  vero  non  imita  fedelmente  Fori-i 
gin  al  pittura ,  nella  quale,  il  cavai  marino 
alato,  e  P  altro  con  ali  di  pipistrello  soiii 
simili,  ma  le  altre  figure  incivilite  furono 
dall'  incisore. 

Or  sarebbe  da  disaminare ,  se  l9  indicata . 
fabbrica  appartenesse  al  gentilesmo  piutto- 
sto che  agli  antichi  cristiani.  II.  Borio  ac- 
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Brinando  Je  pitture   interne   delle  Chiese 
i    loro  asserisce  9  eh9  eran  tutte  d' istoria 
icra.  In  fiotti  egli  h  più  ch$  /verosimile, 
be  distruggane  essi  ogni  sijpexstizioso  con- 
rassegno procurassero  di  dipingere  i  mir 
beri    della  propria  Religione  9  e  non  pro- 
tei geroglifici  9  e  tantomeno  figure  di  mi- 
>logìa;  così  ancora  giudica  il  Lami  in  una 
la  dissertatone .   §arebb'  egli    credibile , 
he  la  mostra  fabbrica   fosse  mai  un  resid- 
uo di  qi^el   ferapio   profano  a  suo  luogQ 
ccenaato9  onde  scrisse  il  Dempstero .  JHb- 
achos  enim  in   e?  cpllocavit  Tempio  quod 
Marti  olim  saefurn  hodie  antiquitatem  insir 
nem  loquitur .  Quei  seni ,   o   cappelle  in- 
izerebbero elleno   mai   il  luogo   per  le 
;atue  dietro  alle  quali  proferivano  gli  ora- 
oli  i  Sacerdoti  ?  Ma  da  me  non  si  vuol 
>rmar  giudizio  di .  cosa  pejr  se  stessa  api* 
igua  ,  né  profittar  della  vecchia  tradito- 
e.    Tantomeno  proporrò  un  sospetto  che 
illa  verità  esposta  queste  pitture  capric-» 
iose  appellino  in  parte  a  Fisa  Repubblica, 
irima  ebe  fosse  Colonia  Bimana  cornee  dub- 
itai dell'  Jppogrifo  di  bronzo  prodotto  nel 
rimo  volume  .  Bensì  se  sarà  mai  concesso 
he  un  tal  sito  della   soprapj  osta  ferra  si 
lisgombri   ond'  aver  campo  di   fare  i  più 
iusti  esami  sulla  costruzione ,  e  sulle  prò» 
r,  in.  P.  il  *> 
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prietà  dell'  edifizio  ne  '  porgerò  forse  mi 
giiori  notizie  . 

Debbo  or  qui  soggiungere  che  nello  scori 
so  febbraio  di  quest'anno  1810  nelFoccaj 
«ione  di  doversi  formare  uh  pilastro  nel 
divisato  sotterraneo  a  rincontro  della  volti 
sulla  qualo  il  nuovo  Altare  di  marmo  nella 
Gbiesa  superiore  si  erigeva  5  fa  aperto  ui 
ingresso  pia  ampliò  al  medesimo.  Vi  atf 
corsero  i  curiosi;  ma  ir  luogo  quasi  inaa 
cessibilè  5  F oscurità  di  esso,i  colori  «penti 
degli  arabeschi  5  e  delle  figure  s-  ed  alcud 
contorni  con  dei  pezzi  <F  intonaco  guasti 
dall'  incuria  dei  manovali  3  forti  motivi  fui 
irono  ond' essi  poco  contenti  si  dipartirono! 
ma'  ritorniamo  al  propòsito  nostro. 

Se  il  sopraindicato  spazio  di  due  and 
che  vi  còrse  dall'  epoca  dello  scuoprimend 
del  sotterràneo  al  pubblicar  del  terzo  li 
bro  della  prima  edizione  i  colori  per  ed 
gioh  dèli'  ària 'smarriti  si  dissero  ,'  mera 
viglia  non  fia  se  dopo  il  corso  di  19  anrl 
quasi  estinti  si  videro .  Le  pitture  ri  e  peli 
tabili  5  mi  si  conceda  il  "  paragone  $  oU 
nell'EsquiKniò  ritrovate  furono  nel  palazd 
di  Tito,  appena  discoperte  perirono.  N^ 
nostro  Ipogèo  le  tinte  rossastre,  e  le  giall 
in  alcuni  fondi  delle  formelle  più  che  al 
trove  si  mantennero  ;  verso  il  nuovo  ingrd 
40  per   altro  si  smarrirono  anch'- esse.  \ 
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Gichè  quivi  si  osservarono  tanto  gli  ara- 
schi guanto  le  figure  di  peggior  maniera 
di  quelle  degli  indicati  sparti  menti,  e  molti 
pezzi  più  •  moderni  di  eattivo  intonaco ,  e1 
ii  peggior  parete  fu  forza  di  credere ,  che 
literato  e  riformato  in  pia  tempi  fogge  l'edi- 
lizio 3  e  principalmente  in  quei  geni  forse 
i9  altra  figura  in  antico*  Altresì  berti  pezzi 
li  muraglia  di  grosse  spietre  tagliate  a' 
>peradi  quadro  che  nel  primitivo  ingres- 
so del-  sotterraneo  osservammo  sono  chiari 
ndizj  dèlia  -antichissima  costruzione  di  lui  j 
-  Dalla  cava  poi  che  fa  fotta:  pei1  F  iridi- 
Dato  oggetto  poco  si  raccolse  attesa  la  pic- 
colezza della  medesima,  e  Y impedimento- 
ielle  aequto  cice  filtravano  dal  fiume  vici- 
io .  Contuttoché)  un  torso  di  colonna  posto 
per  compenso  al  reggimento  delle  volte, 
ed  un  sarcofago  apparente  circa  a  un  brac- 
co sotto  la  cava  3  il  cui  coperchio  di  mar- 
no trassero  fuori  gli  operai  confermarono* 
5  opinione  del  rialzamento  ■  del  piano,  an- 
ico  della  fabbrica  9  del  guasto,  e  del  cam- 
biamento di  essa  (l)3  che  molto  ancora  sof- 
frir dovette  quando  fu  fondato  il  vicino 
«impanile  . 


(i)  Purè  in  tale   opinione     concorsero  due  persone  «ti- 
tobjjH  ,  che- mi  farojio  compagne  . 


Tali  nuove  osservazioni  non  distraggono 
la  fedeltà  de}  racconto  5  ohe  da  19  anni 
già  ne  facemmo .  £  se  inchinammo  a  cre- 
dere il  nostro  sotterraneo  uà  reddito  di 
gentilesco  delubro  non  ci  disertammo  dalia 
antica  tradizione,  e  dat  più*  *erosimil  pen* 
saroenttr  adottato  dagli  annalista  camaldo- 
lesi,  e  dal  Dempsteno .  Nemmeno  si  po- 
tran  dire  sogni  df  inférmo  ^  il  leone  9  l'aqui^ 
la  9  rippogrào,  il  cavallo  marino,  cr quanto 
altro  fu  da-  noi  «ani  di  mente  delineato ,  Cre- 
diamo ancora  di  non-esser  caduti  io  erro- 
nea supposiaioneriguardo  alla  vetusta  gran- 
dezza dell9  Ipogèo ,-  perchè  si  giudica  di 
argomentarla  dalle  consimili  pitture  sopra 
espresse  che  vide  il  Dal  Borgo,  *  da  quelle 
che  in  quest9  anno  diacopeme  e  che  ossero 
tar  mi  fece  il  Sig.  GeppeUaBo-  Pellegrini 
benemerito  della  nominata  Chiesa  di  San 
Michele  per  poco*  che  scavar  fìueessr  a  pie 
del  presbiterio . 

Gi  lusinghiamo1  in  fine  dì  mxn  aver  fatto 
cosa  inutile  alla  storia  patria  uh  disaggra- 
devole ai  nostri  leggitori  con  aver  posto 
in  luce  V  occulto  monumento  rappresentan- 
dolo per  quel  che  vale  .  Questo-  analmente 
combinato  con  quegli  esposti  negli  antece- 
denti paragrafi ,  e  con  afe*o  ohe  noteremo» 
in  appresso,  tutti  presso  a  poco  ad  un'i&tesso* 
livello  9  vigore  accrescono  al  présente  argo* 
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nento  di  Fisa  antica.  £  se  per  oggetto  di 
>oca  considerazione  apparentemente  si  pre- 
eri  fa  9  e  se  grossolane  sono  le  sue  dipinte 
resti  5  egli  è  di  un'antichità  non  dispre- 
gevole 3  e  -valutabile  più  >che  ceree  pitture 
mpiaetrate  9  e  mal  conosciute  che  talvolta 
ier  oracoli  si  decantano  . 


G 


§+    5. 

"Cimitero  di  8.  Pierino , 


onsiderat  volendo  quelle  fabbriche  che 
conferiscono  al  disegno  nostro  non  sembra 
da  doversi  omettete  la  Chiesa  sottoposta  a 
quella  di  S.  Pietro  in  vinculis  detta  il  'Ci- 
mitero di  *£.  Pierino  e  già  a  sue  luogo  an* 
nunzàata.  Lo  spartimento  di  essa  è  a  quat- 
tro navi  divise  dà  tre  file  di  pilastri  sai 
quali  voltano  archi  tondi  reggenti  le  Volte 
a  crociera .  Crii  archi  9  se  ciò  che  v'  è  di 
moderno  si  eccettua  ,  son  di  pietre  quadre  . 
Circa  ai  pilastri  quantunque  siati  eglino 
dell9  ostessa  materia  9  pure  avrei  forti  mo- 
tivi di  dubitarle  9  che  fossero  stati  sostituii 
alle  colonne  levate  5  è  forse  messe  in  ope- 
ra nella  Chiesa  «toperiore*  Le  volte  son 
formate  con  quei  groé&i  antichi  mattoni 
che  nelle  romane  fabbriche  s'incontrano, 
e  «he  parlando  del  Bagno  seeeo  fendateli 
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si  denominarono  .  Alcuni  di  essi  fatti  a 
cuneo  ne  serrano  il  centro  .  L'intonaco 
di  dette  volte  forse  moderno  ci  ha  tolto , 
crediam  noi  i  ogni  contrassegno  di  antica 
dipintura  dei  secoli  dei  quali  ragioniamo; 
e  ìboI  5  ;  come  fu  detto  altrove  3  quella  par- 
te contigua  agli  Altari  mostra  il  costu- 
me dei  primi  Cristiani  seguitato  da  quegli 
del  l3od. 

Notammo  che  questo  luogo  dovette  esser 
ripieno  diserra,  come  lo  è  1'  Ipogèo  de- 
scritto di  S.  Michele,  e  che  per  molte  ar- 
cate pv*  è  compreso  l'ingresso  una  quantità 
ne  fu  .tolta  tanto .  che  -  como4^niqnte  vi  si 
passeggia,  ciò  che  non. pu6 dirsi  del  riina-r 
nentie.  Ci  accadde. altresì  di  riflettere  9  che 
tanto  questo  Cimitero ,  quanto  l9  Ipogèo, 
$d  ancora  i  vestigj  delle  Terme  3  il  Suda-| 
t.orió,  e  tutti  gli  additati  indizj  (Jelle  ro- 
mane fabbriche  sono  a  un'iatesso  livello  5  e 
che  •  tutti  dimostrano;  il  piagno  della  Città 
d'allora  5  la  qufile  giaceva  sulla  destra  ripa 
dell'  Arno,  e  sul. Serchjo.  Questo  lamben- 
do il  lato  occidentale  ;  di  lei  ,  ?  testimonj 
oculari  Strabone  ^  Plinio  3  e  R  titillo,  si  get- 
tava nell'Arno.  Per  tal  giusta  considera- 
rne non  sem  branche  possa  aver. luogo 
il  sospetto  di  credergli  entrambi  sepolcreti  5 
o  abituri  5.  eh'  èrano  fatti  pur  fc  volta ,  e 
che  \8Ì  riempivano  d'urne  sepolcrali .  Taii- 
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torneilo  è  da  credere  9  che  la  nostra  esser 
possa  una  di  quelle  fabbriche  sotterra 
ftccea nate  da  Vitruvio  al  libro  VI.  nel  dare 
i  precetti  di  ben  costruir  le  medesime .  Ma 
p  ingegnoso  Antiquario  osservandola  ne 
tragga  le  sue  più  adeguate  congetture  9  e 
veda  se  ci  siamo  ingannati  nel  riporre  a 
questo  luogo  il  Cimitero  detto  di  San 
Pierino . 


•v. 
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MARMI  ANTICHI  FIGURATI  ,  E  SCRITTI . 

•    .        r-r, •     '     ■ 

$.    1. 

Sarcofagi . 

S 
e  la  nostra  Fisa  per  fatalità  dei  tempi 
non  può  gloriarsi  di  conservare  alcuna  in- 
tera Statua  sì  equestre  che  pedestre  della 
bella  antichità ,  onde  al  dir  di  Stratone 
ne  abbondava  ,  ella  si  gloria  di  nicchia- 
dere  in  seno  dei  superbi  avanzi  di  scultu- 
ra di  basso  e  di  mezzano  rilievo  ;  e  per 
quanto  l9  incuria  degli  uomini  più  chi 
quella  degli  elementi  abbia  fatto  i  suo 
sforzi  per  distruggerli,  conta  fet  oc  io  eli* 
ne  possedè  superiormente  ad  altre  Cittì 
cospicue . 

Voglio  dire  degli  storiati  sarcofagi^  che 
a  questo  luogo  convenientemente  dovreb 
bonsi  riporre  .  Bla  già  di  alcuni  nelle 
Chiese  tuttora  esistenti ,  e  di  molti  in  ispe- 
eie  mi  convenne  far  parole  ove  il  Campo- 
santo che  ne  abbonda  illustrai .  •  Quivi  an- 
cora, perchè  di  recente  in  quel  sacro  chio- 


sifd  ittfoit  eliéiW  fàeahitìse  j  àG&tm*  mi 
£6à+èdnè  tìtf^tìè  bei!9  tirtftf  &*  tm  già  d» 
gta*  tèràpti  ùtijifi  òrti  presto  V  Arrenale  * 
nèflfà  f  icirid,  ètómpàgn*  ,  itt  S.  Niecoia  i  ed 
4*i  S.  Mrit'tétf  discoperte  «  qui  «concia* 
mèriti*  riélte  prima  ctàisrioflé?  descritte  » 

Lunghi  tàierfixhb  tà  si  Volessero  cftume- 
rare^altri  marmi  simili  sparsi  dfègli  ottìj  * 
nel  seno  di  molte  case  9  onde  di  volo  ac- 
cenneremo i  seguenti;  quindi  ci  fermere- 
mo giustamente  sull'Uro»  antiche  che  nelle 
abitazioni  di  dkànì  ejp-'tio&ili  pisani  si  con- 
servano • 

tJn  Mfco&gò  in  p&rM  luogo  è  .nell'orto 
détta  Priorìa  di  &/ Frediano  che  servì  all' uso 
di  là&sà,  per  i  Barnabiti  ;  qoipdi  variato 
padrone  a  più  tasso  servigio  fu  destinato. 
Zia  éfttfr  che  fa  annoiò  stille  due  strade 
Ai  S.  Cecilia  3  e  di  S.  Lorenzo  ne  ha  une 
simile  di  marmò  pàtio  chtf  ricevè  l'acqua 
della  fonte  .  L9  efabkrma  del  bassorilievo 
éfòfa  Oenj  feto  al  governo  dèi  eocchj  ccle~ 
brando  i  giuochi  circènsi  denotano  l'eser- 
ciate del  dè/fòòto  3  pcfobè  secondo  gli  an- 
tichi $  e  éonié  cantò  Virgilio  nel  lib,  VX 
ééll9  Eneide  :  Gufae  non  ipsa  in  morte  relin- 
quuntur  .  Il  lavoro  non  è  stato  tanto  rovi- 
nato  rìèll'  tfltiitto  risalimento  della  casa 
ék  éèéMAVttè  én  pHx  tìoMJ  sito . 
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;  Dimostreremo  in  appresso ,  che  nelle  pi- 
sane adjacen-ze  esistono  oltre  qualche  cippo 
varj  pezzi  ancora  di  .tondo  rilievo  del  prelo- 
dato genere,  .come  lo  -sono  alcune  teste  ed 
altri  avanzi  incassati  nel  muro  di  una 
rozza  casa  :  ma  i  soprannominati  marmi 
scritti  ,  e  storiati  talvolta  richiamino  la 
nostra  attenzione .   , 

Are,  Urne  9  ed  Iscrizioni. 

-Uegni  di  ripprsi  fragli  estimabili  Mo- 
numenti della  bella  antichità  pisana  sono 
per  certo,  quei  marmi,  che  si  conservano 
nel  cortile  degli  ex-nobili  Signori. Rondoni. 
Molte  cognizioni  somministrano  ì  caratteri 
scritti  in  fronte  di  essi;,  pertanto  dopo  di 
avergli  fedelmente  tradotti,. mi  fo  premu- 
ra di  qui  esporgli  eolle  reciproche  spie- 
gazioni, che  la  dotta  penna  del  P.  Zaccaria 
lasciò  acquei  Signori  manoscritte.  E  sol 
-per  non  aggravar  di  vantaggio  il  volume 
stimo  di  trascriverne  la  più  parte  non  colle 
stesse  linee  come  sono  negli  archetipi 
marmi .... 

v  Primieramente  nel  cippo  sepolcrale  po- 
sto sotto,  l' atrio ,  ed  ornato  nei  .fianchi  di 
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una  patera,  e  di  un  vaso, per  i  sacrificj 
son  le  seguenti  note  scolpite.  11  Card.  Noris* 
il  Fabbretti,  ed  il  Gori  le  osservarono  5  e 
fa  il  primo,  ad  illustrarle  Valerio  Chi- 
xnentelli  nel  suo  libro  col  titolo:  Marmor 
Pisanum  de  honore  Biselfii.. 

D-  .     .  /..  ;  Mv 

Q>  LARGENDO  Q.  F.  GAL.  SEVERO  AEDILI. 
P1SAS..Q.  LAKGENNIVS  CHRES1MVS.  PATER  QVJ 
OB.  HONORE  BISELLII.  HS.  L.  >  NV.  REI  P.  PI- 
SANOR.    DEDIT. 

Diis  manibué)  eccone  la  spiegazione ^ 
Quincto  Largennio  Quindi.,  Filio  Galeria 
(  cioè  ex  Tribù  Galeria  3  nella  quale  era 
Fisa  ascritta  )  Severo  Aedili. Pisas  Quinctus 
Largennius  Chresimus  Pater  qui  ob  honorem 
JBisellU  sextertia  quinquaginta  numum  Rei- 
publicae  Fisanowm  dedit.  ^ 

.  In  fronte  ad  altr'  Ara  di  candido  mar- 
ino 3  in  cui  pure  il  vaso  5  e  la  patera  nelle 
parti  laterali  npn  manca,  è  scrìtto. 

...  ■-'».  ,  ':.,  m: 

F0MPEIAE  PRIMITIVAE  OVAE,  V. ,  A.  XXVIII* 
M.  UH.  JP.  XII,  T.'POMPEJVSPRIMIXIVOS  PATER^ 
ET  Q.  MAECIVS  SEDATY6.  COK  J1£GI.  CARISSIMA? 
ET,    CASTAE    FECER.    ,  :.,  • 
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ÌJiis  Manlbus ,  Pdmpejae  PVmiiivae9  qua: 
Dixit  ttrtnos  Xinritl.  /riè/i^i  quatuór*  dtei 
j&uódécim  TitUs  Pompeiu*  Primltìvits  JPater 
,èt  Qulnctiis  Màeciùs  Sedatus  àoniugi  càris- 
£ìrhae9  et  castae  Jkctrunt . 

La  seguente  insctifcioric  segue  per  ordine 
segnata  in  un  marmo  sovrapposto  ad  db 
àetoriato  sepolcro. 

D.  M; 

tfÈTTIÀ    JAKVAIUA    UIC    ADQ.    CON. 

B.  M. 

Q.    OBSEQVENTIVS    SEVER4NT8 
AVO.    P1SIS.    CVR.  XÀL.    FLORENT-IltOR. 

stai  fostèàis&.  svia. 

Diis  Manibns.  Mèttia  jMuàriaMcÀdquie- 
*cit.  Corìiugi  beile  iherènti  Qulncius  obse- 
quentius  Severinus  AugustaRs  Pisis  Curàtor 
Kalendarii  Florentinorum  stbi9  posterisque 
suis.  La  riporta  il  Gori  che  la  sigla  poste- 
mg.  non  vide;  siccome  tiell*  iscrizione  an- 
tecedente M.  HI  in  vece  di  UH.  tradusse. 

Presso  a  terra  è  il  nominato  Sarcofago 
che  contiene  quattro  Genj  Dionisiaci,  due 
de9  quali  sostengono  tona  rotónda  «cornice 
•che  chiude  i  ritratti  dei  defonti;  nel  piano 
/di  essa  sono  i  segni  del  Zodiaco  -espressi. 
Quattro  canestri  ripieni  di  Uva,  e  di  frutta 
-erano   forse  sostenuti  dalie    mani   di   loro 


ri^gr  p$  ijpp;  k^nnjn  Jl  tyvorq  è  fa  alen- 
ile, pa»tjf^^  gB^ef^imfrjte  d*?*p#* 
Éei  tempi'  non  sembra. 

In  piceo!  marmo  sono'  scolpiti  questi  ca- 
ratteri qon  fejlelmentfr  riferiti  dal  Fftb- 
Eretti,  dal  Noris ,  dal Reiae^io,  e  fai  Gork 

'  V.    '    •  F. 

Q>  m^i^f^^m  $*£<  rrnff^occ^  agii* 

skp.  4^   *  XYff.  !fu$  ■|cf>'sx*iv?f  &*h 

Viviy  o  viventes  fecerunt.  QuinctUfr  Aty- 
quirinnius  Secundus,  Occia  *  Agile  uxor 
Quincto  j^n^uifiri.pfa^alcficL  Severo  Qpincti 

Jilio  Fin  de mo ^^er^/itV^ftW^f  ¥lr» 
cioè  vixii  s  sibì  et  suis  posterisq.  eorwn. 

ed:  un$  pacco)  arca  m*t;t^$  fiIB8!I.W1??frÌ'W!r 
«of Ì1ÌBV0  fcolp^e>  yi  {»  "trpfànp  i  3oUti#f 

4ue  i^%i  rcji  cej-i  a^d^ti  ^eg^ti  iiweiiw},- 
In  ftftrfx  hip  j^el ,  flortiie  ?yyi  q*\epp9  ispiri- 
aionjfj,  s|i$  qajw  if tento  ^ggf&i  ?»  pippft?* 
tavola  df  ^rmo  ipal  cpnpia:  Ripprtapdpl^ 
il  Cori  pì  Gftne&fe  (a  parola  j^licifjiU^ 

T.   JttyjtTjO  Qfpeotff  *I?£TJ4    f©J#?T;f 
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In  una  gran  tavola  di  marmo  pario  fian- 
cheggiata da  due  infelici  pilastri  in  lettere 
cubitali  si  legge: 

VAATHENI.  RATI.  REFE.    BALEAS.    QVÌ.    XZ. 
SALVTAS.    CVBE. .  SOSSIA.  FI  LIA.    MKA. 


Àltr*  ara  dell*  istesso  marmo  atta  a  rac- 
coglier le  ceneri  del  defonto  ha  nei  fian- 
chi la  patera,  ed  il  vaco;  e  porta  in 
fronte  quest'iscrizione  parimente  dal  G-ori 
pubblicata: 

BIS.    VAK.    L.    OVINIO   AKAKDO  FECIT  ' 
TEATIA.   AGATHONIS    LIBERTA.    FIMO   PIISSIMO. 

Fin  qui  i  matmi  del  cortile  descrissi. 
Evvi  altrove  una  piccola  arca  di  marmo 
dalia  testa  di  Medusa  ornata  net  mezzo  , 
da  colonne  striate  con  teste  di  montoni 
sugli  angoli  ,  e  nelle  parti  laterali  dai 
grifi.  Un  Satiro  5<  ed  un  Ariete  Combat- 
tenti 3  e  varj  Genj  astanti  die' tengono  un 
piccol  serto  nella  destra  mafìo  sono  scol- 
piti sotto  alla  seguente  iscrizione: 
D.  M, 

VMMIDIAB.    CAÌE   TFEOCIO   PATER    CALE    MATER 

MVRTILV9   TATA  ET  KEROS    CONIVNX    FECER. 

VIE.    A.*  XVI.    M.    Villi.    DIEB.    VIII. 


,      di1  Pisa    Àittica.  ifi$ 

Non   sarà /inutile  di    riferire  a  questo 
luogo  5  qualmente  dall'  istoria   pisana  del 
Can.  Raffaello  Rondoni  si  raccoglie  ,  che 
Antonio  fratello  del  suo  avolo  assieme  con 
Falla  Rucellai  fiorentino  9  entrambi  studiosi 
dell9  Antiquaria ,    a   comune  spesa  fecero 
scavare  presso  un  seno  di  m^re  ove  anti- 
camente sboccava  un"  ramo  deli'  Oseri  3  ed 
ebbero  in  sorte   di  ritrovar    molte  antica- 
glie 3  e  fra  queste  alcuni  sarcofagi,  a're3 
cippi 3  e  preziose  iscrizioni.  Pertanto  una* 
parte  di  esse  fece  trasportare  a  Firenze  il 
suddetto  Rucellai,  ed  il  rimanente  fìl  col- 
locato nella  casa  Roncioni,  e(ì  è  ciò  che* 
abbiam   di  sopra-  enumerato. 

Gioverà  eziandìo  di'  accennare  che  i  Si-* 
.  giiori  ftoncioni  conservano  nel  pròprio  ar- 
chivio più  di  £000  cartelle  in  pergamena, 
e  che  alcune  di  esse  contengono*  dei  pri- 
vilegi d9  Imperatori  concessi  alla  Repub- 
blica Pisana  intorno  al  mille.  Prai  libri: 
poi  uno  ve  n9  è  in  cartapecora  molto  va- 
lutabile ?  perch9  accenna  il  codice  delle 
leggi  della  Repubblica  di  Pisa  nel  porto 
di  Coglier i  in  '  Sardegna . 

Nella  prelod&ta  raccolta :  delle  antiche 
pisane  iscrizioni  del  Gori  sette  ne  veglia- 
no come  esistenti  a  suoi  giorni  nella  casa 
degli  ex-nobili  del  Torto .  Noi  le  omette- 
remo ,  e  sol  si  vuol  produr  la  seguente  \ 
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che  ^p^rtìepe  alla  Rpnuw  famiglia  AI- 
^  nominata  nei  decreti  funerei  $  Cajo» 
e  dj  Iftpio  Cesari . 

ALBIAE   IOWICEBU    ».   ÀLBIY8    ATHICIT» 
CONXVGI.    «KEMEaENTI     *EClT     ET     SIBi; 

Nella  Chi***  di  S.  Matteo  ime  il  Ppri 
qn<#ti  caratteri:  Ca^ciniae.  Qptumae. Femi- 
nae.  G  Caeciniiì*.    fepdprus.  Patrqnus*   la 

2uellp  di  S.  Vdrer-  4-  JVaniw  VictQrinus* 
\c.  F^se  Aie  adquUscti,  copte  in  ajtre  pi- 
sane iscrizioni  si  legge  .  Ijx  S.  SilFpstro 
I#*.   Manibus.  Vitellini,  •#"$$• 

Il  citato  Antonio  firori  ripeta  giù  in- 
scrizioni romane  lette  io  cprti  fnpifnenti 
di  marmo  nella  SQpprpssp  Abbazìa  di  Saa 
Zpnone  3  una  (d*tte  «P*1*  incomincia  :  Ga- 
brio, felicissima  «e.  ed  filtra  edita  pure  dal 
Dempstero  :  Qniano  Octavio  P.  F.  ec. ,  ips 
queste  or  più  noj*  #i  trovano  «,  Merita  di 
ejgser  qui  posta  quella  >  qjte  il  Dotf.  Gio. 
Pagni  riporta  nella  sai*  iUiwtn^zkme  dei 
Cenotafi  Pisani  4^p4<>9  •  •  cji5  wijtfOTft  ^ 
refettorio  del  /sQpptfBSfp  qonvpflto  di  Sa» 
Francie?  c£  Pisa  : 
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Q.  ATRIO.  »  jfcVNDIANO  V.  P.  EISEXUARIO 
HONORATO.  ORNAMENTI8  BECVRIOKAl..  8.  P.  Q.  IV 
AERE.  CONLATO.  QVOD  AVXERJTj'  EX.  SVO  AB. 
ANNONAR1AM  PECYNIAM  HS,  LXMXX.  ET.  VELA* 
IN  THEATRO  CVM.  OMNI.  ORKATT  SVMJPTV  STO. 
BEDER1T.     L.    B.     S.     C. 

Una  tale  iscrizione  di  Quinto  Atrio  Ju- 
cundiano  Biselliario ,  cioè  che  aveva  F  onor 
delle  due  sedie ,  non  venne  a  notizia  del 
Chimentelli  3  e  del  Noris  . 

Or  gioverà  d'inserire  nella  nostra  rac- 
colta alcuni  marmi  da  noi  veduti  con  Ms~ 
•irilievi,  ed  iscrizioni  eh'  altri  non  pub- 
blicarono . 

Il  Sig.  Avvocato  Francesco  Foggi  Pro- 
fessore dell5  Accademia  pisana  nel  dar  nuo- 
vo abbellimento  alla  «uà.  casa  ritrovò  nn 
mitrilo  con  questi  caratteri: 

fcAFISiyS   I*    F.    POLUO    CHORONARIYS. 
HIC    SXTVS    EST. 

;  I 

La  Gasa  Dal  Borgo  conserva  un  la- 
strone di  marmo  9  ove  a  lettere  cubitali  si 
legge  soltanto: 

PINARIVS.   TI.   F. 

..-..' PETROJSfTAE 

VL 

T.  111.  P.  IL  30 
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Kella  casa  degli  ex-nobili  da  Scorno 
DIS.  M. 

ZETHO.    COftrHT»T0   TATA-    EIVS.    ET* 
HICE.   MAMAB   FBC.  V.  A.  I.  O.  XVI. 

D.  M 

8CKIBONIAB    REDOME    Q.     TAM     PIVS    H  EH  MERO* 

CÒ9JVOI    EARI8SIMAB    FEC,    CON    QVA.     VIXIT 

AN.     XVIII.     Sin     QVERELLA.    CVIV8     M8IMRI0 

JVRATV9   8E.    POST.     EA     VXtRE     KOV      HABITVBV, 

La  prima  inscrizione  soltanto  è  riporta- 
ta dal  P.  Zaccaria  nella  quarta  letten 
Excur.  litter.  p.  178  mancante  per  altro 
della  terza  linea;  anche  il  Gori  la  riporta 
nel  T.  3.  alla  pag.  29  ,  ove  scrive  Marni 
forse  più  propriamente  .  La  seconda  non  fa 
pubblicata  da  alcuno  9  e  perch5  è  priva 
della  latina  eleganza  si  fa  conoscere  dei 
tempi  di  Costantino  9  o  di  poco  prima 
L'una,  e  Faltra  sono  incise  in  fronte  di  due 
piccole  urne  di  marmo  atto  a  contener  le 
ceneri  degli  arsi  cadaveri ,  e  lavorate  a  bas- 
sorilievo. In  una  son  due  ippogrifi.  sugli 
angoli,  due  maschere  capricciose,  e  forse 
bacchiche  con  le  corna  d'ariete,  e  due 
sfingi  fatte  ali9  egizia^  o  anche  ali9  etnisca 
maniera.  Neil9 altra  due  Genj sostengono 
1  ritratti  di  due  coniugati"  e  gli  arabeschi 
nelle  fiancate,  ed  altri  requisiti  danno  moti 
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4a>  indizio  di  cosa  etrusco,  de'  tempi  per 
altro  della  Monarchia  romana  quando  se 
ne  imitava  lo  stile  . 

La  ex-nobil  Famiglia  Cosi  del  Voglia 
possiede  due  urne  cinerarie  con  tali  iscri- 
zioni ancora   inedite. 

D.  M. 

FOMPETAB    AC.    AT. 
.       •      •;....       JONICENI.     P.     COI.     X. 
.       .       NELIV8    FELIX.   CONIVGI    DVLClSSlME.    <J. 
V.    AN*.    XX Ili.    M.    Itti,    ».    XIII.     N 

D.  M. 

-    AVP10IAH   VICTORIAB    CONIVGI    BEN   MEft  FECIT 
V.    VETVRIVS    MART1ALIS    CVM    QVA    VlXITv    ANN1S 
XXV.  MENSIB.  X.  OIEB.  XV.  HOKIS  VII.  6,  Q.  V.    ' 

/ 

Superiormente  alla  porta  di  una  rimessa 
nella  strada  che  dalla  piazzetta  di  S.  Mar* 
gherita  conduce  lung'  Arno  in  un  piccol 
marmo   leggesi  : 

SVLPICIA    C.    LIB.    SATVANINA   B.    D.    D.    ». 

Il  Ch.  Dott.  Antonio  Cocchi  fu  l' unico 
Autore,  che  pubblicò  nel  duo  trattato , 
de9  Bagni  di  Fisa  l'inscrizione  scolpita  di 
ottimo  carattere  in  un  marmo  circa  a  due 
braccia  lungb  inserito  fralle  pietre  del 
campanile  della  Chiesa  di  S.  Sepolcro  5  ed 
io   stimandola  degna*  di  far  qui  colle  altre 
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la  su»  comparsa  mi  fo  un  pregio    di  •*- 
«ere  il  secondo  a  produrla . 

T.    CESTIVS.   T.    L.    PttlUPPT* 

CE8TIA.    T.    L.    WICA 

L.   CESTIVA,    T.    L.    ACÀTtfOCLE$- 

EMÌT.    LOCVM    IH  MORTALE M 

Bf    FRONT.    PSD.     XII II.    IN    AGR.    FEO.    XXI. 

ET  AffDlFICAVIT.  SlBEIi  ET  SVEI8.  ET.  T.  T.  CofaerCS. 

Nel  Villaggio  di  Putignano  un  miglio 
e  mezzo  fuori  della  porta  fiorentina  avvi 
la  Chiesa  di  San  Bartolorameo,  che  ali* 
struttura  mostra  l5origin  sua  dopo  il  mille. 
La  facciata-  è  compoeta  9  come  lo  è  il  cam- 
panile, di  pietre  quadre  verrucane  miste 
coi.  marmi .  In  uno  di  questi  posto  a  rove- 
scio 9  e  rotto  i  sedenti  caratteri  trascrissi, 
e  son  eglino  conformi  a  qnegtó  pnblicati 
dal  Gori  nell'Appendice,  se  si;  eccettua  la 
parola  Annxix  in*  vece  di  Anni». 

....    cjt.  octavio   qw.  lyperco' 

.    .    CN.   0CTAVÌVS  EPITVNCAN  US  PATER.    VITOS 
•    .    1    fEClT    3IB*   ET   8¥ÌS    T.    ANNI  AB* 
Q.  F.  QVARTAE    VXOri    NER.    PC2>ì. 
......    Ì.  N.    AOR.    PED. 

,    In  altro  frammento  pure  di  marmo  ; 

'     •    i   .    .    .    IAE.    AVG.    MATRl    A.    .   .    . 
....    AST.    ET    9ENAT.    ET    M.    P    .    . 
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Molti    rottami   di  marmi,  e  di  colonne 
-sparsi  nel  dintorno   della  Chiesa  suddetta 
»  dimostrano  che  nel  tempo  della  bella  anti- 
chità era  qu&sto  luogo  ancora  considerabile. 
Cìonvenevo^cosa  fu  -che  nella  prima  edi- 
zione si  riportassero  a  questo  luogo  le  tre 
4  epigrafi  esistenti  nella  casa  degli  ex-nobili 
"Signori  Scorzi;   ma    poiché  questi  gentil- 
mente  mi   dettero  avviso   di   volerle,  far 
-collocare  nel   Campo  Santo,  si  troveranno 
elleno  nell'opera  presente  ove  l'antica  ce- 
lebrità di  lui  nuovamente  pubblicai. 

Nemmen  qui  F  inscrizion  porto  di  una 
colonna  milliaria,  ne  quella  del  vecchio 
marmo  della  Chiesa  di  S.  Lazzero  pochi 
passi  distante  dalla  porta  lucchese  perchè  se 
ir  era  è  la  vocedovrò  rintraeciaxle  nell'in- 
dicato  luogo  ,  la  cui  descrizione  -stante  le 
giornaliere  variazioni  non  per  anche  ulti- 
mai. Toccando  di  volo  che  un  marmo  nota- 
bile detto  da  Jacopo  Arrosti,  termine  gros- 
so, fu  destinato  per  debole  appoggio  al  can- 
to della  .Chiesa  citata,  passeremo  alle  se- 
guenti notizie,  che  in  questa  edizione  si 
aggiungono  . 

Meritano  ricordanza  per  la  materia  di  cui 

*«i  tratta  i  deliziosi  contorni  delle  Molina, 

e  di  Pugnano   per   sei  miglia    distanti  da 

Fisa  sulla  via  lucchese .  In  fatti  riguardo 

-al  primo  feci  menzione  ove  fu  d'  uopo  di 
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ciò  che  d'antico  scalpello  vi  riconobbi; 
come  pure  nominar  mi  convenne  nel  se- 
condo volarne  la  Chiesa  di  S.  Gio.  Batista 
di  Pugnano  per  una  tavola  di  Autor  pi- 
sano del  l357,  e  per  due  teste  incassate 
nel  maro  della  grossa,  torre  distaccata  te- 
nendole per  avanzi  dell9  antichità  .  Or  non 
ometto  di  far  parole  della  vicina  Chiesa 
di  S.  Paolo  eolie  falde  del  monte  per  un 
urna  cineraria  di  marmo  da  me'  Veduta 
dodici  anni  sono,  i  cai  lavori  a  bassori- 
lievo erano  intrecci  di  fiori,  e  di  fratta. 
Fralle  memorie  eh9  io  presi  allora  di  quel 
monastero  9  che  molto  soffrì  nel  tempo  delle 
guerre  frai  Pisani,  ed  i  Lucchesi,  e  ch'ora 
serve  di  rustica  abitazione,  porterò  la  se- 
guente iscrizione  eh9  è  in  un  marmo  incisa 
della  fontana  del  claustro  t 

MONTAN INU8    FRATER  AGNESE  CISTERNA*    ET 

DOC.  FARE  FEC.  CONSILIO  AtRATISSA  DNA  INDIA 
DICTA  TUNC  AGNXSIA  SITA  ERAT  IN  SACRISTA 
A.  D.  II89.  E.  IAN.  PRO  SALUTE  SJUS  ORO 
ROGATE    DEUM.    ITA    VOJLO.   AMEN. 

.  In  altro  marmo: 

A.  Di  1207.  MCD.  8.'  EAL.  APR.  PUTITA  EST 
ET  CONSUMATI/A  ACQtTEDlTCTUS  ISTE  DÒNNA 
1CATTELDA    ESISTENTE  ASBATIgSA  ,  COJU9   ACQ^EV 
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HTCTUS  MONTANINUS  DE  BORICO  FU|T  VIDEI» 
>JP£HAJUUS,  E?  FUIT  F RATEA  BONE  MEMORIE 
►ONNE  ABBATISSE  AGVETIS  CVSVè  ANIMA  REQUIE* 
CAT    IN   FACE .    AMEN .    (l)  , 

Né  solo  nelle  adiacenze  come  fin  qnì  £9 
dimostrato  ,  ma  nel  resto  ancora  del  ter- 
ritorio pisano  molti  pregiati  avanzi  si  tro- 
iano .  rer  tacer  d'altri  diremo  di  quel 
pezzo  di  marmo  di  cilindrica  figura  che 
estraneo  al  resto  della  fabbrica  si  vide  uq 
giorno  nella  scalinata  della  Pieve  di  Vi- 
co Pisano.  Citeremo  ancora  quei  cippi  se- 
polcrali che  posti  a  rovescio  servono  di 
pile  ali9  acqua  santa  nella  Pieve  ,  e  nellp 
Badìa  di  Morrona ,  castello  nelle  colline 
di  Pisa,  Che  questo  fosse  dei  più  forti,* 
dei  più  obbedienti  ai  Pisani ,  si  rileva  dai 
fatti  ghibellini,  e  dai  repubblicani  narrati 
dal  Tronci,  dall' Ammirato,  e  dft  altri 
Cronisti.  Con  mediocre  grandezza,  e  con 
una  dola  nave  costrutta  è  la  Badìa  ;  dal 
Conte  Ugone  la  sua  origine  ripete ,  ed  il 
figlio  di  lui  la  dotò  nel  1109  sostituendo 
ai  primi  Monaci  Benedettini  quelli  di 
Clamandoli    (2) .    Anche  nella    Chiesa   di 

■'         ■    '    1       «    un  1  1     1   1      !*•    1»  ■!■      ■■■     1      11       1    » in 1    I   l   1 

(0  V  gli  Ann.  Carnale!»  T.  4.  p.  184.,  «  por  i  Sigpeii 
di  borico  red.  il  Lami  Odoep.  T.  3.  p.  734. 

(2)  Tronci  Ann.  pia.  p.  76.  Anunir.  Istor.  T.  3.  Murat. 
Ant  nai.  T,  3*  ..     -* 
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San  Sebastiano  di  Montefoscoli  9  altro  ed 
stello  nelle  medesime  colline*  un  tronco  d 
marmo  a  guisa  di  cono  fitto  in  terra  pe 
la  punta  è  dannato  a  sostenere  la  piL 
dell  acqua  santa.  Notò  il  Targioni  i  suc- 
detti  marmi  da  nei  veduti ,  ed  osservò  egù 
inoltre  nel  Castello  di  Treggiaja.  di  À 
dall'  Era  un  pezzo  di  marmo  di  Carrara 
avente  un  risalto  nella  base  ed  un  fregio  & 
Bassorilievo  nel  dintorno  di  essa  divisa  i* 
quattro  spartimenti  con  semicircoli ,  fogliami , 
e  borchie  di  mediocre  disegno .  Una  tal  pie- 
tra  -denominata  acheruntica  cippo,  o  co- 
lonnetta sepolcrale  dall'  autor  suddetto  ser 
ve  di  difesa  al  canto  di  una  abitazione . 

Non  ci  dipartiremo  ancora  dalle  divisa* 
te  colline  senza  far  parola  del  Castello  an- 
tico di  Terricciola  per  l'oggetto  di  ripor- 
tare alcune  notizie  atte  a  viemaggiormenfó 
corredare  F  argomento  nostro  .  Le  acquistò 
il  mentovato    Targioni    dall'  Arciprete  di 

3uel  luogo,  e  lodiamo  il  pensiero  di  lui 
i  averle  scritte  nel  tomo  secondo  de9  suoi 
viaggi  .  Evvi  quella  fralle  altre  che  nei 
contorni  dell9  indicato  Castello,  per  poco 
che  scavassero  i  contadini,  m  ritrovarono 
movente  dei  monumenti  rispettabili ,  consi- 
stenti in  medaglie,  in.idoletti,  ed  in  si- 
mili lavori  di  bronzo.  Una  di  dette  me- 
daglie a  lui  donata  era  consolare ,  appar- 
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teneva  alla  famiglia  Gipia ,  ed  era  battu- 
ta negli  anni  romani  691.  Vi  si  distingueva 
la  testa  di  Roma  colle  lettere  xnl  capi,  m.f., 
«  vi  era  nel  rovescio  una  biga.  Esso  in  oltre 
•ci  fa  nota  F  invenzione  di  un  idolo  bellis- 
«imo  di  bronzo,  di  altri  pezzi  della  mate- 
ria stessa,  e  di  molti  cogoli  di  pirite  o  sia 
marcasita  della  figura  delle  monete   (1). 

In  fine  non  si  taccia  il  ritrovamento  fatto 
in  quel  jsuolo  nel  1754  in  una  cava  fra  la 
dura  sabbia  di  un  cadavere  umano  di  non 
ordinaria  grandezza  con  alcuni  vasi  in- 
torno, e  .con  un  lacrimatorio  di  «.©.ttilissi- 
ano  vetro . 


f*}  Vedi  il  Targipni  Tr  I.  pif . .  ito  ,  e  xSX 


CAPITOLO.IV. 

ÀCQTJ1DOTTI   DI  CALDACCOLI. 


Oì 


^ltre  agli  anfiteatri ,  ed  a  tanti  splendidi 
edifizj  di  tal  genere  poc'anzi  ricordati  non 
mancarono  nel  suolo  pisano  magnifici  Acqui' 
dotti  per  condur  le  acque  salubri  e  per 
servire  ancora  ai  bagni  artificiali ,  ed  ai 
luoghi  deliziosi  .  Oltreché  testimonianza 
ne  fanno  gli  scrittori  abbiamo  per  af- 
ventura  i  più  belli  avanzi  che  si  possa- 
no mai  desiderare,  tanto  alle  falde  del 
monte  pisano  nel  luogo  detto  Caldaccoli 
quanto  nella  pianura.  Primieramente  di 
una  vasca  daremo  notizia ,  della  quale 
due  lati  il  monte  serra,  e  due  grossi  rao- 
raglioni  poco  più  alti  di  un  braccio  gli 
altri  due  circondano .  In  oggi  per  altro 
resta  confusa  la  sua  forma  dalle  moderne 
fabbrichette  .  Or  dell'  Acquidotto  arcuato 
le  vestigia  rintracciando  5  si  manifestano 
ejieno  a  ponente  di  Caldaccoli  5  ed  in  qual- 
che distanza  dell'accennata  vasca .  Da  una 
pendice  del  monte   di   olivi  fecouda  inco- 
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tieiano ,  è  per  obliquo  sentiero-  discen- 
ti do  giungono  al  piano  "presso  una  di- 
lata fornace  .  Descrivendo  il  Targioni 
lostri  Aequidotti  fa  fede  di  un  lungo 
adotto  di  smalto  gettato  5  e  di  lastroni 
terra  cotta  in  tal  guisa  coperto  9  che 
tivano  colle  pareti  dell9  Acquedotto  a  for- 
are un  canale  di  cinque  facce  .  Asserisce 
e  quella  piccola  vasca  del  solito  smalto 
m  poeta  5  e  che  al  presente  rovesciata  ve- 
si5  le  acque  accoglieva  del  sotterraneo 
naie  5  e  che  da  lei  sovra  gli  archi  gia- 
nte  si  distaccava  FAcqitidotto  conducono 
►si  alla  grossa  'muraglia  della  sopra  de- 
ritta vasca  grande  di  Galdaccoli .  Quivi 
;li  nomina  come  ben  conservati  ed  esi- 
enti  a9  tempi  suoi  un  pilastro ,  e  l'arco 
pra  di  cui  FAcqaidotto  un  angolo  retto 
rmando  piegava  verso  la  pianura  segui- 
celo poi  per  diritto  catte  fino  a  Pisa  . 
sistenti  pure  e  sufficientemente  conserva- 
\  egli  disse  sette  arcate 5  i  pilastri  di  altre 
ri  5  e  molti  rottami  di  essi  prima  '  che  il 
male  di  Ripafratta  si  rincontri  1  Io  di 
iscontrar  non  omessi ,  ma  già  dodici  anni 
rascorsero ,  le  indicate  vestigia  dei  nostri 
tiperbi  Aequidotti  s  che  in  utf  piccol  rame 
^presentate  qual  dono  stimabile  tutto- 
a  conservo  .  Di  qùà  dal  cariale  predetto 
ilevò  il  Targioni  dell' Acquidotto  per  iti*" 


terrotte  traccia  la  tortuosa  continnazieiH 
in  ,  Campolungo  pure  la  segna  per   i   ma 
fondamenti  di  pilastri^    e  nelle  pratacc 
la  ritrova   vicino  a  ,  Pisa  .   In   fine  -egli 
d'avviso,  che    quei  grossi    mori  di  caie 
struzzo,,  <che  pongono  in  mezzo  4'  una , 
l'altra  parte  del  ponticello  presso  la,  porta 
lucchese  siano  gli    a  va  n  ai  della    gran  o 
sterna ,  o   regolo  dell'acque,  d'onde  ubi 
porzione  dipartendosi  alle  terme  encomia 
te  si  conduceva  . 

Or  non  inutil  sarà  la  -notizia,  che  un< 
smalto  di  calcina  forte  e  di  piccoli  sa* 
fbrmato,.come  quello  da  me  veduto  nell'lp) 
causto,  componga  il  sodo  -dei  pilastri  in 
dicati.  Che  poi  due  fila  di  mattoni  pei 
piano  gli  circondino:  che  sopra  di  essi  dm 
ordini  di  pietre  tagliate  a  uso  di  frombob 
simmetricamente  disposti  .siano  9  e -che  um 
fila  di  grossi  mattoni  paradelli,  e  altre  dm 
parateli©  di  dette  frombole  1'  ordinane 
continuata  formino,  ella  è  per  noi  plausi- 
bile -e  -chiara  cognizione,  della  dispendiosa 
struttura  .e  delja  bellezza  della  fabbrica, 
e  conseguentemente  dello  splendore  di  Pise 
Colonia  .  Ha  di  questa  ancora  la  perdita 
quasi  totale  si  .compianga .  £  se  inai  l'in- 
vasion  dei  barbari,  o  altre  cause  l'affret- 
tarono, fatai  cosa  fu  che  alcuna  mano  po- 
tente nemmeno  nei  floridi  tejupi  dopo  ii 
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fi  Ile  non  la  ristorasse  giammai;  dimodb- 
ìxh  le  femmine  pisane'  dettero  motivo  al 
•ciccacelo  di  descrivere  il*  pallore  delle 
uancie  di  loro.  Fa  ben' ella  disgraziata? 
nche  sotto  Ferdinando  f.  ;  perocché  pensar 
.  Targioni  che  quel-  Principe  le  sorgenti 
i  Asciano  a  queste  preferisse  per  la  mag- 
iore  abbondanza*  'delle  acque  • 

Di  ninno  ostàcolo  all'  esposta  narrazione 
ia  il  nome  dà  Galdaccoli  ;  imperocché  sen- 
a  darne  causa  alla  confusione  dei  secoli' 
nfelfci  ,.  come;  parve  a  qualcuno  3  faci! 
:o8aè  di  comprèndere  che  dalle  parole' 
alidac  aquae*  o  calda?  aquuiae  ei  derivas- 
te 5  appunto  perchè  non  son  poche1  le  sor^ 
l'enti  delle-  acque  calde  che  nel  dintorni 
ii  Caldaccoli,  ev  nelle  vicinante*  trovansi 
incora,  delle  quali  dovremo  ragionare  i» 
appresso  - 


'il  l   ■■■  ,1       ■"      il     ,     ,,. 

CAPITOLO   V. 

FABBRICHE    REPUBBLICANE, 


$.   i. 

Arsenale  i  e  Fortezza  di  Pisa, . 

isa  danneggiata  dalle  armi  del  Re  To- 
tila  distruttore  delle   più    belle  Provincie 
d9  Italia  mercè  la  man  pietosa,  e  le  amo- 
rose cure  di  Carlo   Magno  fin  dai   primi 
anni  del    nono  secolo  incominciò  a  risor- 
gere ,  a  crear  Consoli  ,  ed  a  vivere  senza 
alcuna  soggezione .    TI  Can.   Roncioni   nel 
lib.  2.  della   sua   storia   pisana  ce  lo  con* 
ferma;  ne  mancano  autorità  per  compro- 
vare ,  che  sul  fine  del  Regno  Longobardi- 
co, epoca  principale  della  libertà  italica, 
la  libertà  pisana  validamente  si  stabilisse . 
Or  non  è  intenzion  nostra  di  tesser  la  sto- 
ria di  questa  potente  Repubblica ,  e  nem- 
meno di  riepilogare  tutto  ciò  che  fin  qui 
fu  detto,  tanto  riguardo  al  costume  lode- 
vole dei  Pisani  d9 allora,  quanto  alle  mol- 
te cose ,  che  relative  alle  tre  Bell'Arti  so- 
relle in  quei   bei   giorni   fra  noi   più  che 
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el  resto  dell'  Italia  grandeggiarono  .  Sti- 
liamo beasi  prima  di  por*  fine  al  già  in- 
oltrato lavoro  di  esporre  a  questo  luogo 
[uaiito  altro  ci  resta  a  dire,  che  coeren* 
e  sia  ai  tempi  Repubblicani ,  ed  all'  in- 
tàtuto  nostro. 

Non  Anfiteatri  »  né  Girci,  ma  soltanto 
aura,  torri,  e  fortini  furon  fatti  costruire 
lai  Pisani  d'allora.  Se  Teodorico  tollerò , 
Lisa  provandogli  per  altro,  i  pubblici  spet- 
;acoli,  non  furono  essi  giammai  considerati 
lai  Successori  di  lui.  Giustiniano  ad  onta  di 
certi  uni  romani  concessi ,  né  far  di  nuovo*, 
ne  ristorar  volle  i  luoghi  dei  giuochi 5  delle 
caccie,  e  delle  giostre,  ma  soltanto  mura, 
e. torri  fece  costruire»  Dipo  ^impero  suo 
la  Storia  non  presenta  più  alcuno  di  sì 
fatti  edificj  (l).  Successa  poi.  la  crudeltà 
dei  Longobardi  a  quella  dei  Goti*,  e  dei 
Vandali,  non  Bolo  non  si  pensò  ad  erigerne 
alcuno  ma  il  guasto  si  dette  ad  ogni  fabbrica 
illustre,  e  molto  più  in  Toscana,  ove  sta* 
bilitisi  nel  £96  5  come  afferma  il  Sigonip 
de  Regno  Italiae  L  L  per  lo  spazio  di  1\Q 
anni  vi  stettero .         '  • 

Tutt9  altro  adunque  *>r  da  nói  rintrao* 
ciao:  dovendosi  rivolgeremo  in  primo  luogo 


{*)  V.  il  Froeobìe  nei  «  libri  degli  edificj  èì  Giustiniano  . 
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le  Giostre  mire  nella  parte  boreale  di  Pisv.l 
Quivi  acconciamente  ai  presenta  l9  antico! 
Arsenale,  che  oggetto  fu  di  non»  piccola  1 
considerazione.  Vestigia  certissime  restano! 
tuttora  di  lui  nel  luogo  detto  la  Gittadel-  | 
là,  antica  Fortezza  dei  Pisani  verso  pò* 
nente ,  e  memorie  sicure  porgono^  di:  esso  i 
i  nostri  Storici .  Consultandone  il  P,  Taio- 
li  3  il  Can.  Roncioni,  ed  il  Tronci  tatti 
ti  accordano  ad  asserire  9  che  nel  1200  es- 
sendo. Potestà  Guelfo  Porcari  gli  Aoèiani, 
mai  sempre  intenti  ali9  onore,  per  servigi* 
della  guerra  e  delle  mercanzìe  determina- 
rono di  edificare  nell'  indicato  luogo  un 
Arsenale-  maggiore.  Una  tale  . espressione 
informa ,  che  per  l9  avanti  altri  simili,  edi*- 
ficjìin  Pisa  esistessero  forse  per  i  minori 
legni;  giacché  sappiamo  per  autorevoli  do- 
cumenti che  sul  lido  del  mare,  e  forse 
nell9  istesso-  Porto  Pisano  navigli  d' ogni 
sorte  e  smisurati  legni  da  guerra  si  fab*- 
bricavano ,  Ne  poteva  egli  esser  di  meno  , 
nota  essendo  della  marina  pisana  l9  impor- 
tanza anche  dal  nono  .secolo  fino  ali9  an- 
no 1200  indicato.  Le  imprese  navali  coe- 
renti a  tal  epoca  di  questa  onorata  Na- 
zione sono  in  parte  narrate  da  Claudiana 
che  la  celebre  spedizione  in  Affrica  contro 
Gildone  scrisse .  Vengono  pure  encomiate 
da   Lorenzo    bernese   «bella    espugnazione 
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Ielle  Isole  Baleaxi  ,  da  Scipione  Ammirata 
[iella,  presa,  di  Cartagine»  e  diagli  Scrittori 
dell'  impresa  di  Bona,  di  quella  dit  Li- 
pari ,  e  di  altre.  Città,  contro^  Ruggiero  Re 
di,  Sicilia  9  e  di  Napoli ,  implose  tutte  an- 
teriori al  tempo,  di  cui  ragioniamo  . 

E*a  il  nostro  edificio  di.  mura  ciato,  e 
da  t*e  grandiose  torri  difeso.  Due  tutt'ora 
n9  esistono,,  che  aua  è  quellg  a  pie  del  pon- 
te a  mane  9  ove;   si  racchiudono  i  condan- 
nati ai  pubblici  lavori  ,  ed  in.  -qualche  di- 
stanza è  1'  altra*  verso   Setteataione    detta 
di  S.  Agnese..    X»a  prima   ebbe  di  Guelfa 
il  titolo,  e  quel  di  Ghibellina  la  seconda. 
Restavano  entrambe  congiunte  da  lina  for- 
te muraglia  fatta  gettare  a  terra  nelF  an- 
no l5ói|  dal  Padre  di  Francesco  L  Dentro 
l9  ampio  recinto   oltre   gli  stanzoni  capaci 
alla  costruzione  erano  dei.  magazzini    per 
gli  attrezzi  ,  e  delle  officine  atte  ai;  lavori 
diversi  per  lutto  il  servigio  delia  macina. 
Or  di  tale  edificio,  e  di.  tanta  magnificen- 
za ci  resta  .per  avventura  qualche  avanzo, 
che  la  rimembra .  D'  esso  la  metamorfosi  • 
scritta  in  un  marmo  colle  seguenti  note: 

F£RD.    M.    DVX.    £TK.    Ili, 

VETVSTATB    COARVBN9   NATALE 

PJSANORUM    AD   MILITA RES    EQVOS 

AXBKUOS    NON    DISSIMILE»*    I*    VSVM 

AVAAAVXT    1689. 

T.  IH.  P.  IL  3i 
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Ma;  pier  dire  in  breve  della-  prima  dù~ 
struziorflB  della  nostra  Antica  fabbrica  5  noi 
con  Fàutérità'  dei  Pagni  e  di  altri  Scrit- 
tori esporremo  5  òhe  i  Fiorentini  soggioga- 
ta is  Repubblica  nel  14.07  incominciarono 
a  devastarla  «per  reedificarvi  una  nuova 
fortezza  .  In  tale  occasione  fa  piccola  Ghie 
8a  di  S,  Ranieri  a  pie  del  ponte  a  mare 
distrussero  3  e  gettarono  a  terra  quante 
case  5  e  palazzi  esistevano  fino  alla  distrutta 
Chiesa  di  S.Vito.  Toccò  l'istessa  sorte 
all'altra  parte  dell'Arno  compresa  fral  pon- 
te, e  la  Priorìa  di  S.  Paolo}  ed  il  suo  cam- 
panile dovette  een za  colpa  perdere  il  pre- 
gio dell'  altezza  non  mai  più  riacquistato. 
Lasciò  scritto  il  Vasari ,  che  Filippo  Bru- 
nelieschi  oltre  l'aver  fortificato» il  pente  a 
mare  5.  come  dicemmo V  disegnò  a  Pisa  la 
Cittadella  Vecchia  5  cioè  fece  il  disegno 
della  nuova  Fortezza  nell'antica  dei- Pi- 
sani 5  che  .^el  sito  stesso  del  grand' Arse- 
nale si  .comprendeva*  «e  nelle  cui  mura 
era,  la  Porta  a  mare  9  corae  anche  tuttora 
neir  angolo  verso  poneiite  .si  esserva  .  '« 

.'*'..  $•  2- ,  ,  '.' 

.    Jtturcr  Urbane .     v    ? 

T  ' 

J— J  argomento   di  questo  capitalo    porta 
a  far  brevemente    conoscere   il    giro  delle 
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mura    di    Pisa    dell'età    mezzana,    ed  il 
empò  in  cui  furon  elleno  fabbricate. 

In  primo  luogo  fa  mestiero  di  novella- 
nente  ricordare  ,  ciò  che  poco  innanzi  fu 
letto  3  cioè  che  nell'  undecimo ,  e  nel  prin- 
cipio del  dodicesimo  secolo  la  Città  nella 
lestra  parte  dell'Arno  soltanto  si  disten- 
leva  .  Di  mura  cinta  ella  era  per  altro  5 
?ome  si  raccoglie  da  alcune  vestigia  nella 
srià~  S*  Prediano  verso  la  porta  aurea  ,  e 
la  altre  ancora  presso  l'archivio  dell' ope- 
ra del  Duomo  ,  chs  fu  la  Chiesa  di  S.  Fe- 
lice un  giorno.  Ma  molto  al  proposito  no- 
stro acconci  son  due  monumenti  da  noi 
non  veduti  nell'archetipo  carte  ,  ma  ih  al- 
cuni mss.  ripieni,  di  belle  notizie  che  il  eh. 
P.  Mattei  gentilmente  comunicar  ci  volle. 
Nel  primo,  del  ilio  dicesi  :  item  studiose 
non  capiemus  \,  così  promettono  Ubaldo,  e 
Matilda  sua  moglie,  nec  aliqua persona  no- 
stro Consilio  vel  assentii  aliquam  persqnam 
Pisane  Civitatis  9  et  Kintice  ,  et  Fore-porte> 
tt  de  eotùm  Burgis  .  Nell'altro  del  loòg 
riportato  dal  Muratori  nel  T.  3  delle  an- 
tichità 'itàliche  si  légge:  Actum  fora  justa 
murò  istius  Civitatìs  prope  fluvia  Arno .  Tale 
era  Pisa  nell'  8co ,  come  ne  informa  la  car- 
ta topografica  di  Bonanno  Architetto ,!-  e- 
Scultore  Pisano  inserita  nel  primo  libro 
«Ielle  dissertazioni  '  sulla    Storia  Pisana  di 
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Flaminio  Dal  Borgo,  quantunque  l'Autore 
qualche  fabbrica  de*  suoi  tempi  vi  abbi» 
introdotta .  Osserva  il  eh.  Lami  9  nella 
quinta  delle  «uè  lezioni  di-  antichità  to- 
scane, che  per  l'ordinario  le  Città  poste 
sui  fiumi  da  una  sola  parte  di  essi-  furo- 
no in  principio  costrutte,  ed^  allega  gli 
egempj  di  Firenze ,  di  Roma ,  di  Pisa  3  di 
Lione ,  d'Avignone  ,  e  d'Arie* .  Ma  il  de- 
siderio di  esser  breve  mi  fa  omettere  dì  rin- 
tracciare la  vera  estensione  della  Città  ne- 
gli indicati  tempi  ed  i  suoi  molti  subbor- 
ghi, (  potendosi  sopra  di  ciò  qualche  notizia 
raccorre,  ov'io  le  Chiese  descrissi  di  S.  Ze- 
none ,  di  S.  Lorenzo ,  di  S.  Matteo  ,  ed 
altre  ancora  )  ;  ed  alle  mura  'repubblica- 
ne in  gran  parte  or' esistenti  rivolgo  il 
mio  pensiero  . 

Conciliando  i  migliori  Storici  delle  cose 
pisane  5  in  queir  anno  in  cui  s'innalzava 
il  primo  ordine  della  Chiesa  rotonda  di 
S.  Giovanili  sotto  il  Consolato  di  Cocco 
Griffi,  cioè  nel  1,155  col  disegno  di  Bo- 
nanno pisano  fu  dato  incominciamento  alle 
jpura  dalla  pofta  a  mare  soprannominata 
fino  alla  porta  ^1  Leone,  o  Lione,  come 
alcuni  vogliono.  Questa  ora  è  murata,  ma 
sempre  un  leone  di  inarmo  posto  in  alto 
vi  si  conserva^  :  che  tal  fu  il  costume  de- 
gli antichi  3  cioè  di    porre   simili   animali 
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per  custodia  delle  porte .  Quindi  si  conti- 
nuarono le  mura  fino  alla  torre  posta  sul. 
ponte  dell' Oseri  9  presso  la  quale  era  la 
porta  di  S.  Stefano  già  da  noi  mentovata, 
-e  dove  nell'esterna  parte  un'  iscrizione  di- 
scoprimmo senza  aver  campo  di  leggerla 
attesa  l'altezza  9  '  ed  alcune  frondi  frappò-  "^ 
«te.  Nell'anno  Comune  li56  si  continuò  a 
racchiuder  la  Città  murando  fino  a  S.  Ze- 
none ,  e  fino  alla  porta'  Galcesana  3  come 
espressamente  narra  non  discordando  da- 
rgli altri  Michel  da  Vico  .  Condotte  di  poi 
le  mura  fino  al  ponte  della  Spina,  nell'an- 
no comune  il 58  giusta  il  Marangone  ne 
restò  cinta  tutta  la  parte  boreale  di  Pisa . 
In  oltre  dal  medesimo  Cronista  si  raccoglie 
ohe  in  tal  muramento  tutte  pietre  verru- 
canea  come  tuttora  si  vede,  furono  ado- 
prate  ;  e  che  pqr  ottenerne  facile  il  tra- 
sportò juvono  murati  tre  jponti  „  e  fossi  dal 
Monte  Pisano  fino  a  S.  Zeno.  Finalmente 
prestando  fede  al  Tronci ,  ed  a  Michel  da 
Vico  si  .-circondò  circa  all'  anno  indicato 
di  mura  con  barbacani  anche  la  parte  me- 
ridionale della  Città  che  fu  detta  Chinsi- 
ca,  e  che  anepra  ne  porta  il  nome .  Il  me- 
desimo Autore  dichiara  il  numero  delle 
porte  che  si  aprirono  nell' indicato  circuito; 
•ed  oltre  a  quelle  nominate,  e  ad  altre  che 
^per  brevità  passeremo  sotto  silenzio,  egli 
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descrive  la  porta  Monetaria  vicina  a  S.  Ze- 
none così  detta  perchè  fuori  di  essa  si  bat- 
tevano le  monete,  quella  della  Pace  in- 
contro alla  via  di  S.  Lorenzo,  l'altra  della 
Spina  per  la  quale  si  passava  nella  parte 
di  Ghinsica ,  e  quelle  in  fine  di  S.  Marco, 
e  di  S.  Gilio  detta  anche  Romana . 

Anche  al  presente  mostrano  le  nostre 
mura  in  più  parti  la  prima  epoca  di  loro. 
Non  è  da  tacersi  che  nel  i345  Ranieri 
Novello  Conte  di  Donoratico  dette  del  pro- 
prio diecimila  fiorini  d'oro  per  restaurare, 
rialzare  come  vedesi  ,  ed  anche  reedificare 
.  in  parte  le  mura,  e  le  fortificazioni  dalla 
porta  al  Parlaselo  sino  alla  porta  Calce- 
sana  .  Per  tal'atto  di  vera  munificenza  gli 
Anziani  dichiararono  il  generoso  Cittadino 
Governator  felice  di  Pisa,  e  di  Lucca,  ed 
i  Successori  suoi  padroni  delle  rqura  di  Pisa 
per  il  larjgo  tratto  indicato .  Fa  di  ciò  ono- 
re voi  memoria  l'erudito  Signore  Avvocato 
Maccioni  Professore  di  Giurisprudenza  di 
questa  Università  alla  pag.  112  del  Som- 
mario  di  documenti,  ec.  Anche  gli  elogj  di 
Bonifazio  >  e  del  suddetto  Ranieri  Novello 
inseriti  nel  tomo  II.  di  memorie  Storiche 
di  più  Uomini  illustri  Pisani  ne  fanno  men- 
zione. Ma  ricordanza  non  men  durevole 
ne  veglia  nella  esteripr  parte  delie  mura 
«tesse  verso/  la  porta  al  Leone   per  questi 
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a/ratteri  in  pietra  incisi  sotto  Tarme,  della 
amiglia  Gherardesca  : 


ANNO    MCCCXLII. 
£MPORE    MAGNIFICI  9  ST   POTSNT1S  Villi  DOMINI 

RANERII    NOVELLI  COMITIS   DE  DONO&ATICHO 
IOC     OPUS   FACTUM    FUlT   ML   MESE  DI   lCIEjMBRE* 


O, 


$.     3. 

Torri. 


r  passando  a  far  parole   delle    Torri, 
onde  Pisa  «piccò  fralle  altre  Città  d'Ita- 
lia, ne  andavano  altere  le  descritte  mura,. 
come  gli  avanzi  di  esse  tuttora  ci  persua- 
dono .    Molte   poi  rimaste  per  lo   più  mu- 
tilate anche  a  dì.  nostri  nell'interno  della 
Città  non  .cessano  di  rammentare  concesse 
grandeggiavano  per  altezza,  e  per  quan- 
tità prodigiosa  nei  tempi  ai  quali  è  diretto 
il  nostro  ragionamento,  Niano  creda  di  ri- 
cercar  giammai   in  questi   avanzi   alcuna 
traccia   analoga    a    Pisa   Colonia;    perchè 
non  fu  costume  dei  Romani  il  fabbricarle 
in  seno  alle  Città  y  e   perchè  non    a  v  ve  ne 
alcuna  a  opera,  reticolata   la   più  •  comune 
dice  Vitruvioira  quei  popoli.  E  se  Orazio 
scrisse  nella  IV.  ode  del  I.  libra; 
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Pallida  mcrs  aeijuo  pulsiti  pede  pauperm 

tabernas 
Regumque  turres 

intese  di  chiamar  torti  i  palagi  dei  gnw 
di .  Nemmeno  in  edde  ritrova*  atcon  si  lo 
singhi  qualche  incerta  opera  atiticÌLÌ6feià»: 
che  appelli  agli  Etruschi  che  le  usarono, 
come  insegna  Virgilio  e  Dionisio  Alicar- 
nassèo.  Nomina  il  primo  Veteres  la  Citta 
di  Pyrgi  edificata  di  torri;  vuole  il  & 
condo  che  gli  antichi  ^Etruschi  per  la  co- 
stumanza, e  pel  genio  di  loro  in  edificar 
torri  fossero  detti  in  principio  Turreni,  e 
poi  Tirreni .  Ma  dotte  osservazioni  sopra  di 
ciò  fa  l'erudito  Laini  nella  sesta  lezione 
'del  cit.  suo  librò  soggiungendo.  Quitti 
non  molto  mi  sorprende  che  Beniamino  JV 
telense  lasciasse  scritto,  che  Pisa  aveva  à 
se  diecimila  Torri  5  perchè  ancora  forse  con- 
servava %ia  'primiera  sua  edificazióne  fata 
tutta  per  via  di  Tórri  aWuéo  Toscano.  D 
Muratori  crede  esagerato  ii'sttàd.  numero, 
ma  non  lo  credè  it  Dempstero  eh9  anzi  io 
accrésce;  qualcun  altro  poi  tià  bosdo  di 
torri  dichiara  lfaJnto  la  CittJa,  qfuaVito  i  sub- 
borghi. Véro  «è  che  qnefctè  tuttora  fra  nói 
rimaste  ^óh  dbarchStettn*a  ^sana  xlel  &e- 
éoto  5C[3  o  della  gotica  ledèfcb  póst;èrio-| 
re  j  e  pefr  lo  più  *com potfte  «sona  'di  màtìtt&i 
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d  di  pietre  quadrate  una  sopra  dell'altra 
in  piano  paralello  all'  Orizzonte .  'Le  molte 
buche,  e  morse  lasciatevi  indicano  la  cer- 
tezza dei  palchi  esteriori  a  guisa  di  ter- 
razzi coperti,  ond' espiare  gli  andamenti 
dei  nemici ,  e  scagliar  sopra  di  essi  armi, 
pietre,- e  qualunque  altra  cosa  offensiva. 
Ma  la  più  amplia,  ed  alta  delle  pisane 
torri  chiamata  la  Vittoriosa  ci  fa  scorta 
al  tieguetote  capitolo* 


CAPITOLO  VI. 

INSCRIZIONI 
SO   ALTRI    MONUMENTI   REPUBBLICANI. 


oichè  innalzata  fu  nel  l3£6,  la  Vitto- 
riosa a  pie  del  Ponte  della  Spina  detto 
ora  della  fortezza  9  ove  una  fiera  pugna 
accadde  colla  peggio  dei  sollevati  contro 
il  Conte  Bonifazio  della  Gherardesca9  vi  fa 
scolpita  a  perpetua  memoria,  ed  onoranza 
di  lui  la  seguente  iscrizione  : 

CUR    NOVITER  FUNDATA  LOcO  SIT  TURRIS  IN   ISTO 
QUITITULUSQUI  8CIRB  CUPIT  PER  CARMINA  DISCAT 

SURREXIT  SECTA  POPULI  CONTRARIA  PACI 
QUOSDAMMAGNATES  COMPREHENPENSET  POPULAREi 

HEC  SI  FORTUNA  VOLVISSET  SUBDERE  PISAS 
EST  CONATASIBI.  TAMEN  HANC  POPULUSQUECOMESQ. 

FATI  US  IRRUPIT  MULTO  DISCRIMINE    PUGNE 

MUNC  SJBI  » AMQUE  LOCUM  PER  VI  M  RETINERE  P tJTAV. 

HIC  IDEO  POPULUS  PRO    LI  BERTA  TE   RESUfifPTA 

TURRIM  CONSTRUXÌT  CUI  NOMEN  VlCTORIOSA 

DANS  DEO  DANS  SANCTO  MARTINO  LAUDIS  HONOREM 

CUJUS  SUB   FESTO  TERCENTUM  MILLE  SUB  ANNIS 

TERDUODEN1SQUE  TANTA  PERACTA  BONA. 
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JLa  Torre  fa  demolita  per  ordine  di 
losimo  I,  ed  il.  marmo  cogli  enunciati 
&ra.tteri  fu  conservato  in  un  avanzo  di 
3sa  ;  ma  nel  t  1787  fu  posto  con  decreto 
el  Magistrato  nel  lato  boreale  di  una 
ibbrichetta  ,  che  sembra  un  pulpito  vestito 
i  calcina  alla  moderna,  ed  .ivi  tuttora  , 
siste. 

In  una  ca,sa  in  fila  colle  altre  del  lungo 
Lrrio  volte  a  Mezzogiorno,  eh9  un  teippo 
Li  un'  alta  torre  adorna  fu  della  Nobil  Fa- 
ldiglia de'Ricucchi  secondo  il  Rondoni* 
:he  quindi  servir  dovette  all'  Arsenale  Me- 
liceo  col  nome  del  palazzo  delle  vele  *  e 
;h9  ora  alla  famiglia  Zannetti  appartiene  9 
5ra  affisso  un  marmo  con  quella  vecchia 
scrizione,  ch'io  a  questo  luogo  nella  pri- 
ma edizione  riportai .  Di  presente  ve  n'  è 
ina  nuovissima,  perchè  fu  forza  all' antica 
li  abbandonare  nel  mese  di  agosto  dell'an- 
no in  cui  scrivo  j  il  primitivo  soggiorno  ;  e  . 
ciò  con  disapprovazione  di  quegli  che  sti- 
mano .non  doversi  rimuover  giammai  mo- 
numento alcuno  dall'originario  luogo  sem- 
pre che  desso  non  si  distrugga.  1  vecchi 
caratteri  pertanto  or  nella  mia  descrizione 
del  Campo  Santo  si  leggono.  Qui  coi  nuo- 
vissimi non  istancherò  il  leggitore;  addi- 
terò soltanto  le  parole  dell9 aggiunta  espri- 
menti, che  il  Sig.  Tommaso  da  Faùle  al- 
■ Pi  .  ••  '  '      " 


ttfove  lodato  fece  traslocare  in  Campo  Sai 
%o  r  origlimi  documento  il  pia  antico  àk 
Volgare  italiano:  espressione  del  Fontaninid 
Aie  j£l&  notata  nella  pntnd«diziohe9  cote 
in  appresto  tìlevasi .  Jl  eh.  Sig.  Dott.  Tem 
pestìi  per  altro  nel  suo  erudito  diòceì-so  ac 
càdemko  dichiara  £/  più  antico  rfè/Za  Javéi 
italiane^  un  monumento  del  llo3.  (l) 

Il  Dal  Borgo  alla  p.  222  del  primo  t 
Sbro  dell' Istoria  Pisana  riporta  co'  sóoi  vec 
caratteri  la  mentovata  vecchia  inscrizione, 
Nota  in  essa  il  poderoso  armamento  «di  icS 
galere ,  e  di  100  altri  minori  legni  deno- 
minati  vacchette ,  onde  sciolse  dal  Porta 
la  Flotta  Pisana  per  la  vantata  impresa 
Egli  osserva  ancora 3  -che  Anton  Francesco 
Gori  -e  dietro  di  lui  Mone.  Fentaaini  3 
quale  stima  il  nostro  tnatmo  il  più  antico 
documento  del  volgare  italiano,  erronea* 
mente  là  trascrissero.  In  oltre  circa 
nomi  Bonaccorso  da  Pdlude,  e  Conte  Pan- 
dalo  dimostra  che  il  primo  era  Potestà  di 
Pisa;  e  mole  che  il  secohdó  indichi  quello 
di  Bandolfo  della  Fàsanella  allora  Capita- 
ne delle  milizie  Imperiali  in  Toscana;  lo 
denomina  ttaditoj-e  per  avere  iihpedito  ai 
Pisani    racquietò  di    Portovenere,  e   per 


CO  Vedi  in  questo  libro  il  paragrafo  iMia  Verruca  • 
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aver  tn^cbjbiftlp  ta>    mwte    all'  Impe^ator^ 
Federigo  sjoq  Sovrano,  e  benefattore.  Circa* 
alla    suddetta  famiglia    Ricuochi   raccon- 
tano i  Cronisti  3  eh?    Cucco  Ricucchi    Co- 
mandante di  |20  falere  neJLT  impresa    di 
Gerusalemme  coj  retratto  delie  ,  riportate/ 
spoglie  fece  ediiieai^  dietro,  il  suo  palazzo 
uno  spedale  e    tp,  Chiesa   di  Sf   Lucia    fi» 
da  qualche  terapp,  soppressa,.  A  lui  ipede- 
gimo  appartiene  la  tradizione  che   mentre- 
Luca  Martini,  già  d#  noi  a*entovatp  Prov- 
veditore di  Pisa ,  circa  alF  anno  l55o.  fa>- 
eeva  restaurare*  il  sqdd.  palazzo  vi  trovasse 
una  partigiana  con  due  lastre  di  ferro,  e 
queste  parole  scritte:  la  Cucce  R<icucchiJUi 
il  prima 5  chq  con  questa  partigiana,  entrassi 
in  Gerusalemme. 

Nella  facciata  della;  Casa*  dell'estinta 
ex-nobile  Famigli^.  Galletti  si  legge  ip 
piccol .  macino  quanto,  appresso  : 

AN,      DN$.     Jf.C.l£IJI REGNANTE^     IMFE&ATpB* 

Federigo;  jpo&o,  eyw   xsjepotb:    et    filio    s*ro 

8CELBTTO    VOJTINUM.  HOC  DEFENSOR.  E.T    TUi^KpK 

hanc  edipica  ver.  Nomi  non  facili  a  spie- 
garsi dice  il  ^»jV..  dal  Borgo  al  n.  l8.  dei 
Diplomi  Pisan^. 

Ecco  il  luogo  opportuno,  pv$  convien 
produrre  lUscriaion  del  marmo  da  noi  già 
osservato  sul  frontespizio  dei  maggiore  in- 
gresso di  San  Salvatore  in  porta  d9  oco,  e. 
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»a  della  Madonnina,  de* Galletti  .  Essa 
l'epoca  informa  della  tanto  memorabile  im- 
presa delle rIsole  Baleari,  e  l'ingresso  ad- 
dita de' vittoriosi  Pisani,  onde  ne  acquistò 
la  porta  a  guisa  d?  arco  trionfale  acconcia 
il  glorioso  nome .  ÀI  dir  degli  Storici  non 
éolo  il  nòstro  marmo  fu  l'ornamento  ' di  lei, 
*ia  tutti  quegli  ancora  collocati  vi  fjir'ono 
che  indicavano  altre  imprese  felici  dei  Pi- 
sani 5  e  che  Benedetto  Varchi  tradusse  per 
ordine  del  G.  D.  Cosimo. 

CIVIBV8  EgMGIIS    HEC    AUREA  PORTA  VOcATtJR 

IN  QUA  SIC  DlCTATNOtìLlTATIS    HONOR   . 
HANC  URBEM  DECUS  1MPERII  GENERALE  PUTETIS 

QUE    FERA  PRAVORVM  COLLA  FERIRE  SOLET   . 

MAJORIS  BALEE  RABIES  *RAT  IMPROBA  MULTTJM 

ILLA    QUID  rtEC  POSSET  VICTAQUB  SENSIT  EB US. 

A*T.  MILLE*  Ig  DECE M  CENTUM  CUM  QUINQ.  PERACTI9 

EX  QUO  CONCEP1T    VIRGO  MARIA  DEUM  . 

FISANUS  POPULU9  VICTOk  PROSTRAVIT  UTRUM^tTE, 

HIS^UE  FACIT  STRAGE8  INO  EMI  NATA  PIDEM  . 

DILIG1TE  JUSTITIAM  ,  QUI   JUDICATIS  TERRAM  . 

■Nella  facciata  della  casa  degli  ex-nobili 
Signori  Lanfranchi  Chicco! i  altro  marmo 
vadosi  non  lungi  dall'  indicato  luogo,  e 
pressò  l'angolo  della  via  S.  Frediano' ,  det- 
to il  canto  del  Gigante 5  pèrch'  ivi  fu  eretta 
«ina  statua  gigantesca  dal  i;Popolo  Pisano  . 
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dichiarano  i  seguenti  versi  su  detto 
Traa  incisi,  ove  V  Autor  finge  che  detta 
.tua  parli  enunciando  l'epoca  sua  nel  il24s 
cui 'già- un  lustrò  era  scorso  9  dacché  Ge- 
va.  per  invidia  della  dignità  Arci vesco- 
e3  e  della  giurisdizione  sulla  Corsica 
erreggiava  coi  Pisani  (l) . 

C  OPU8E8T*ACTtrM  POST  *ARTTTM  VIRO.  ACTUM 
NO  MILLENO  CENTENO  BIS  DUODENO 
NC  JAM*  CURREBAT  LUSTRtTM  QUO  BELLA  GERBBÀT 
NI7A  PISANIS  NIMIUM  ÀJlCHIPRESULE  CLARIS  . 
N9X7L  PISANUS  QUIDAM  PER  SECULA  CLARUS 
'MINE  RODULPHUSPROBITATIS  NECTARE  FULCTUS 
2  PLACUIT  CUNtìTO  PGPULO  FAMULAMINE  MULtfO 
rOD  JUXTA'A'RNVM  PECIT  ME  SISTERE  MAGNUM. 

N«Ha  chiostra 'della  casa  già  degli  ex- 
>bili  Sign'ori'  Iiattfiunchi,  ed  ora  degli 
c-nobili  Sìgffòti  ^Tidi  evvi  uno  scudo  di 
armo  colte*  Groce  Pisana,  e  sotto  queste 

troie  :  A*.  D.MctìVlI.  CHOC<JVS%VÒWDAM'GKIPHI  ' 
4VS    CONStfL    P*SAWJE    CIVITAT1S.    1QuéstO    Gon- 

le,  or  ;col  titolo  di  ptimò5  £u  già'dà  noi 
tato  nel  «descriver  le   iAfrra   della  -Città.  • 
ella  Gasa  antica  prosai  tato  alla  piazza  del * 


■  »  .1     u. 


(i)  Vedi  l'Ist.  Pis.  Biss.  o.  del  C.  da*  Borgo,  e  la  Bolla 
*  P.  Urbano  -li:  arsirti  Dipttmti  Tìtr  '      "  '     * 


grano  9  ora  del  cercato  di  proprietà,  ded 
ex-np£>.  Sig.  Frios^i, .  .  .  *  re  dom.  pis.  coi 

E10WXA  A  PXSAO,  OU^App^I^  I^OT.  *.  F^lO  LI1 
Mf  DJfe,  BJy  TEJOJIpft*  Rfi^^IN^^  MA^IU  REJ 
PJJBUCS  .  .  .  »}  VOV^qiQl^l9t  Dt  E  .  .  .  .  FI 
POTESTATIS  Ec  .  *  •  .  CCtf.O  TOMA,  GÌ,  .  .  Il 
.    .    .    G.    .    .    .     SAVI*    ...    PI».    ....    ICT.      X] 

Sulla  porta  della  soppressa  Chiesa  di  S.  Ma* 
ria  della  ne*e:  qqe&ta  egci^sxa  .  se*   i34$ 

ESSENDO    DOMANO    ftANIEfì,!     KQVEL^    CONXE     B* 
DONNORATUICO    CAPITANO    C^EftA^S    1)1    9I0A9l| 

DI    UJCCHA,    E    DJSJU    LOjftQ    COflTVADO,  Ed, 

i 
I 

Non  sembra  di  dpyiujs^:  omettere  a.  que- 
sto luocro  la  ri^qrdpin^ai  di  wja  piccola! 
statua  di  marmo  incassata  r*eì  mujro  di  ona 
casa  in  via  S.  Martino,  mentre  si  giudica 
da  alcuni  un  monumento  dei  tempi  cK  mea- 
20.  Racconta  il  Bacioni,  e  con  minore 
Ì9yerosimiglia<nza/?aoIlo  Trofei  all'art.  10©^ 
che  fosse  fatta  erigere,  détta  sjatu*  a  Dono» 
Ghinsica  Cri*m0hdi;  in  virtù  di  aver  ella, 
gridando  abbrucia  abbrucia v campata  quel- 
la, parte  di  <fattà  daU'  incendio!  appresovi 
dai  Barbari  •>  Al^ri  poi  narrano,  e  dietro 
ad  <?ssi  l'Ab.  Cf^aq^l  alla*.  p»gr  a3a>  delta 
Pandette,  juoi  ijwa  opportune  accurrens  Si- 
sano*  procer&s.tU  hostiutn-  irruptùme  monne- 
rit  *  qui  Boreali*  parles  copias  quatti,  citissimt 
colligentcs  Barbaro*  Ulos  'jvg  asini .  Unde  et 
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Oplomachiae  Pisanae  originem  repetunt  in 
celeberrimi  ejus  Jacti  memoriam  institutae  . 
Checché  sia  di  ciò,  egli  è  riferito  da  più 
Scrittori,  che  il  Re  Musetto  la  saccheggiò 
in  tempo  ohe  i  Pisani  erano  in  Calabria 
intenti  ali11  espugnazione  di  Reggio,  e  che 
dopo  il  saccheggio ,  il  fuoco  attaccar  vi 
fece .  Altri  poi  scrivono  che  le  case  di  quel 
luogo  molto  popolato  erano  di  legno,  e  che 
un9 incendiò  vi  accadde  nell'an.  iole;  per- 
lochè  i  mercanti  Arati,  ed  i  Persiani  che 
allora  vi  risedevano,  come  sappiamo,  grida- 
rono col  proprio  linguaggio  Chinsìcn5Chin~ 
sica  :  ciò  che  in  appresso  dette  il  nome 
alla  parte  di  Pisa  .meridionale .  Sembra , 
che  il  P.  Abate  Grandi  nel  luogo  soprac- 
citato pensi  in  tal  guisa-  eo  quod  Saracenica 
lingua  Kinsich  combustum  referat.  Il  Mura- 
tori all' an.  10065  degli  ann.  d'Italia  9,  ed 
il  Lami  in  appresso  nella  sesta  sua  lettera 
delle  nov.  lett.  vanno  d'accordo  a  credere, 
che  gli  Arabi  come  mercanti,  ed  abitato- 
ri di  quella  patte  la  chiamassero  Chinsica, 
o  Hinticha ,  nome  greco  corrotto,  e  formato 
da  due.  voci  significanti  magazzino,  o  ri- 
cetto comune  di  merci.  < 

Or  di  volo  considerando  il  lavoro  di  detta 
•tatua  lo  troviamo  infelice  nella  testa ,  e 
nella  sinistra  mano,  ma  non  già  nei  panni 
che  sottilmente  piegati  l'imitazione  dell'ai*- 

T.  III.  P.LL  3a 
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tico  belio  dimostrano  .  Conciosiachè  sospet- 
tar si  potrebbe  ,  che  una  qualche  Dea  si 
trasformasse  in  madonna  Ghinsica  ;  ma  noi 
non  ci  staremo  a  trattenere  in  inutili  ri- 
flessióni sopra  di  un  marmo  impiastrato  di 
tinta  gialla  ed  infranto. 

Io  debbo  a  questo  luogo  porre  la  me- 
moria di  un  avanzo  di  pittura,  che.il  Mag- 
gior nato  Sig.  Tommaso  della  ejp-nobil  Far 
miglia  da  Paole  molto  amico  della  Patria, 
e  di  quegli,  che  a  prò  di  essa  si  adopra- 
no  9  ha  discoperto  nel  ricetto  a  pian  terre- 
no di  una  casa  posta  in  via  S.  Maria ,  e 
contigua  alla  propria  abitazione ,  della 
quale  far.  menzione  doretti  nel  preceden- 
te capitolo.  A  norma  delle  notizia  che  il 
medesimo  Sig.  ha  favorito  di  comunicar- 
mi, fin  essa  vien  rappresentato  il  Re  di 
-Cipro  sedente  in  atto  di  ricevere  gli  An- 
ziani di  Pisa.  Egli  è  al  naturale,,  cinto  il 
•crine  di  una  lascia  in  vece  di  corona 
all'uso  antico,  ed  ha  in  mano  lo  scettro. 
L'Abate  Sassi  che  fu  raccoglitore  di  anti- 
caglie, e  dell9  istoria  delle  famiglie  Pi- 
sane trovò  fralle  memorie  della  ex-nobil 
Famiglia  da  Scorno ,  che  il  predetto  sta- 
bile fu  l'antico  domicilio  di  essa,  pas- 
sato da  gran  tempo  nell9  illustre  Famiglia 
da  Paùle,  e  che  circa  all'anno  1827  ft 
rilevato    in   dettai  casa  Pietro    Lusig  nani 
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le  di  Cipro .  Vien  ciò  confermato  dftlPIsto- 
lieo  'Raffaello  Volterrano*  e  dall'Abate  Co- 
tantino  Gaetani  nei  conimene,  alla  vita. 
ti  Gelasio  li.  Ne  parla  anche  il  Xronci 
le'  suoi  annali  additando  la  caga  posta  in 
via  S.  Maria  *  ed  iti  faccia  alla  Chiesa  di 
S".  Banolòmme&dei  Pecci  (1),  che  fu  poi 
:1  elle  Monache  Te  resiane.,  e  '■  eh9  oggi  una 
piccola  casa  divenne  ..  £:  se  non  di  accor- 
ciai essi  a  stabilire*  né  Tanno  preciso,  uè 
se  il  Ke  suddetto  entrasse  dalla  porta  a 
mare  9  o  dalla  porta  calcesana 9  si  può  so* 
spettare  di  una  equivoca  interpetrazione  • 
Perocché  nelFIst.  risana  del  D.  Pagni  ai- 
tilo plaoeibil  notizia  di  epoca  diversa  oltre 
la  surriferita  >tiokmnio  cioè,  che  la  nobil 
casa  fosse  onorata  da  altra  litigai  Persona. 
Venne  a  Pisa  5;  quivi  narrasi  5  il  Re  Lui- 
gi 3fcL  nel  dì  stó'tli  luglio  del  1410  per 
m&re  con  sette,  galere  armate.  Egli  entrò 
per»  la.  porta  Leg&stia,  ed  accompagnato  da 
d«e  Cardinali,  e  da  numeroso  popolo  te- 
nendo lung*  Arno  su  per  il  ponte  vecchio 
smontò  al  palazzo  del  Papa  ,  e  quivi  desinò. 
^^d  tatti  i  Cardinali.  Era  ili  detto    Re  di 


■■■  <i)  Alla  suddetta1  Casa  da  un  Campione  in  pergamena 
-dejla  Fast*  da  Faùle  af  *  dà  .ancora  per  confine  il.  vicolo  a 
Tramontana  che  dalla  vìa  S.  Maria  con  ducerà  all'altra  della 
Stinta  in' oggi  detta  ÀelU  Carità  .  Ved.  il  Xronci  alla  p.5«£* 
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una  bella  statura*  giovine  di  38  anni  in 
circa  ;  poi  il  detta  accompagnata  da  otto  Car- 
dinali suW  ora  di  vespro  si  partì  dall'Arci- 
vescovado ,  e  smontò  alla  casa  di  Jf~.  JBar- 
tolommeo  da  Scorna  in  via  S.  Maria ,  e  quivi 
alloggiò .  ^ 

Vero  è  che  la  più  parte  degli  Storici 
eoo  vengono  ch'entrasse  il  Re  di  Cipro  per 
la  porta  calcesana,  ore  per  l'ordinario 
certi  personaggi  introducevano  ;  e  tutti 
poi  asseriscono  che  fosse  magnifico  l'in- 
gresso, e  che  eotta  ricco* baldacchino,  pas- 
sando lung'  Arno  alla  prefata  easa  fesse 
egli  onorevolmente  condotto;  e  perchfella 
era  delle  più  decorose  di  Pisa,  servir  po- 
tette di  soggiorna  a  un  Principe  sì  rispet- 
tabile del  secolo  XIV„ 

Delta  sudetta  pittura»  volle  £  prelodato 
Sig.  Tommaso  da  Paùle  che  a  proprie  spese 
fosse  levato,  ed  inciso  in  rame  il  disegno. 
£  poiché  m'inspirò  ad  inserirle  fragli  al- 
tri in  queste-  volume  mi  son  fatto  un  do- 
t«t.  vére  di  effettuare  il  suo-  lodevol  pensiero* 
6  Indica  la  stampa  la  maniera  della  divisata 
stagione,  ed  il  sufficiente  profittai  ricavato 
dal  togliere  con  diligenza  l'importano 
bianco  di  ,  calce,  onde  le  dipinte  mura 
della  grande  stanza  furono  in  grazia  della 
solita  barbarie  ricoperte  Dice  in  fatti  la 
tradizione^  che  Petrus  Re*  Cypri  era  scrit- 


di   Pisa   Antica.  5oi 

ko  presso  la  Real  Figura,  e  che  nella 
parte  dirincontro  leravi  dipinto  lo  stemma 
gentilizio  l 

Or  passando  a  rintracciar  qualche  altro 
monumento  scritto  nelf  esterne  mura  di 
Pisa  troviamo  un  marmo  incassato  sull'arco 
atcuto  della  gran  torre  di  pietre  quadre , 
che  per  difesa  della  Città*  fece  edificar 
Gherardo  della  Gherardesca  presso  l'an- 
tica porta  lucchese,  ove  al  presente  è  la 
diacciajà,  con  tale  iscrizione: 

A.  D.  MCCCXXI. 
X>E  MENSE  APRILIS  TEMPORE  MAGNIFICI 
3BT  POTENTIS  VIRI  DOMINI  GERARDI  COMITIS 
D£  DONORATT€0  CAPITANEI  GENERALIS  PI- 
SANI COMVNIS  ET  POPVLI  •  IACOEVS  RO- 
DVLPHI  CAPO  MAGISTER.  BINDVS  DEBALNEO 
OPERAHI V6.  BENENCASA  I  OH  ANNI  S  NOT  ARI  VS« 

Non  lungi  dalla  porta  fiorentina  una 
porta  murata  si  rincontra,  che  corrisponde 
neir  orto  di  Giovanni  Fontana.  Quivi  dove 
V  arco  molto  acuto  resta  chiuso  da  un5  in- 
feriore arco  tondo  son  le  seguenti  parole 
scritte  3  parte  in  un  marmo  bianco  un  brac- 
cio e  mezzo  lungo ,  ed  il  restante  in  altro 
più  corto  di  bardiglio  scuro:  ne  di  tal  va- 
riazione di  marmo  si  rileva  la  cagione. 
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HOC    OPfS.    FACTV.    B.    TPRE.    DNI.    BONACVRSI.  DI 
PALVDE    DEI.    GRA.  PI8ANORV.POTESTATI6.    DHItf 


INCARNATIONIS    anno    m.ccliii. 
INDICTZONE   XV.    MSE    MARTI  I. 


Tanto  una  tale  Iscrizione,  quanto  la  se- 
conda di  questo  paragrafo  appellano  al 
medesimo  Soggetto  molto  onorevole  alla 
prelodata  Famiglia  pisana  da  Palude,  o 
sia  da  Paduje,  o  da  Paùle  com'ora  si  de- 
nomina . 

Sulla  Porta  Galcesana  murata  : 

HBC  TURRIS  •   •  TEMPORE    DOMINI   COMI- 

TIS.   ....  NOVELLI    DE    DOtfORAT 

CAPITANEI  GEN.    .  .   .  CVSTODI*.  .   .    •  COMI  I 
TATVS XII.    MAH  •  .    .  MCCCXXXV. 


CAPITOLO    VII. 


TORTEZZA   DELLA    VERRUCA, 


A. 


nche  di  tal9  edifizio  repubblicano  fae- 
ciara  ricordanza  in  questa  edizione  9  per- 
di9 egli  è  celebre  per  l9  amichiti,  e  per  il 
sito  3  e  perchè  fa  lode  ai  Pisani  Architetti 
di  quella  ejagionq*.  Un  marmo  che  nella 
muraglia  sotto  al  cordone  del  bastione  oc- 
cidentale era  situato,  e  che  di  presente  da 
una  ex-nobile  famiglia  si  conserva  ne  se- 
gna l'epoca  memorabile  con  queste  parole 
cubitali  e  ben  formate  come  da  noi  si 
videro  : 

A  .  DI  .  DODICI  .  GVGNO  .  MCIII . 

Il  Ch.  Sig.  Dott.  Tempesti  nel  suo  di- 
scorso accademico  riportandola  si  espresse: 
ecco  un  iscrizione  *  che  ad .  orwre  di,  Pisa  ri" 
spettata  dagli  anni ,  forma  il  più   antico  e 

prezioso  pubblico   monumento    della  Javella 

.Italiana .  , 
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Più  scogliere  di  massi ,  e  più  filoni  eh 
pietre  di  qualità,  e  di  direzione  diversa  il 
monte  compongono.  Nudo  in  tal  guisa  da 
una  folta  corona  di  pini ,  e  di  castagni 
altera  alza  la  fronte*,  e  dalla  parte  di  le- 
vante egli  è  il  primario  della  catena  dei 
monti  pisani  ,  che  in  un  sol  giogo  distesi 
la  pianura  circondano.  Su  quell'alta  cima 
la  celebre  Fortezza  della  Verruca  9  o  Ver- 
rucola  non  edificarono  a  caso  i  Pisani,  meo- 
trebberò  in  mira  di  dominar  quindi  l'aper- 
to piano ,  la  foce  onde  il  fiume  Arno  scor- 
re 9  e  le  prossime  colline;  siccome  pensa- 
rono di  aver  per  essa  un'ottima  specola 
ond9  osservare  gli  andamenti  dei  nemici  « 
e  darne  a  Pisa  i  segnali  opportuni  .  Non 
trascuraron9  eglino  pertanto  di  tenerla  bea 
guardata ,  e  provvista  • 
'  Ma  la  Fortezza  per  oculare  ispezione 
descrivendo  ella  è  di  figura  quadra  ;  due 
torrioni  rotondi,  e  due  bastioni  d'inferior 
grandezza  formano  difesa,  e  bellezza  sugli 
angoli  ,  ed  un  mastio  quasi  diroccato  sulle 
punte  de9  più  elevati  massi  si  estolle.  Il 
tempo  non  molta  ingiuria  portò  alla  mu- 
raglia dimodoché  la  più  antica  fabbrica  di 
pietre  quadre  verrucane  dai  più  moderni 
restauri  si  distingue  •  Difficile  è  l'ingresso 
a  cui  la  cima  di  più  hiassi  fa  scala  dopc 
di  aver  salita  la  ripida  costa  per  i  scosceso 
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«alle.  Nell'interno  poi  ancor  le  tracce  veg- 
gionsi  di  una  piccola  piazza  d'arme,  delle 
caserme ,  della  Chiesa  di  pietre  quadre  co- 
strutta j  e  di  una  cisterna  .  Visitando  il 
Targioni  così  bell'edilizie  vide  i  magazzi- 
ni in  volta,  nei  baluardi  le  mine;  e  descris- 
«ee  quanto  da  quell9  alta  cima  cogli  occhi,  e 
col  canocchiale  si  scorge. 

Il  nostro  assunto  »  e  la  brevità  non  vuole 
che  si  faccia  qui  menzione  dalle  molte  vi- 
cende di  guerra  che  accaddero  al  nostra 
Pisano  Castello,  eAhe  narrate  trovansi 
dall'  Ammirato  5  dal  Buoninsegni ,  e  dal 
Tronci  con   altri  Pisani  annalisti . 

Daremo  bensì  un  cenno,  che  non  mena 
importante  frontiera  nel  Castello  di  Ripa- 
fratta  tennero  i  Pisani  alle  radici  del  mon- 
te nltimo  a  ponente  della  curva  giogaia  so- 
praindicata .  Quelle  fortificazioni  che  tut- 
tora vi  esistono ,  e  la  vicina  alta  rocca 
indicano  chiaramente  con  quanta  gelosìa 
era  esso  custodito  onde  arretrare  il  corso 
ai  Lucchesi  nemici. 


CAPITOLO   Vili 

\ 

BAGNI   DI   FISA 
DETTI   DI    SAN   GIULIANO. 


ie  Terme  o  i  Bagni  circa  a  quattro  mi- 
glia  dalla,  Città  di  Pisa  discoati  sodo  alle 
falde  dei  monti  settentrionali  ,  e  precisa- 
mente di  quello  5  onde  il  maggior  Poeta 
si  espresse: 

Perch9  è  Pisan  veder  Lucca  non  potino . 

Egli  ebbe  il  nome  in  antico  di  monte  pisa- 
no, e  nei  tempi  bassi  adottò  quello  di  S.  Giu- 
liane^ da  lina  piccola  Chiesa  sulla  strada 
lucchése  situata  •  Monte  bianco  ancor  si 
denomina  ;  di  lecceti  nell'altra  cima  si 
veste  3  ed  al  basso  è  di  filoni  di  marmo 
ricoperto..  Quivi  in  fatti  furono  le  cave 
antiche  da  noi  ricordate  sovente;  per  mol- 
to tempo  andaron9  esse  in  disuso ,  e  sono  ai 
'  giorni  nostri  leggermente  praticate  .  Di 
queste  5  e  di  quelle  di  Luni  parlar  dovet- 
te Strabone  la  dove  della  nostra  Pisa  gli 
encomj  forma  per  l'abbondanza  delle  rac- 
colte 5  pei  lavori  di  marmo  onde  supplire 
alle  sontuose   fabbriche  di  Roma  3  e  per  i 
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legnami  atti  all'uso  della  marina  rispetta- 
bile di  lei  . 

Ma  ritornando  al  nostro  argomento ,  ella 
è   facìl  congettura  5  che  fin  dai   secoli  nei 
quali  Pisa  fu  abitata  dai  Greci 5  e  quindi 
dai  Toscatii  conquistatori   le  nostre  acque 
termali  avessero  la  stessa  naturai  proprie- 
tà j  e  le  tempre*   ai  sensi  soavi  ,  e  grate  ; 
ed  in  conseguenza    che  fosser' elleno  cono- 
sciute dagli  uomini  d'allora  9  e  per  la  net- 
tezza 5  e  pel  piacere  del  corpo  adoperate  * 
Con  più  ragione  dovettero  esser  in  con- 
siderazione nei    tempi  romani,    nei  quali 
sappiamo  quanto   grande   era  de'  bagni  lo 
sfoggio.  Ma  sicuri  documenti   abbiam  per 
avventura  che  sopra  di  ciò  qualunque  dub- 
biezza disgombrano  5  sempre  che  menzióne  , 
e  testimonianza  fanno,  che  dai  Pisani  nei 
tempi  greci  3    e    negli    etruschi    fu    molto 
frequentato  sì  bel   soggiorno.  Sono  eglino 
due  grossi  frammenti  di  colonne  9  e  due  ca- 
pitelli  ottagoni   di  una  remota  antichità  : 
Delle  colonne  F  una  è  di  bardiglio  lunese 
spiralmente  lavorata  a  strie;  liscia  è  l'al- 
tra di  marmo  pisano.  Uno  dei  capitelli  è 
di  mitologica  scultura    ornato  9   ed  avente 
aovra  di  alcune  teste  il  pileò  frigio,  ed  il 
velo  che  all' isiaco  si  agguaglia;  con  uovoli 
e  fogliami  non  dissimile  dall'  ordine  dori- 
co è  l'altro  .  •  Questi  framménti  3    scrisse  il 
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Dottor  Cocchi  9  essendo  stati  rozzamente 
adoprati  nelle  muraglie  di  edifizj  barbari-mo- 
derni danno  indizio  di  essere  stati  quivi  tro- 
vati a  caso  9  miseri  avanzi  di  antica  magni- 
jicenza  del  luogo  stesso  .  Pure  altra  ri- 
prova egli  porta  dell'uso  di  questi  Bagni 
fatto  dai  nostri  Coloni  Romani  col  seguen- 
te frammento  d'iscrizione  ,  che  da  una  ta- 
vola di  marmo  inserita  nel  muro  poste- 
riore di  una  casa  tradusse. 

,    .    .    8.M.I.    EROS.    AQT,  .  •  .    KVM.    ABDICLAM. 

Da  tali  caratteri  egli  raccoglie  il  signifi- 
cato >  che  il  Liberto  Erote ,  soprannome 
greco»  indicante  Amore  in  altre  iscrizioni 
antiche  ,  destinato  ali9  ufficio  di  aquario  3 
o  sia.  di  custode  di  queste  acquo  calde  pi- 
sane dedicò  ovvero  restaurò  un  Tempietto 
forse  delle  Ninfe  salutifere .  In  fatti  simili 
cappelle,  o  piccoli  Tempi  chiamati  dai  La* 
tini  jEdiculae  situati  erano  alle  fonti  come 
Strabene  9  e  Pausania  insegnano  . 

Finalmente  l'Autor  mentovato  coi  pia 
eruditi  illustratori  di  Plinio ,  non  valu- 
tando il  parere  di  qualche  infelice  criti- 
co, si  determina  a  credere  9  che  non  es- 
sendovi altre  acque  sì  calde  nella  campa- 
gna pisana  ai  nostri  Bagni  si  riferisca  quel 
passo  di  Plinio  :   P at a v inorimi  aquis  calidis 
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ìerbae  virentes  innascuntur  Pisanorum  ra- 
me (1)  «  Questo  vecchio  Scrittore  molta 
rantaggiosamente  parlò  della  campagna 
risana;  e  là  dove  incomincia:  Pharia  uva 
\audent  Pisae  ec.  fa  piena  commemorazio- 
ne delle  uve,  del  grano,  e  del  farro  del 
nostro  terréno  come  dei  migliori  prodotti 
fra  gli    altri  di  tal  genere  nell'Italia  . 

Durante  l'Impero  Romano  cioè  fino  allo 
spirar  del  secolo  V..  m  cui  s'impadroniro- 
no i  barbari  dell'Italia  sembra  che  nelle 
pisane  contrade  to  nostre  terme  si  soste- 
nessero. Ne  sarà  falsa  congettura  l'opina- 
re fra  l'oscurità  della  storia ,  che  in  quei 
dì  fatali  cessasse  eziandìo  l'estimazione,  il 
Lusso,  e  l'uso  poc'anzi  divisato  dell*  pubbli- 
che terme.  Queste  per  altro  9  certo  assioma 
essendo  presso  gli  Eruditi  che  sempre  con- 
siderate furono  dalle  più  eulte  e  floride  Na- 
zioni, ne'  più  bei  tempi  della  pisana  Repub- 
blica non  veoner  meno.  Primieramente  tan-. 
to  per  la  tradtaimet  quanto  per  le  memorie 
rosa,  da  me  Tedute,  oltre  a  quelle  edite  in 
Lacca  dal  Fiorentini,  e  le  altre  di  Giulio  dal 
Poz«o  stampate  in  Verona*  siam  certi ,  che 
la  Contessa  Matilde  oltre  il  Bagno  a  acqua 
questi;  di    San  Giuliano  restaurasse  circa 


(i)  Hiat.  nat.  L,  s* 


5io  Monumenti 

«ti  1112.  Ella  è  anche  più  ferma  tradizio- 
ne 5  che  quei  Bagno  occidentale  detto 
della  Regina  conservi  V  antico  some»  che 
acquistassi  per  aver  servito  >  alla  Regina 
dell'Isole  Baleari  prigioniera  dei  Pisani, 
e  da  noi  ricordata  ali  areno  lll6.  le  iscri- 
zioni riportando  della  facciata  del  Duomo. 
Ma  il  codice  in  pergamena  intitolato  Breve 
Pùani  Comminisi  espressamant*  dimostra 
in  quai-  conto  nel  secolo  dodicesimo*  e  de- 
cimo terzo  si  -tenevano  i  tioétri.  Bìugni .  £i 
pofe  insegna*  cDntJaali  léggi  si  provvede- 
va al  decoro.,  «ii<aJ.  mantenimento  di  essi  , 
alle  acque-  che  incanalate  a  Pisa  ei:  con  du- 
cevano ,  ed  anche  alia  popolazione  del  luo- 
go. Non  iftfuggìun  tal  docouieoto  all'eru- 
dito Cocchi,  celebre  Medico  fiorentino,  che 
riportò  le  >  parole  ì  stesse  ;del  codice  alla 
pag.  ^56.  del  suo  trattato,'  il  qual«  ha 
molto  merito -j- e  potrà,  informar  chiunque 
della  virtù  delle  af eque  termali;  e  idi  tatto 
ciò  che  ai  •  nostri'  Bagni  appartiene.  Noi 
per  amor  di  fcrevkà  riflèttendo  di  volo, 
ohe  per  le  guerra  dei  .Metaii^'córi  i  confi- 
nanti dovettero  non  piccol  danno  soffrire 
questi  edifiaj  versoi  il  tìfié  del  secolo  X11I. 
passeremo  a  dire  che  ne^rimi  aimi  del 
XIV,  furono  eglino  molto  restaurati  9  am- 
pliati ,  e  cinti  di  "mura  castellane  9  e  ne 
diporteremo  due  iscrizioni,  che  fan  di  ciò 
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testimoni  aflzja,  La*  prima  è  acolpita»  ia  u». 
marma  di  presenta  collocato  presso  il  cann 
csilo  de- bagni  orientali,,  nella;  superior 
parte  di  cui  sono  due  scudi,  mèo  eoo  piana 
superficie,  F  altro  con  fasce  oblique,  antica 
Insegna  della  Eauiigjia  feltrante.  Gli  .stessi 
caratteri  or  nei  ripartiamo:  eccettuate  le 
incomode  abbreviature  di  quei  tempi: 

ANSM,    MfLLENItì.    TCftOBN TI 3»  KT.  DUODENI S 
INDICTO.    DEMO.    JVLVM.    t>VM  PRODERET.  ESTA8 
ARBITRIO.    PSLEHO.  ^MT^NEYS.  ATQViE.iPaTESTAS 

URBIS     RtiGA^l*.    PISANE.    CVM*     G£*tÉRAU'S 

ZSSEI*.  ttAGNfFICVS.OOMX9.ET  F0RTI8ÌFRSSERÌCVS. 

FERETR19.    MONTIS.     VENIS.    ERVMPERE.  PROttPTIfr 

BALNEA.TAM.GRATA.  #V**T.JV10NTIS.  HEC  REJPAftATA 

PRECEPTORE:  AERO.    8AGI0.  COMITtSi    BÒVATBRO  } 

CV*V3,  DAP1.  NATIA.  PLEBATVSi  0E  1  G-AtEATA*  • 
TOT.S&NAS.  MOftB*S.  ftiMVtli  VJTOAS  VtÈtfHABST.^NlBtai 

Una  tale  inscrizione-  adunque  .conserva 
la  memoria,  ebe  Federigo  di-  Moiitefeltro- 
Potestà,  e  Capitan  Generale  di  Pisa- -ordig- 
no il  restauro  dei  Bagni  nel  l3j.$.  Indiz.  X.» 
e  che  questo  fu  fatto  sotto  liei  direzione,' 
e.  col  disegno,  di.  Saqio,  e  forse  di  Porosa» 
ciò  del  conte  .BovHtero  nativo  della  Pieve 
di  Gaieata.      , 

E altro  documenta  pqre  in  tavola  di 
marmò  posta* nel  muro  dei  bagni, occiden- 
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tali  è  in  versi  Leonini  rozzamente  scritti 
•nde  si  raccoglie  qnali  fossero  i  Capi  Mae- 
stri, ed  insieme  operatori  nella  sopracci- 
tata fabbrica.  j 

I 

MENIA.  COW8VU  AWT.  HBT.  B8T.  OPERA  RTD  9.   AH  ITU  I 
BARBINI.  LONOI   MOGAVAAlUS  IME  fOBAttlTE* 

bb  SAircnro  xisto.  m agobw  babeantb*  maoiste* 

AC.  ALEgANDER.  BUTEUS.  NON.  SCRIBA.  61N19TSB 
ANNO  ©OMIN*  SCOCXII;  INBIcT.  bECIM A.  I 

Neil9  indicato  muro  quel  marmo    trova- 1 
si,  che  dissi  di  non  aver  saputo    rintrac- 
ciare ove  riportai  l'iscrizion  Romana  quivi  i 
incisa. 

Anche  in  appresso  circa  al  l374-  mercè 
la  nianificenza  di  Pietro  Gambacorti,  ed 
il  suo  paitioolar  genio  per  essi,  e  per  i 
Professori  della  Medicina  i  nostri  Bagni 
fiorirono .  Jacopo  d*  Appiano  che  con  isce* 
forato  mezzo  successe  a  lui  nella  Signorìa 
gli  frequentò  5  e  gli  protesse.  Ma  nel  \^oò9 
mentre  l'esercito  fiorentino  venne  a  con- 
quistar Pisa ,  il  Comandante  di  esso  Ber- 
toldo degli  Orsini  Gente-  di  Soana  volle 
aggiungere  a9 suoi  trionfi  il  danneggiamen- 
to inutile  dei  deliziosi  Bagni,  distruggen- 
done le  accennate  mura,  e  devastando  quei 
popolati  contorni;  barbarie  che  fri  dispiacque 
ai  Fiorentini  medesimi  t  come  osserva  1!  Am~ 
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arato.  In  fatti  cinque  di  essi  deputati 
le  cose  di  Pisa  ordinarono  nel  l4&*9  eh* 
5r  V utilità  comune  fossero  ristorati.  Ma 
*rso  il  fine  del  secolo  insorte  nuove  ca- 
tini ,di  guerre  5  ed  in  conseguenza  di 
iovì  danni  nel  territorio  pisano  ricaddero 

nostre  Terme  .  Devenute  esse  finalmente 
tto  il  «felice  dominio  dei  Medici,  Perdi- 
indo  I.  Orari  Duca  rivolse"  1*  animo  a 
,rle  novellamente  risorgere  nel  1597.  fa- 
mdone  comporre  un  trattato  al  dottissimo 
irolamo  Mercuriale  Professore  dell' Uni- 
arsita  di  Pisa.  Cosimo  III.  nel  1684.  i 
agni  vendette  alla  Pia  Gasa  della  Mise- 
cordia  ;  onde  si  raccoglie  che  fin9  a 
nel  tempo  non  erano  eglino  divenuti  gran 
>sa  riguardo  al  fabbricato.  In  così  umil 
-rtuna  si  mantennero  fino  all'Impero  di 
rancesco  1.  Questo  Monarca  col  mezzo 
3I  Conte  Emanuelle  di  Richeoourt  suo' 
linistro  in  Toscana 9  riordinandole  acque 
lubri,  ed  eriger  facendo  un  palazzo  a m- 
o  e  magnifico  il  primiero  lustro  a  i  nostri 
lificj  rendette.  ÀI  prelodato  ministro  non 

può  negar  la  lode  di  aver  recato  a  Pisa 
olti  vantaggi  *  e  di  aver  concepita  la  no- 
ie idea  di  fare  una  magnifica  strada  in 
»tta  linea  da  Pisa  a'Bagni,  della    quale 

è  rimasta  la  pianta  nell'Uffizio  dei  lossi. 
illa  porta  dell'indicato  palazzo  questa 
X.  IIJ.P.  IL  a* 


5l4  Mqnuminti 

iscri&iope  tuttora  esilia  »  che  compose  Giù. 
lift  Uccellai  Stoator  fiorentino. 

SBABCISCO   UU  &OVHABIKGIAB  ET    ETRU 
1MAJE  HAGBO  JWCI  CUBATOBS*  NAB   I>OMUS 

w^^lcpRi^juR  $TJ0tt&4¥amoNiòawujzL 

MI  B^  JJBNB  $S«IA  AVCTORJXATE  PUBICI 
JtTBI*  FACTOR  WS^ir^  ^lW f  4  B3^TIT0^1E, 

et  qix^'nrsvii^Bi  A  b^fda^ntis  ebjlge- 

BE  P^TUBB^T,  VT  $PMX^I  ^WBW*18*1*11 
PATER^U8  ANIMUS  P^OYII^^Tl^A^^  ET  BBKF 
FICI4  UT  SBMPI^^Uflt  ^J^KBNTQJfl  B(OC 
^Olfpif*  PpSUBiy»  A.   174.4* 

In  appresso  »  ed  anche  ai  giorni  nostri 
Ti  sono,  state  aggiunte  alti»  fabbriche  pei 
Jo  più  private  ,  e  con  certa  simmetrìa  ne 
dintorno  delkt  piazza  disposte  ;  diraodo  chi 
si  è  resa  un  tal  luogo  comodo,  dilettevole 
e  conseguentemente  frequentato  dai  fore 
stieri. 

Non  passeremo  affatto  sotto  silenzio  ni 
frammento  di  antica  edilizio  a  guisa  è 
sferica  torre  alla  falda  del  monte  che  di 
fende  i  Bagni  dai  freddi  venti  di  Setten 
t rione.  Checché  il  Martini  netti' app.  dell' 
Bas.  pis.  lo  denomini  il  luogo  dove  S*  Paoli 
no  ricevette  la  corona  del  martirio  9  e  chec 
che  altri  dissero  appartenere  a  quel  ve 
flprabile  Armeno  che  nel  secolo  XI.  da  Ere 
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aita  in  questi  monti  visse,  vero  è  eie  fao* 
ioh  abbiamo  eertezza  alcuna  riguardo  alla 
►rigine,  ed  all'uso  di  Ini .  Minata  descrizione 
te  fa  F  Antor  della  nota  nei  trattato   del 
J.  Cocchi  alla  jmg. 348.  Sospetta  egli,  che 
[uesto  edilizio  altro  non:  fosse  che  un  tor- 
ioiro,  o    sia  mastio    cinto  da    più    estesa 
letificatone,  e  piantato  per  difesa  doveap- 
unto    la  strada  lucchese  cala,  nei    piano 
i  Pisa.  Il  Cocchi  poi  erede  verosimile  che 
uei  recinto  massiccio,  e  duralo  servisse 
i  sepolcral   monumento,  e  ciò  per    esser 
imile  ad  altre   reliquie  di  antichi  sepol- 
ri  che  in  varie  parti  si  veggono^ 

In  fine  siami  permesso  ohe  io  faccia 
reve  ricordanza  della  nuova  Chiesa  col 
tolo  di  S.  BarYolommeo,  che  fa  compresa 
ella  saddetta  restaurazione.  Devesi  all'Ar- 
vescovo  Guidi  il  merito  di  averla  fiotta 
'igere  per  maggiore  ornamento  di  questo 
*ogo,  ed  a  prò  di  quelli  che  vi  coneor* 
mo  .  Non  e  ingrata  la  forma  del  Tempio; 
*li  è  tutto  abbellito  dalle  pietre  serene 
imponenti  var|  membri  dv architettura  5  e 
igli  stucchi*.  Il  martirio  di  S.  Baitolom- 
eo  è  il  miglior  quadro  di  esso;  ne   mal 

apporremo  a  riputarlo  il  capodopera  di 
Domenico  Ferretti,  che  più  nel  fresco  che 
di' olio  ebbe  la  man  felice. 
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Gaetano  figlio  di  Giuseppe  Bianchi  di- 
pinse* la  tavola  di  rincontro.  L'Aitar  mag- 
giore racchiude  un  opera  del  Tommasi; 
ov' egli  rappresentò  S.  Ranieri  3  e  S.  Fran- 
cesco. Saverio. 

Resterebbe  or  a  dir  dell'aria  dolce,  e 
sana  di  sì  bel  soggiorno ,  e  a  descrivere 
i  due  gruppi  dei  <  Bagni  orientale  ,  ed 
occidentale  in  bella. simmetrìa  disposti; 
come  ancora  il  piccalo  posso  onde,  si  at- 
tinge f  acqua  per  la  medica. bevanda 9  ei 
diversi  lavacri  coi  nomi  delle  dodici  Deità 
distinti:  Juno  Vesta  Cere*  Diana  Minerva 
Venus  Mafs  Mercurius  Jupiter  Neptunus 
Vulcanus  Apollo  k 

Resterebbe  ancora  a  indicare  le  naturali 
tempre    delle    acque    termali,,    le   facoltà 
mediche    di  esse,  ed  in  fine    le    proprietà 
delle  acque  acidule  d'Asciano.  Ma  ciò  ol- 
tre che  non  è  di.  nostra  sfera,  già  fu  trat-| 
tato  ampiamente  dal  soprallodato.  Cocchi,. 
e  dopo  di  lui  dal' Dott.  Giovanni  BianchiJ 
e   da    Bartolomeo    Mesny.    Ancor   più    di, 
recente  il  Ch.  Sjg,  Dott.  Santi  Professore! 
di  Storia   naturale,  e  di  Chi  {bica   dette  ini 
luce  un  libretto  col  titolo:  Analisi  Chirni^ 
ca  delle   acque   dei   Bagni   Pisani  ^   e  della 
Acidula  d*  Asciano.  Pertanto  ci  contenterei 
ino  di  aver  noi  sommiqistrata  un  ide$  de}l^ 
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*,ria  fortuna  di   questi  rinomati    Bagni, 
di  quanto  era  dicevole  al  nòstro  disegno . 

A  PP  E  N  D  ICE. 

•i   ,       .    -  « 

Marmi  del  Monte  Pisana. 

-le  inopportuna  ne  disaggradevole  sarà 
questo  luogo 5  io  mi  lusingo,  dei  marmi 
isani  una  semplice  descrizione  sol  che 
zaristi  a.  dare  un  idea  di  ciò  che  ancora 
.ebbesi  riporre  f ralle  cose  notabili  della 
Slitta  nostra. 

Il  Monte  Pisano,  titolo  antichissimo  di 
otta  la  catena  di  quei  monti  sefctentrio- 
iaii,  che  aventi  un  continuo  giogo  dal  car- 
tello occidentale  di  Ripafratta .  al  pàdule 
3Ìentinese  si  distendono,  non  ha,  il  pregio 
soltanto  di  aver  le  sue  falde .  meridionali 
li  belle  fabbriche  adorne,  e  di  aver  pre- 
gne le  viscere  di  caldi  salutiferi  umori, 
ma  quello  gode,  eziandìo  di  essere  a  le- 
vante dei  Bagni  di  grossi  filoni  di.  marmo 
quasi  tutto  ricoperto.  Concipsiache  da 
quella  parte  Mente  biancQ  si  denomina  pel 
marmo  che  lo  compone ,  eh9  egli  è  di  pasta 
bianca,  ma  che  per  altro  a  quel  di  Car- 
rara e  di  Paros  cede  in  bianchezza .  Al- 
cune vene  giallastre,  altre  rossastre,  e 
verdognole  in   qualche  filone  serpeggiano. 


.  5l8  Marmi 

Nutre  ancore;  il  nostro  monte  delle  masse 
diffrattivo  giallo,  ma  non  è  molto  vivace 
il  color  che  lo  tinge.  Ve  n'è  pare  dei 
mischio  ,  e  del  bigio  eoa  macchie  gialle 
Quello  poi  che  il  Gesalpino  chiama  porfid< 
di  Monte  Pisano  è  macchiato  di  diversi 
gradi  di  rosso  pieno,  circondato  irregolar- 
mente dal  tarso  bianco  come  nelle  brec- 
ce (1).  Ffai  maraiì  bianchi,  e  venati  un  bel 
bardiglio  trovasi  nella  parte  ehe  vien  detta 
Castellare  tempre  a  levante  dei  vicini  ba- 
gni, dove  citacfufc  buche  in  una  profonda 
caverna  si  uniscono,  e  che  volgarmente  « 
dicorto  Buche  delle  Fate. 

Or  se  la  qualità  dei  marmo  generalmen- 
te si  disamina,  egli  è  di  finissima  grana; 
e  poiché  con  facilità  tri  scalda,  e  perete 
qualche  vena  colorata  gli  serpe  in  seno 
non  è  atto  alte  figure  5  ma  per  il  lavoro 
di  qtìadfo  stàntfe  la  «uà  durerà  egli  è 
eccellfentft,:  è  per  tal  tempra  un  bel  pò* 
Irniente  ¥fcfevfe.  La  c**pk>&a  raccolta  del 
Ghinrièo  Professore  Sig.  Dottor  Giuseppi 
Branchi  può  soddisfare  per  tal  gènere  il 
cario*»  Mittemlogista,  ^oitìe  pure  il  cata- 


<i)  Il  Yàrgìoni  nel  T.  a.  erede  clie  le  ette  ài  ^fletto 
bel  marmo  «iano  dalla  parte  di  Codiano,  «dubita  chailCe» 
«alpino   lo   abbia  confuso    con  quello   del  territorio  di  Ma- 


retnma. 
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logo  dei  divisati  marmi,  che  con  quello 
degli  altri  prodotti  naturali  delle  vicinan- 
te dei  bagni  pubblicò  il  Sig.  Professore  Gior- 
gio Santi  nella  precitata  analisi.  Dal  fin 
qui  detto  si  raccolga  9  che  gran  ragione  eb- 
bero di  adoprarlo  i  vecchi  Pisani  giusta  il 
sentimento  di  Strabone  altrove  allegato ,  e 
come  noi  in  più  luoghi  di  quest*  opera  ab- 
biamo avuto  campo  di  dimostrare.  Dimo- 
strammo ancora  faelT  iU&stra*èone  princi- 
palmente dei  qdattro  celebri  pisani  Mona- 
menti  che  frequentate*  e  fiorenti  furoifo  le 
nostre  cà*e  nei  primi  sècoli  dopo  il  mille* 
e  òhe  dn  fosso  navigabile  *  méntre  a  certi  la- 
vori i  Pisani  d'allora  si  applicarono,  do* 
vette  esser' utilfe  al  trasporto  (l).  Di  pre- 
sente inoperose  sotto  le  cave;  ed  incutile  per 
tal' oggetto  è  il  comodo  del  banale  d9  angue 
correnti,  dà  Lorenzo  Albizt  immaginato, 
e  da  Cosimo  I.  fatto  lodevolmente  eseguire . 


nu-i 


(i)  II  Marangone  ,  ed  U  Tredici. nel?**.  u57l «uerUco* 
no ,  che  sotto  il  Console  Cocco  Càìf&  fu  latro  il  fetoo  del 
monte  £Uàno  fino  alla  Città  . 


CAPITOLO    X. 

PORTO    PISANO. 


D. 


Porto  Pisano  Etnisco. 


'ovendo  io  riprodurre  in  qnest'opem 
V  interessante  ietorico  racconto  del  Porto 
Pisano ,  di  coi  aironi  antichi  avanci  nells 
pisana  spiaggia  sul  mar  tirreno  ritrovansi, 
è  mio  pensiero  per  servire  alla  migliorane 
di  essodi  aggiungere  talvolta  alcune  dotte 
osservazioni  che  dagli  eraditi  rass»  della 
biblioteca  pisana  dei  eh.  Sig.  Dott.  Ranie- 
ri Tempesti  di  fresco  attinsi  per  un  tratto 
di  lui    amichevole  9  e  gentile . 

In  primo  luogo  sulle  tracce  della  prima 
edizione  non  dubito  di  asserire  che  il  no* 
stro  Porto  notissimo  nei  mezzani  secoli,  di 
che  in  appresso  dovrò  ragionare ,  vanta  un 
antichità  molto  più  rispettabile.  Gettando 
uno  sguardo  sui  tempi  degli  antichi  To- 
scani chiara  ci  si  presenta  F  esistenza  di 
lui  pel  giusto  raziocinio,  e  per  la  vero» 
sìmiglianza  che  fral  porto  di  Luni  e  quello 
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li  Topulonia  ,  non.,  considerato  il  piccol  se- 
ti o  di  Vada  5  fosse  il  Porto  Pisano  necessario 
ed  utile  al  commercio  ed  alla  guerra, 
giacché  nei  genio  dell'  uno  ,  e  dell9  altra; 
primeggiarono  i  Pisani  Tirreni;  e  noi  già 
nel  primo  volume  colla  scorta  di  vecchi 
autori,  e  di  Dionisio,  e  d'Isidoro  Siculo 
fra .  questi  per  i  dominatori  del  mar» 
gli  celebrammo. 

Godiamo  che  il  eh.  Dott;  Targioni  con- 
gettura formasse  consimile  alla  nostra,  on- 
de supplire  alla  mancanza  delle  memorie 
nel]9  oscura  notte,  di  quei  tempi  disperse  £ 
ma  consultiamone  i  prelodati  mss.  . 

Posta  per  base  fondamentale  la  certezza 
dell'etnisca  edificazione  della  penisola  di 
Triturata  ,ov' h  ora  la  «fortezza  vecchia  di 
Livorno,  e  di  cui  parleremo  .in  appresso  9 
a  lei  attribuisce  ij  Sig.  Tempesti  la  con* 
formazione  dell9  antichissimo  primitivo  por- 
to etrusco.  Da  essa  una  lingua  di  .terra 
distaccandosi ,  e  da;  depositi  degi9  influenti 
terrestri  col  progrèsso  dei  tempi  aumentata, 
due  grandi  .seni  di  mare  formar  dovette: 
l'uno  verso  la  foce  dell'Arno ,  l9  altro  .verso 
il  monte .  In  quest9  ultimo  piuttosto  che 
nel  primo  egli  inchina  a  situare  il  Porto 
Pisano,  a  cui  Glaudiano  d'etrusco  il  nome 
dette.  Quindi  avvalora  una  tal  sua  cre- 
denza coli' esame  di  quel  marmo    scolpito 
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che  dal  maro  di  S.  Benedetto  di  Pian, 
©ve  fa  F  antico  arsenale  de'  tèmpi  romani, 
è  stato  di  recente  levato  i  e  bel  Gampo 
Santo  riposto ,  In  esso  ei  trova  rappfresem- 
tatp  non  il  Porto  pisano-romano*  e  ropob- 
biicano,  come  parve  a  molti,  mai/  Porto  Etru- 
sco presso  le  pendici  del  monte.  In  una 
sna  lettera ,  che  mi  fo  pregio  di  conserva- 
re, si  espresse  :  Quel  marmo  a  mio  credere 3 
non  oscuramente  indica  il  Porto  Etrusco ,  e 
Greco  *  che  nel  mio  sistema  era  in  età  remo- 
tissima una  gran  baja  Jra  il  promontorio  di 
Labrone  ed  il  Monte  (1) .  Di  tal  bassorilie- 
vo un  disegno  esatto  produsse  il  Santelli 
nella  sua   storia   di  Livorno . 

Riguardo  poi  ai  tempi  di  Fisa  Colonia 
Greca  non  istaremo  a  formar  dello  idefc 
sofistiche  con  alcuni  vecchi  Gronisti.  Poco 
importa  di  sapere,  se.  i  Greci,  da  noi 
nel  primo  volume  dimostrati  fondatori ,  e 

?iù  veridicamente  ampHatori  della  nostra 
'isa  già  urbs  etrusta  approdassero  al  di- 
visato Porto  pisano  etrusco,  o  piuttosto 
ad  alenilo  di  quei  piccoli  porti  che  fossero 
alle  conche^  come  creda  1*  annalista   Ron- 


'  (i)  Ove  riatta  del  Tempio  d*  Ercole  si  esprùfae  ;  nei  pm 
remoti  tempi  etruschi  tutto  il  piano  attuale  Hi  Livorno 
era  una  gran  bàia  circoscriva  sfalle  appendici  del  mj>*teé. 
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<?Ìont,  o  al  confluente  dell'Arno,  e  del 
Serchio,  o  dovei9 Arno  in  inar  ai  gtotta*  Noi 
&i  contenteremo  di  tenere  per  confettura 
migliore  >  e  più  verosimile,  che  del  Porto 
lìtrusco  per  i  maggiori  legai  in  ispècie1  prò* 
ix  età  stero  i  Greci,  come  ne  profittarono 
Lu<ngatoefrte.  i  Romani ,  ciò  che  pasciamo 
*  ctitaostrafe  nel  seguènte  paragrafo . 

$.2. 

Porto  di  ìPisd  CW-ofrzàz-  romana  3  Tarriik  , 
t  Tempio  d' Ercok  . 

assando  ai  tempi  romani,  così  nella 
prima  edizione  ragionammo.  Noto  essen- 
do in  primo  luogo  per  attestato  di  Strabe- 
ne 3  il  padre  degli  Storici ,  che  Fisa  splen- 
dida e  potente  Colonia  fece  allora  grande 
uso  della  navigazione  per  molte  marittime 
imprese,  e  che  i  Pisani  inter  hetruscos  belli 
gloria  excellebant ,  naturai  ragion  vuole  % 
ch'ella  avesse  un  porto  comodo  e  sicuro. 
Questo  dovette  essere  differente  da  Pisa 
stessa,  e  dall'Arno,  che  sì  fatto  ne T una 
ne  l'altro  poteano  somministrarlo,  ed  esser 
quello  presso  a  poco  già  rintracciato  nei 
tempi  etruschi  ,.  Dall'Autore  atumimo  del 
libro  col  titolo  :  Itinerarium  portas,  e  dall'al- 
tro  c^e  scrisse:    Itinerarium  provinciàntnt 
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Antonini  Augusti  precisamente  9  e  più  volte 
il  Porto  Pisano  si  nomina  . 

Ma  nna  bellissima  pi*ova  dell9  esistenza 
di  lui  ,  e  della  floridezza  della  nostra  ma- 
rina tanto  nei  tempi  di  Pisa  Etnisca,  quan- 
to in  quegli  di  Pisa  Colonia  mi  si  presen- 
ta alla  pag.  2,5  della  parte  2  dell9  iscri- 
zioni antiche  del  Proposto  Gori  .  Egli  os* 
serva  che  in  un  prezioso  marmo  già  in  Pisa 
esistente  si  fa  menzione  di  due  Pisani  Gol- 
legj  antichissimi,  uno  di  Artefici  di  ogni 
instrumeoto  navale ,  l'altro  di  maestri  di 
grossi  legnami  atti  a  costruire ,  essendovi 
espresso  con  bei  caratteri  romani  : 

D-  M. 

V.ENVLEIA  PELAGIO  HIC  ADft.  FIL.  MITA. 
PIISS.  M.  NAEVIVS  M.  F.  GAL.  RBSTITyTYS 
MIL.  CQH.  PB.  H.  AQ.  QVI  &ELIQ.  TESTAM 
COJLL.  FABR.  NAVAL.  PIS.  STATION.  S.  VETV- 
STISS.  ET.  P1ISS.  H.S.  IIII.N.  EX.CVIVS  R.BDITV 
PARENTAL.  ET.  ROSAR.  QVOT.  ANN  •  AD  SE- 
PVLCHRVM  SVVM.  CELÉBRENT.  QVOT  SI  FA- 
CTVM.  AB  EIS  NON  ESSET.  TVNC.  EA.  IPSA. 
CONDICTIONE.  FABER.  TIG  PIS.  ACCEPT.PRO. 
POENA  ,  A  FABR.  NAV-  H.  5.  ITU  .  N#  IPSI  CELE- 
BRARE  DEBERVNT. 

In  vigore  delle  quali  note  chiaro  risul- 
ta 5  Pisanos  .  ingenti  rei  navalis  gloria  fio- 
ruis$e%  maritimiqw  Etruscorum  Imperiipartem 
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ìii&je  maximam  testantur  Appianus  Lib.  V* 
t  JOw.  Lib:  48.  Hinc  colligere  possumus  ce- 
eberrimum  kabuisse  Portum  /  classes  i/ma-» 
neras  9  stationemque  vetustissimam  Fabrunt 
WiX'valium  qui  naves  aedificarent  ^  et  Colle- 
i;iurn  Tignuariorum  qui  ligna  praeberent .  Nec 
praetereurìdum  Strabonis  testimonium  9  qui 
Liibt  V.  p.  l54  ait*  Pisanam  Urbem  quon- 
dam floruisse*  nec  suo  quoque  tempore  esse 
ignóbilem  *  ob  fertilitatem  ,  rapidicinas  ^gf  na~ 
valem  materiam  9  qua  olim  usi  sunt  ad  ma-, 
ritirila  proelia  . 

»  Finalmente  disgombra  ogni  dubbio'  e  fa 
chiara  l'esistenza,  la  situazione  9  ed  il  fab- 
bricato non  ordinario  del  Porto  Pisano  la 
bizzarra  descrizione  che  ne  fa  Claudio  B,u- 
tilio  Nu mangiano  nel  suo  viaggio  maritti- 
mo incominciato  nel  11%  dalla  fonda- 
zione di  Roma  3  o  sia  nelFan.  416  di  Costo 
secondo  il  P.  Odoardo  Corsini  nella  sua 
dissertazione  sui  Cenotafj  Pisani .  Eccone 
i  versi  più  acconci  al  presente  ragionar 
mento . 

Tandem  nimbosa  maris  obsidione  soluti 
Pisano  Portu.  contigit  alta   sequi . 

Inde  Triturritam  petimus  :  sic  Villa  vocatur  , 
Quae  latet  expulsis  Insula  penejretis, 

Namque  manujunctisprocedit  in  aequora  saxis% 
Quique  domumposuit,  condidit  ante  solum% 
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Contig  uum  stupiti  Portum9quemJamaJrequentn^  \ 
Pisarum  Emporio  *  divitasque  maris  . 

Mira  loci  Jack f  :  Pelago  pulsatur  aperto  +> 
Inqut  affitte*  vento*  liuord  nuda  patera  - 

Nam  nullus  tegiturper  brachia  tuta  recessus 
Eolias  possit  qui  prohibere  minas  . 

Il  Sig.  Tempesti  sai  testo  di  Rutilio  lo 
stato  del  Porto  Pisano-Ilo  mano  partitameli- 
te  osservando,  non  mal  si  appone  ad  opina- 
re, che  i  quattro  toltimi  verdi  relativi  siano 
all'ampio  ingresso  nudo  di  scogliere  9  e  dai 
venti  australi  percosso,  e  che  altresì  non 
siano  in  niun  conto  applicabili  all'in  terno 
della  feaja  .  Rutilio  in  fatti  volendo  passare 
a  Pisa  perla  via  di  terra,  soggiunse: 
Puppibus  erga  meis  fida  in  staitene  locatis 

Ipse  vehor  Pisas+  qua  solet  ire  pede . 

In  vitti*  della  dichiarata  sicurezza  con- 
viene ammettere  una  darsena  presso  al 
fabbricato  del  porto ,  ed  in  virtù  del  terzo 
distico  caratterizzarlo  magnifico  come  me- 
glio osserveremo  in  appresso. 

Anche  il  luogo  soprannominato  da  Ru- 
tilio Triturata  ,  o  Turrita  contiguo  al  Porto 
Pisano  abbiam  dritto  di  ricordare  fralle 
romane  fabbriche .  Abitato  egli  era  al  dir 
del  medesimo  Rutilio  ,  ed  era  fondato  alla 
venera  foggia  su' pali  fitti  nei  letto  del 
mare  ,  e  con  solidità  propria  di  quelle  Na* 
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zioni  illustri  ♦  Questa  villa  avente  tre  torri 
oncte  ne  prende*  la  denominatone*  guar- 
dava il  mare  9  e  la  maggior  difesa  del  Porto 
esser  dovette. 

Il    Targioni    parlando    del    castello  di 
Turrita  (chiamate  Città  non  si  sa  come 
dal  Dempstero)  non  la  vuol  situato  ov'è  ora 
Livorno,  ma   prende  in 'considerazione  il 
recesso  del  mare,  e    sospetta  che  il  vero 
sito  di  Ini  fosse  tra  S.  Stefano,   la   strada 
vecchia,  e  la  p&duletta.  Il  Cluverio  nelF 
antica  sua  corografìa  della  Toscana  situane 
do  al  capannone  il  porto  pisano  si  esprime; 
juxta   fuem  in  ipso   salo  fu.it  Turrita    sive 
Triturrita  Villa  .  I/Glstenio  la  pone  a  S.  Pie- 
ro   a  grado,  e    oiascnno   Astore  ebbe   i 
suoi  segnaci.  Ma   noi  non  ci  discosteremo 
dalla  prefat*  opinione  de}  nostro  Sig.  Tem- 
pesti,   il  quale  rettamente  interpetrando 
il  testo  surriferito  di  Rntilio   non   dubita 
di  poter  dimostrare,  che  la  Villa  di  Turri~° 
ta  era  appunto  ova  è  ora  la  fortezza   vec- 
chia di   Livorni .   Ragion   vuole    in   fatti 
che  Rutilio  costeggiando  l'Italia  poiché  la 
vide  prima  di  scorgere  e  di  giungere  al 
Porto   Pisano,   non  poteva  esser    ella   si- 
tuata   nel   fonde,  e  nemmeno  nel  centro 
della  baja,  nel  qeal  casa  veder  non  po- 
teasi  d9  alto  mare,  ma  verso  la  parte  au- 
strale del  Porto  medesimo,  e  nel  soprain* 
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jlicato  luogo  necessariamente.  Il  predet- 
to Signor  Tempesti  disapprova  eziandìo 
che  da  qualche  moderno  scrittore  la  fab- 
brica del  Maschio  ,o  rocca  antica  or  nell'in- 
terno della  nominata  fortezza  racchiusa,, 
alla  Contessa  Matilde  si  attribuisca;  pe- 
rocché egli  la  giudica  nel  suo  principio 
opera  romana  ,  e  forse  anco  etrusca .  Sic- 
come egli  è  anche  molto  verosimile  che 
fosse  una  delle  tre  torri  comprese  da 
Rutilio  nel  suo  termine  Triturrita,  e  che 
le  altre  dovessero  il  destino  della  distru- 
zione alle  armi  offensive  dei  nemici,  ed 
ai  replicati  restauri,  e  principalmente  a 
quegli  del  l4©5  quando  i  baluardi  si  ac- 
crebbero, e  quando  si  distaccò  dal  conti- 
nente per  un  fosso  quella  penisola.  Con- 
tuttociò  in  un9  antico  disegno  presso  il  Sig. 
Tempesti  indicante  V  iconografìa  di  Livorno 
non  dissimile  a  quello  pubblicato  dal  Sal- 
telli i  tre  epazj  di  quadrata  forma  segnati 
a  ponente  della  fortezza  vecchia  possono 
per  avventura-  indicare  la.  pianta  delle  due 
ricercate  torri . 

Ma  ritornando  al  nostro  Porto,  ei  di  stu- 
por  comprese  il  dotto  viaggiatore  Rutilio 
per  la  grandezza  delle  fabbriche,  e  dell* 
molte  abitazioni:  contiguum  stupiti  portum 
quam  fama  frequentai  Pisarum  emporio  ,  di- 
vitiisque  maris  :    mira  loci  facies .  Alla  m»** 
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;nificenza  di  quel  lido  ed  alla  certezza 
oli' esistenza  di  quel  Porto  celebre  nei 
empi  etruschi  e  romani  influiscono  gran- 
eraente  le  molte  preziose  anticaglie,  ed 
rottami  di  fabbriche  di  una  antichità, 
igpettabile  che  mercè  le  geniali  curo  del 
^argioni  (1)  in  quei  precisi  contorni  si  ri- 
rovarono.  Qui  soltanto  basterà  enumerar* 
b  iscrizioni  lapidarie  a  caratteri  romani 
>en  formati  3  i  frammenti  a  opera  musaica» 
>  tassellata  ,  i  vasellami  <Ji  diverse  terre 
li  fino  lavoro  ,  le  molte  medaglie,  i  chio- 
Lami  di  rame,  ed  una  quantità  di  lavori 
Li  terra  cotta,  e  fra  questi  quei  mattoni 
prandi  divisi  dagli  Antichi  in  didoron9  ter 
Iradoron  e  pentadoron.  Rimembrando  su 
al  proposito  ciò  che  fu  detto  ancora  nell'an* 
ecedente  capitolo  di  Palla  Rucellai,  e  del 
2an.  Rondoni,  amatori  entrambi  delFanti- 
]uaria,8arà  forza  di  conchiudere  a  prò  della 
enunciata  proposizione  che  i  contorni  di  que- 
ito  nobile  Emporio  fossero  di  ornati  pregevo- 
li in  istraordinaria  foggia  ripieni,  parte  c^gli 
etruschi,  e  parte  ai  romani  tempi  dice- 
voli. Il  nostro  Porto  in  così  florido  stato 
fino  alla  metà  del  V.  sec.  per  iucontrasta- 
bil  testo  di  Rutilio  egli  è  certo  che  si  man- 


(1)  Ciò  fa  n»l  174*  V.  T.  a.  alla  pag  407  ed  alfe  pag.  \i+ 
T.    Uh  P.  Ih  34 
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tenne .  ]Ella  è  poi  congettura  di  alcuni  rh 
dopo  gli  orribili  danni  recati  alia  Toscani 
dalle  barbare  Nazioni  ei  restasse  qua^ 
onninamente  distrutto. 

Breve  menzion  faremo  del  Tempio  d*  Ut 
cole  di  cui  non  ben  chiare  notizie  ci  som 
ministrano  i  moderni  scrittori.  Ne  pari 
il  Santelli  ma  dalle  tracce  del  Targion 
non  si  diparte..  (Questi  col  titolo  d3Ercol 
Labrone  lo  denominale  vuole  ch'ei  das» 
il  nome  alla  cala  di  Calamjbrone  *  o  Cala 
brone  ,  che  dal  latino  caput  Labtqnis  pei 
comodità,  e  per  sincope  deriva.  Questi 
cala ,  o  capo ,  che  tuttavia  per  avventuri 
si  conserva,  è  a  tramontana,  presso  la  foci 
del  fosso  reale  ;  e  facendo  angolo  al  Porte 
n9  era  il  seno  più  profondo ,  e  più  /sicuro . 
ed  atto  conseguentemente  a  ricevere,  e  a 
difendere  dall'urto  e  dalle  traversìe  dei 
venti  le  più  grosse  navi;  per  il  che  Cice- 
rone scrisse;  <att  Labrone  aut  Pisis  cefo 
scenderei  (l).  Ma  ritornando  al  Targioni 
egli* per  sostenere  il  suo  Ercole  Labro* 
porta  due  passi  del  Giovio,  ed  una  letteli 
dtel  medesimo  Gicerone  ;  dice  che  Tolonni 
ad  errorsi  sottopose  circa  alla  situazioni 
di  esso,  e  tira  al  suo  partito  le  parole  ra 

l 
•• — =-* —, : — « 


(i)  Epist.  1.  3.  epist.  é.  «d  Quia,  f. 
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&tive  dell'itinerario  sopraccitato  di  Anto- 
ino  Augusto,  che  sulla  vìa  Aurelia  o 
lemilia  Spaurì  la  segnano.  Quésta  secondo 
'  Autor  suddetto  dal  ponte  del$a  Fine  dopo 
/ada  si  dipartiva;  e  Parrana  traversan- 
do, p^r  la  fonte  S.  Stefano,  ove  poco  di- 
costo  egli  «'  immagina  il  sito  del  nostro 
Peni  pi  a,  per  i  ponti,  di  Stagnò,  e  per 
I.  Piero  in  grado  conduceva  *  Pisa;  quin- 
ti per  il  ponte  nuovo,  per  là  porta  non 
ungi  da  S.  Niccola  e  per  il  ponte  sul  Ser- 
gio esci  va  fuoH  della  Città  ♦  Poiché  1'  oc- 
iasione  il  porta  diremo  che  V  istessa  via 
Emilia  dal  suddétto  ponte  della  Fide  per 
mi  di  Fine,  e  Rimaiszano,  per  il  Gol!» 
civetti,  per  Jstagno,  e  pel  Borgo  di  S. 
Marco  entrarti  in  Pisa,  dove  col  sopjraindi* 
:ato  ramo  si  con  giungeva.  Non  inutil  cosa 
tara  di  avvertire,  cne  la  via  Romèa  nel 
borgo  di  S.  Marco  esser  dovette  la  via 
Aurelia  per  la  facil  congettura  bhe  il  no- 
me di  Romèa  da  quello  di  Romana  deri- 
vasse.   .  / 

Ma  la  bfreve  digressione  troncando ,  al 
Tempio  d'Ercole  ritorno  per  dire  ciò  che 
ne  pensa  l'Autor  dei  soprallodati  mssi  Con- 
cessa sempre  la  vicinanza  dei  Tempio  al 
Porto  Pisano ,  fra  gli  antichi  Scrittori  egli 
fa  ottima  scelta  di  Tolomeo  del  secondo 
•ecolo   dell'era  volgare 9  e  del  mentovato 
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itinerario  di  Antonino  «  Imperatore ,  mono» 
..mento  il  più  antico,  ed  il  più  sicuro  d'ogni 
altro  (l)  .  Il  primo  nella  eoa  Geografia  se- 
gna il  Tempio  d'Ercole  fra  tocca  di' .Arno, 
e  il  promontorio  della  Luna  verso  levante, 
lo  pone  chiaramente  il  secondo  nelkr  de- 
scrizione della  via  Aurelia,  o  Emilia  di 
Scaurò^fra  Vada  ,  e  Pisa  :  Vadis  Vólater 
ranis  m.p.  22  ad  Herculem  m.  p.  11  Fu  ut 
m.  p.  12.  Dimostra  non  rette,  ed  arbitra- 
rie talvolta ,  le  interpetrazioni  che  i  mo- 
derni scrittori  di  merito  dettero  ai  clas- 
sici vetustissimi  documenti  5  e  che  il  Giove 
rio  nel  tracciare  il  sitò  di  Livorno  ne  fece 
nn9  innesto  confuso  in  tal  modo  ;  ad  Her- 
culem *  aut  labro ,•  Fanum ,  et  Portus  Her- 
culis  Labroni)  vel  Liburni;  onde  ne  nacque 
la  mala  interpétrazione  di  quegli  ch'ir 
cole  Labrone  francamente  scrissero  .  Désso 
poi  fondandosi  onninamente  sulla  parola 
Ercole  adoprata  sola  senz'  alcun' attributo 
da  Tolomeo,  e  colla  mansione  dall'Emi 
lia  ad  Herculem  soltanto,  come  ancora  sui 
nomi  personale,  e  locale  ad  Herculem  aut 
Labro,  è  costante  a  sostenere  ,  che  al  più 
dir-  si  possa  il  nostro  Tempio  d9  Ercole  di 


(1)  Non  nell'Edi*.  d'Aldo,  o  d'Enr.  Stefano  ni*  nell'ai- 
lice  eod.  Gadiliano ,  on  JUureawan* . 
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ladbtone  per  la  vicinanza  del  Porto  Pisa- 
io  detto  Labrone  da  Tullio,  e  dal  Glo- 
rio (i)  e  non  mai  d'Ercole  Labrone.  Os- 
erva  in  oltre  che  un  tal  Nume  coli9  attri- 
sto Labrone  non  fu  adorato  giammai, 
ii guardo  poi  alla  situazione  del  vetusto 
jdifiiio  disapprova  che  il  Targioni  ed  il  suo 
eguade  San  tei  li  stabilir  la  vogliano  alla 
mata  della  Fortezza  vecchia  di  Livorno 
[ai  fondamenti  dei  passi  del  Giovio.  Sic- 
come ,  d5  etror  convince  il  Targioni  stesso 
1  quale  attesa  l'indicata  mansione  d'Au- 
gnino, che  ben  nota  essergli  doveva,  trovò 
1  compenso  di  condurre  la  strada  Emilia 
il  Porto  Pisano  e  Conseguentemente  all'im- 
maginato suo  Tempio  ;  ma  non  considerò 
che  dalla  mansione  ad  Hercukm  fino  a  Pisa 
iole  dodici  miglia  romane  dall'  itinerario 
si  segnano;  e  che  altresì  conducendo  la 
ria  suddetta  per  le  scoscio  Parrane  ài 
Porto  Pisano,  e  da  quepto  a  Pisa  più  di 
rentisei  se  ne  contano.  #In  seguito,  ado- 
rando il  Sig,  Tempesti  il  raziocinio  più 
vero  riflette,  che  il  Tempio  magnifico  di 
quel  Semidèo  g$nio  tutelare  della  naviga- 
zione,  e  dall'antica  Etruria  onorato  non  sul 
toare  ajla  furia  dei  venti  esposto,  ed  ali9  urto 


(i)  Cic.  epist.  1.  a.  td  Quia.  Il  Gìotìo  l.  I. ,  «  1.  a*- 


534  P  o  a  *  e 

dei  tempestosi  flotti  ma  in  qualche  emi- 
nente luogo  edificato  fosse  .  Si  determi- 
na pertanto  a  fissarne  la  situazione  net 
laogo  piacevole ,  ove  il  monte  maggiore  dal 
monte  Garbatone  si  divide,  e  presso  a  poco 
dove  nel  i6g£j  si  fabbricò  la  Chiesa  ed  ii 
Monastero  ora  soppresso  detta  Vaile  Bene- 
detta,  e  ciò  in  virtù  di  un'istrnmento  di  ven- 
dita del  ia5i  da  Ini  veduto,  e  per  le  parole 
quivi  espresse  Strato,  de  Porta  Pisano  usqut 
alle  muracce  de  Fano  Erode  ;  parole  indican- 
ti che  il  Tempio  era  nel  luogo  predetto,  e 
eh9  era  presso  una  strada  selciata  condu- 
cente al  Porto  Pisano .  Una  tale  opinione 
dalle  autorità  riferite  di  Tolomeo  e  dell' 
itinerario  di  Antonino  non  si  discosta,  e  resta 
sempre  stabilita  la  vicinanza  del  Tempio 
al  Porto  Pisano  o  sia  al  mare,  giacche  nel 
secondo  secolo  il  gran  seno  pisano,  come 
lo  chiamò  Tacito  (i),  aitasi  da  &  Jacopo 
d'  acquavìva  fino  al  ponte  Arcione  si  di 
stendeva.  • 

Volendosi  poi  indagare  il  tdmpo,  ie  coi 
mancò  l'erculeo  edificio*  éò  folta  nube  ce 
lo  nasconde,  nói  a  buona  equità  salpiamo 
che  sussisteva  nel  secondo  secolo  per-  atte- 
stato di  Tolomeo,  e  pei:  quelle  dell'itine- 


(i)  Ad*.  1.  3. 
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irioj  e  seguitando  volontari  il  pensier 
he  ne,  forma  il  nostio  erudito  Sig.  Tem- 
esti 3  d'esso  la  distrazione  a t  principio  del 
uinto  «ecòio  assegnar  potremo. 
Circa  alla  strattura  della  fabbrica  ,  i  pre- 
dati flbss.  rimembrar  mi  fecero  le  antichis- 
ime  rarità  da  ma  già  notate  nella  Basilica 
i  S.  Pietro  ad  gradus.  E  combinando  certi 
apitelli  d*erculei  geroglifici  composti  con 
ltri  ornati  facili  a  dare  indizio  di  scultu- 
a  etrusca,  mi  persuasi  io  pure  a  cottgettu- 
ar.  volentieri  che  fosser*eglino  illustri  aran- 
ci del  Tempio  insigne  di  cai  ragionai  • 

$.3, 

Póho  dì  Pisa  Repubbticd . 

l^/uel  gradò  di  lustro  che  il  tfòsffro  Porto 
icquistò  con  isfoggio  nei  secoli  etruschi ;  e 
nei  romani  ancora* ,  come  fin  <|uì  ci  lusin- 
ghiamo di  aver  dimostrato  ,  nel  '  cambia- 
mento politico  delFEuropa  venir  meno  do- 
vette. Ma  subito  che  Pisa  mercè  le  van- 
taggiose conseguenze  derivanti  dal  ma* 
rittimo  suo  dominio,  là  gloria  di  esser 
Ubera  ottenne,  ti  suo  Porto  eziandìo  all'an- 
tico stato  di  celebrità  si  ricondusse.  Per 
lo  spazio  d'oltre  a  due  secqji  di  lui  non 
Vi  fu  novella.  Paolo  Diacono  a  noi  la  porge 


/ 
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nel  774  (i);  altri  nel  dono  secolo  ne  fan 
chiara  menzione  (a).  Il  prelodato  Sig.  Tem- 
pesti veda  tane  1'  importanza  entrambi  i 
documenti  trascrisse  ,  ed  a  noi  fa  meaticro 
d'imitarlo:  nell'anno  774.  Adelgizus  Desi- 
derj  filius  in  Porxu  Pisano  navale  iter  arrir 
piens  ConstwtinopoUm  migravit:  n  eli*  801  min- 
ciatur  ei*  cioè  a  Carlo  Magno  in  Pavia  legato* 
Aaron  Regis  Persarum  Pprtum  pisanum  in- 
trasse   ec. 

Certa  cosa  è  che  9l  nostro  Porto  in  fog- 
gia luminosa,  e  grande. fiorì  dal  principio 
del  secolo  nono  fino  al  decimo  quarto  inol- 
trato; e  servendo  egli  all'  esteso  commer- 
cio dei  Pisani  servì  di  mezzo  primario  alle 
ricchezze,  ed  all'ingrandimento  di  loro. 
Un  tale  argomento  celebrammo  in  più 
luoghi  di  quest'opera,  e  nel  primo  volu- 
me in  ispecie.  Or  (  esponendo  quanto  nella 
prima  edizione  fu  detto  )  basti  ricorda- 
re a  scanso'  di  ripetizioni  il  commercio 
di  Pisa  colle  Spagne,  e  con  i  Paesi  di 
Oriente:  gli  stabilimenti  suoi,  le  sue  cor- 
rispondenze in  tante  Piazze  d'  Europa, 
e  di  Levante.;  come  ancora  le  segna- 
late  azioni  di  lei  nella    guerra    d'  oitre- 


(1)  P.  Dite.  d«£est.  LongoW.  lib\  6. 
(a)  Aimon.  Friae.  Ker.  1.  4.  <?ap.  9. 


imare ,    ond*  ebbe   a,  scrivere  il  Cardinal 
Baronio:  potentissimam  civitatem  maritimis 
inprimis  viribusa  Ptincipibus  quibuscumque 
timendatn  (l).  Conciosiachè    scioglier    do- 
vendosi da  questo   Porto   infinito  numero 
di  legni  atti  alcuni  al   commercia,    altfi 
stila  guerra  con vian  credete,  che  i  Pisani 
coltivassero  al  maggior   grado  la  naviga- 
zione più  che  ,QonJècero  i  Genovesi,  ed  k 
Venerimi  :   espressone   del  Bettinelli  nel 
tomo,  terzo  della  <sp*i  opera .  II.  libro  spa- 
gnolo altrove  mentovato  col  titolo  •  mem. 
ist.   sulla  marina.  f  cqmjnercio  ,  ed  arti  della» 
Città  di  Barcellona  :  fa  conoscere   con  sor- 
presa quanto  grande .  fos$$  il  numero  dei 
legni  pisani  necessari  a  servire  ad  entram- 
bi gì'  indicati  oggetti . 

Il  nodtro  Porto,  adunque  fa  l'emporio 
famoso ,  eia  sede .  di  così  rispettabile  ma- 
rinerìa. Tale  il  Muratori  lo  celebra,  all'an- 
no 1076  dietro  ali9  attestato  del  Mònaco 
Donpizfcone  d  che,  in  luogo  più  acconcio  ri- 
portammo . 

Quivi  le  leggi  nautiche  4>bber  vigore  col 
titolo  di  Breve  maris  *  o  Breve  Consulum 
Curiae  marte;  é  queste  approvate  da  Gre- 
gorio VII.  osservate  furono  dagl'Italiani. 


(1)  Ab.  Cr»T.  #* 
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Non  mancano  a  farne  menzione  varj  Scrit- 
tori di  Giurisprudenza  marittima  ,  è  fra 
questi  il  G*#aregi  6  ed  il  Targa  .  Voglio- 
no essi  per  ritiro  discortandosi  dal  Betti- 
nelli 9  e  dai  Cdétantin  Gaetani ,  che  in  àp- 
5  feto  il  codice  marittimo  del  Gongolato 
el  mare  non-  dai  Piearti  compilato  fosse, 
ma  per  ordine  dei  Re  d*  Àtfagoto*  .  Sappia- 
mo in  fatti  ebe  Pisa  stesda  accettò  poi  con 
giuramento  qneito  codice  qtial  regola  delle 
nautiche-  costituzioni  9:  ciò  che  rende  vero- 
simile che  fosse  egli  in  parte  analogo  al 
suddetto  Breve  marì$\  siccome  è  doto, 
che  mlVei&mpio  di*  lèi  lo  abbracciò  in 
seguito  -to' Francia,  G^tantinOftoli  >  Getìo- 
ra,  Messina  y  ed  altre  Nazióni  nel  Com- 
mercio ,  e  nella  navigazione  ésèrèitatak 

Nqu  men  florida  5  e;  ricca  erri  la  nostra 
Piazza  pe*  il  traffico  della  sèèa ,  e  della 
lana  i  di  che  ■  erari  vi  i  Consoli ,  e  i  Direttòri. 
Nella  raccolta  delle  pergamène  che  con- 
servane gli  exaobili  Signori  '■  Frollini «Vro- 
ne  una  del  1272,  dalla  quale  si 'rtcèogliò 
che  fin  da  quei  tempo  godette  Fono*  del 
Consolato ,  e  dèi  primi  offioj  nell'Afte  dei 
Mercanti  delta  Città  di : Pisa  Fruosino  da 
Frufrsino  cittadiuo  pisarto .  Gonciosijtche  uno 
essendo  dei  sopraddetti  Consoli  dà  ,  e  con- 
segna ad  Alfonso  di  Leopardo  Mezzoconte 
cittadino  pisano ,   0    depositario  doli9 Arte 
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dei  Mercanti  le  masserizie,  è  tutto  ciò 
che  pervenne  klle  «uè  Hiafai  ilei  Portò  Pi- 
sano 9  e  che  fa  già  ài  Riccardo  dì  Ijajiò 
da  Bonasaltes  Mercanta  quivi  defontò . 

Altr^anepr  venfctìOfc©  fcellà  suddétta  ràe^ 
colta  5  etè  maritano  rifcordafrfca  ;  è  disila 
comoda  osservazione  di  esse  don  debitore 
alla  gentilezza  dèi  Sig;  Ab.  Francesco  FroV 
«ini  .  Or-  se  stime  di  tjuì  trascriver  di  al- 
cune le  *£iù  essenziali  «twtrdle  spero  che  note 
me  ne  fata  canoe  il  lfcg^itote,  cjihìndo 
consideri  fe  importane!  itótiaie  eh*  èi  pu&> 
trarne  5  come  Àm&tor  patrio^  te  éhe  noi  pfer* 
amor  di  brevità  iion  additeremo  . 

An.  &om.  meecxxxi.-  india, ;  xm 

et  die  titige&i  itiek.  Decerti,  Actùm  ih  Ec~ 
desia  S.  Nicolai  de  Pvftu  Pisano '  presenti* 
bus  Horti.  Johann*  elinv  JWicte  Neretti  de* 
Pisi*  et  Luisio  cohdam'Pauli  '-db  Sommaria 
ttiam  de  Pisis  ec<  Sit  rìùt.  à  :èb  manifi  qiiod 
D.  Hèduardus  Saint  Hubert'  de  Mónspolier 
Gallus1  Consul ,  et  prithus  Ministerjet  Lèi 
cumtenens  San  JD.  Règi*  fròtnoie  in'totò. 
mari  Meditef.,  oc  Radtiàt.^  èijper  Irìsulàrn 
SiculoruM  j  e&  MessarìenSium  iìgohè  sui  tifi 
ficj  atqiie  tituLofk  de  qitibus  est  inèignitus  cum 
reperitur- in  PortU  Pisano' càm  vomitiva  fri- 
remium  dicti  Strein.  D.AegìsJecit  *  creavhì 
atq.  depìltwii  iti  CehsìLleM  Nàtìónis  Fran- 
corumj  et  Gallorum  tdm  in  illcio  Pórt'ù  Fi- 
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sano  j  quam  in  Civitate  Pisarùm  *  et  subur- 
biorum  Nobilem  Vtsum  D.  Petrum  condam 
D.  Fruosini  Civent  PLsanum*  Mer colorerà, 
Sirie  arium>  et.umm  ex.  ConsUiarìisi  Artis 
Mercatorum ,  ac  primum  Inspectorem  3  et 
Cognitorem  Me'cium  prò  Domina  Pisane  Ci- 
mt.9  ita  quod  ex-  ditto  sui  Consulat.  Officio 
spectet  j  et  pèrtineat  trattare  ac  decidere  omnes 
causas  civilesé  criminales  s  &  mixtas  ver- 
tentes  inter  Mércatores  *  et.  Gentes  Natio- 
nis  Gallie  ep<  Ego  Johan*  condam  Landidt 
<  Bibbona  scriba  Uon\in<  Qonsulum  Mercato- 
rie  .Artis. in  Porty  Pisano  ec* 

In  altra  perg&nieaa  leggìi  :  Appareat 
per  hanc  Chartafy/quod  Nob.  9  et  Discreta* 
Vit,  D.  Petrus  con$,  D.  Fruosini  itera  D, 
Fmosini.  CivisMPisanvs9  et.  Merchator  pri- 
vilegi nitndinarius\  de  Portu  Pisano  Si  Ni-, 
cho\ai>  nec  qon  prìmus  Consul  Artis  Mer- 
chau  Pis.  Civiu  volens  providere  de  borio 
ductu  sue  navis  ad  ufum  schqfe  sub  nomine 
S*  Vìrtcentii,  .que  def>et  ire  ih  p&rtibus  Rer 
gni  Cipri  3.  et  Schlavanie  ,  gaudens  ipse  D. 
Petrus  de  suo  privil.  sibi  conces.  anno  pre- 
terito a  D.  Magi  Militum  Sacri  Ord.  Rhodii 
Jecit  *  constituìt  ^  atque  creavit ,  &  ordinavi* 
in  Ducem^  et  CapUaneum  diete  sw$  navis 
D,Marquard.umt  Bazilium  Deschot  de  Mi-, 
telene  ex  Magna  Grecia  ponendo  eum  in  dir 
età  navi9  et  tradendo  sibi  vexillum  Crucis*, 
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et  Bannerias  9  'lanceas  *  et  jaculos  et  gladio* 
et  vigintì  homines  marinarios  lene  aptos  ad 
remigandum  ec.  Actum ....  in  dicto  Pònti 
Pisano  .  V. .  B.  I.  an.  MCCCXXXVIIL 
indict.  VL  die  1.  m.  aprii,  more  Pia. 

Dovettero  i  Pisani  conservare  le  fautori-. 
tà  y  e  le  prerogative  di  loro  sugli  affari 
marittimi  perchè  potevq.no  elleno  dare  una 
grande  influenza  nel  commercio  .  Eccone 
una  prova    in    un  prezioso    documento,  e 

Slausibil  molto  ali9  enunciato  soggetto  . 
Telia  pergamena  di  num.  29  racchiudasi 
r  atto  stipulato  nel  Fortilizio  di  Piombino 
nel  l349  in  cui  si  fa  palese  qualmente  il 
precitato  Pietl-o  Frosini ,  cessata  la  peste, 
andò  a  visitare  le  spiagge  pisane, ed  il  Porto 
di  Piombino .  In  virtà  poi  dell9  autorità 
concessagli  dagli  Anziani  di  Pisa,  e  dal 
Consiglio  del  Re  d'elle  Spagne  come  esper- 
tissimo nelle  cose  del  mare-,  e  nel  com- 
mercio egli  ordinò ,  che  per  difesa  della 
marina  dal  contagioso  morbo  si  costruis- 
sero tre  galère  ben  provviste  di  armi ,  e 
di  armati  atte  a  rispingere  i  legni  prove- 
nienti'dai  luoghi  infetti:  et  prò  manetun* 
sione  constituit  et  banniri  Jecit  sub  penis  pe- 
cuniariis  ,  et  ajHictivis  quod  quilibet  mer- 
phator  tam  de  Plumbinò  qùam  de  Portu  Pi- 
sano ,  et  marHimi  ec.  debeat  solvere  annua- 
tim  prò  taxa  et  grav  amine  solidos  centum  arniQ- 
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fuolibet  in  matta  C^merarii  Dominar.  Con- 
sulum  Maris  Pisaritm  sine  ulla  exceptim 
juris  *  vel  jacti,  et  sine  excusatìone  quol 
juit  comprQvttvm*  et  subscript,  a  Corusiarm 
Artis  literctwtor,  &,  JSgo  ÀdimAWs' jùìus 
Jacomi  Coìrti**  A*  Andalutia  &criha  prò 
%$er.  J).  Rege  Efcpwico  *  tt  Scriba  JJ.  <?a- 
bernatoris  Piombini  juit  presene  e& 

Anche  una.  breve :  osseryasione  giusto  è 
che  facciasi  in  altra  di  dette  pergamena 
del  nura.  8.  -Essa  informa  che  i  surriferiti 
Consoli  nel  dì  7  di  Aprile  del  l3ia  crea- 
rono Pietro  figlio  di  Fruosino,  et  Andrea 
di  Jacopo  Detl~Apostolo  Sindaci  9  e  Gmt 
inarlingbi  dell'Oratorio  di  S.  Ranieri  del 
fonte  a  in^re  di  Pisa  4*  Ooi  citato,  ove 
parlammo  dell9  antico  arsenale  ♦  Era  quivi 
la  residenza  dell'Afte  della  set*  %  e  della, 
lana,  ed  ebbero  eotutnissione  i  predetti 
Sindaci  di  levare  dalle  tasse  del  Porto  Pi- 
llano soldi  dieci  per.  ogni  fiorino  per  sup- 
plire ali9  abbellimento  del  detto,  Oratorio 
ove  prestò  la  stia  opera  Antonio  Macchia- 
velia  Pletore  4       ,•• 

Basterà  fio  qui  di  afrer  significata  in 
compendio  la  celebrità  della  marina  del 
nostro  Porto  nei  tempi  di  tn^o,  la  ne- 
cessità cbe  n'ebbe  la  Repubblica  in  quei 
floridi  giorni  5  il  non  men  saggio  che  ac- 
corto  reggimento  di  lesela  periziacela 
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moltitudine  degli  Artefici  per  la  fabbri* 
e  aziona  dei  numerosi  navjg jj  5  onde  scrisie 
Lorenzo  Diacopo  Vernese  nel  *uo  poema 
intitolato  Rerum  in  Majorica  Pisanorum9e 
dall'  Ughelli,  e  dal  Muratori  pubblicato  ; 

Hoc  variae  fiunt  diverso  robore*navesa 
Gatti*  Prumonas  *  Gambi*  celeresque  Galee* 
Barcae*Currabih  Lintrés*  grandesque  sag  inae* 
Et  plures  aliae  variantes  nomina  naves  . 
His  portantur  equi:  sunt  quaedam  victibus  aptae 
Ingente*  aliae  possunt  portare  caterva*  . 

Or  facendo  mestiero  di  considerare»  la 
vera  situazione  del  Porto  9  ella  nei  tempi 
di  mezzo  fu  presso  a  poco  la  stessa  che 
nei  tempi  romani.  I^è  valutando  gli  sforzi 
di  due  eoli  scrittori  per  farla  credere  a 
bocca  d'Anto  9  ov'pra  certamente  una  torre 
e  anebe  due  per  antico  disegno  da  me  ve-. 
duto  9  e  per  quello  in  rame  da  me  prodot- 
to nel  CampoSantò  illustrato,  contesterò* 
ino  ciò  ebe  precedentemente  si  disse  .  Ha 
su  tal  proposito  egli  è  da  vedere  il  libro 
secondo  del  Targioni  •  All'  oculare  ispezior 
ne  ei  le  testimonianze  aggiunge  di  Goro 
di  Stagio  Dati  Ist.  fior.,  del  Petrarca  nel 
suo  itinerario  Siriaco ,  e  di  Guidone  da  Cor- 
vara.  Pisa*  scrive  il  primo  nella  sua  ero* 
naca  è  presso  a  cinque  miglia  al  more  dall* 
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parte  di  Jbcie  del  fiume  Arno,  e  presso  a 
dodici  migli*,  a  Porto  Pisano  ,  e  per  lo  mezzo 
della  Città  passa  Arno  eh*  è  molto  grosso , 
e  vengono  dal  mare  su  per  lo  detto  fiume  li 
Galee  »  e  grosse  barche .  Il  secondo  nomina 
il  Porto  per  poche  miglia  distante  da  bocca 
d'Arno;  *ed  il  terzo  si  esprime:  A.  1285 
die  22  Jxdii  dieta  armata ,  cioè  la  Pisana  , 
exivit  defauce  Arni  f  et  hit  Portum  Pisa- 
num  .  Che  fosse  poi  contigno  a  Livorno,  ove 
nei  tempi  etruschi ,  e  nei  romani  V  osser- 
vammo, oltreché  il  medesimo  Petrarca  nel 
predetto  suo  viaggio  siriaco ,  ed  altri  scrit- 
tori citati  dal  lurgioni  lo  confermano,  ce 
lo  assicura  Azaone  Visconte  Vescovo  di 
Pisa  in  un  contratto  del  1017  ove  con* 
cede  in  enfiteusi  omnia  pertinentia  ad  suam 
Plebem  Baptesimalem,  &  Julie  #  et  8.  Joanr 
nis  Baptiste  sitam  in  Portu  Pisano  propé 
Liburna  (l) .  Poiché  la  nominata  Chiesa 
battesimale  ci  porta  a  dir  dei  fabbricato, 
non  ometteremo  in  primo  luogo  la  notizia 
eh9  essa  fino  dall'  an.  891  esisteva  nel  Porto 
Pisano,  che  nel  996  vien  ricordata  in  un 
istrumento  di  Raimberto  Vescovo  di  Fiso* 


(1)  Queste  parole  scritte  in  una  pergamena  dell'  Archi* 
Archiepiscopale  di  Pisa  son  pubaiiaate  sei  X.  ft.  della  ijiti* 
l|*i.  del  MoxatQX» 
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5  che  direna  Chiese  9  ed  altre  Pievi  bat- 
;e8Ìmali  vi  erano  ancora .  Fralle  suddette 
pubblicate  trovansi  dal  Muratori  (1)  le 
Pievi  di  S.  Stefano  di  Carràja,  e  de9  Santi 
Paolo  e  Giovanni  nel  decimo  secolo,  ecir» 
:a  al  llóo  quelle  di  S.  Martino ,  e  di  San 
Niccolò  .  Riguardo  al  territorio  ripieno  di 
Fabbriche  nei  tempi  romani  come  fu  dettò, 
egli  un  buon  numero  di  Chiese  vi  conta. 
Di  queste  adiacenze  ancora  porge  non  pò* 
che  notizie  il  Targioni  che  dagli  spogli 
delle  cartapecore  dell'  archivio  della  sop- 
pressa Certosa  di  Pisa  le  attinse .  £  dimo- 
strar volendo  che  il  Vescovo  Pisano  era 
padrone  della  più  parte  di  esse,  e  del 
contiguo  Castello  di  Livorno  allega  un  do- 
cumento di  donazione  della  Contessa  Ma- 
tilde del  llo3 ,  in  cui  essa  concede  opere 
8.  Marie  Pisane  Civitatis  et  finita  opera  Co- 
nonicis  ec,  Castrum  Papiani ,  et  Castrum  la- 
burni et  £wrtem  ec.  L'opera  poi  nel  1121 
itile  pisano,  e  per  essa  Ildebrando  Giudice^ 
e  Console  in  nome  di  altri  cinque  suoi  col- 
leghi vendette  ad  Azzone  Arciv.  Pisano 
Castellani  *  et  curtem  de  Livorno  .  Ma  tron- 
cando ogni  allungamento,  noi  dalle  Ghie- 
te  predette  avrem  raccolto  senza  dubbien- 


ti) Autiq.  med.  aer.  T.  1.  col.  i»5. 
y.  IH.  P.  IL  *5 
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aa  una  popolazione  numerosa ,  la  quale 
prende  anche  nn  maggiore  aspetto  s?  i  ca- 
stelli ed  i  villaggi  Ticini  pape  dal  Mora* 
tori  indicati  si  comprendono. 

Or  osservando  «e  il  Porto  &  cinto  giam- 
mai dalle  mora  castellane  ?  diversi  Autori 
e  fra  questi  il  Targioni  pensapo  che  circa) 
al  lieo  noi  fosse  9  perchè  nel  1118  soprag- 
giunti con  grossa  armata  i  Gesovesi  ad 
una  svantaggiosa  pace  i  Pisani  obbligarono 
a  perchè  fu  preso  senaa  contrasto  tanto 
nel  1268  da  Carlo  Duca  d*Angià  alla  te- 
sta delle  truppe  fiorentine  9  qnanto  nel  1284 
dai  medesimi  Genovesi 9  come  dovremo  in 
seguito  accennare  .  I?  non  ho  prove  onde  1 
oppormi  ad  una  tal  congettura ,  Sembra  per 
altro  ,  che  in  appresso  ei  fosse,  di  mura  al' 
TaT.  meno  in  parte  provvisto  giusta  il  rame  che 
F  riporto  9  il  cui  disegno  io  trassi  dall'ori- 
ginal  carta  posseduta  dai  Sigg.  Dal  Borgo,  1 
©v*  erano  questi  caratteri  dell^  forma  di 
quel  tempo.  Prospectus  Pisani  Psrtus  prope 
Liburnam  oliai  dictam  de  Calabrone  seu  Lam* 
brone  parole  analoghe  al  fin  qui  detto , 
destructi  de  A5fo.  dììì.  MCCCCLxmi.  tempore  dì». 
Philipi  Medici  Pisarum  Archiepiscopi  una 
cum  Ecclha.  (Seti.  Nicholai  de  q.  nullum  est 
.    vestigium. 

Oltre  di  che  mi  si  conceda  eh9  io  pensi 
che    circa   al    11 55  sotto   il  Consolato  di 
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Socco  Grufi  quei  Pisani  che  intenti  furo* 

0  a  cinger  di  mura  la  Città  come  nar- 
xi  nel  quinto  cap.  di  questa  seconda  parte 
>  fossero  eziandìo  con  più  ragione,  ed 
11  pegno  a  porger  al  Porto  di  lei  un  co*ì 
lì  portante  provvedimento;  e  quei  Croni* 
ti  frai  quali  Tolomeo  Lucchese,  e  Simo- 
e  della  Tosa  che  il  nome  di  Castello  gli 
annone  avvalorano  la  credenza.  Gran- 
de interesse  poi ,  e  particolar  cura  dei  Pi- 
ani fu  9  eh'  oltre  al  giro  delle  mura  for* 
issime  torri  nei  luoghi  più  importanti  ve- 
piassero  alla  sicurezza  del  Castello,  come 

1  medesimo  nostro  rame  dimostra  .  In  fatti 
e  ne  consultiamo  gli  Storici ,  noi  ali9  an. 
uddetto  1*54  »  £  sotto  il  Consolato  stesso 
li  Cocco  Griffi  troviamo  indicata  la  fai** 
>rica  di  due  torri  :  di  quella  detta  la 
Formice  presso  la  Rossa  ora  il  Marzocco 
5  dell9  altra  a  levante  di  essa  col  nome  di 
Magnale  (1).  Anche  la  torre  del  Castel* 
etto  è  nominata  in  quest'epoca  dal  Padre 
H agri  che  la  Rossa  predetta  vuol'9  edificata 
lopo  che  i  Pisani  conquistarono  la  Sarde-» 
*na  .  Quella  pure  fu  fatta  con  molta  spesa 
iell9  Isola    della  Meloria    nel    li 56.    Fu 


(1)  V.  Michel  da  Vico  t.  if.    e  Mem.    Pie.    Rer.    Irai. 
Script.  T*  i5. 
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detta  il  Faro  9  e  f u   di  molta  importane* 
al  Porto  di  Pisa  ,  ed  utile  ai  naviganti . 
Siccome  in  appresso  oltre  la  fonte  di  S.  Ste- 
fano f  le  cai  acque  per  condotti  dal  Tar- 
gioni  discoperti  al  Porto  si    con  ducevano, 
troviam   costrutta  la  torre  della  Lanterna 
ch'ora  è  il  Fanale  di  Livorno.  Se  nell'epo- 
ca di  loro  gli  Scrittori  non  si  accordano, 
dichiarano  per  altro  che   ancor  prima  ve 
ne  fossero .  Ma    noi    già   lo  sappiamo  per 
quelle  antichissime  di   Torri ta,    del  Faro  , 
ottagono ,  e  del  Maschio .  Per  le  altre  poi  [ 
fatte  nel  medio    evo  siam   d*  avviso  3  che  j 
in  più  tempi  quando  interamente  9  e  quan- 
do in  parte  giust'al  bisogno    se    ne   fab- 
bricassero .    In  fatti  aumentate  le  discor- 
die frai  Pisani  ed   i  Genovesi   nel    lll3  | 
si  racconciano  le  torri  del  Porto   Pisano  se  I 
prestiam  fede  al  Magri .  Nel  1161  aven- 1 
done  una  distratta  gli  stessi  Genovesi ,  la 
reedificarono  i  Pisani  nelF  anno  successivo, 
in  cui  fecero  in  oltre  un   gran  magazzino 
in  guisa  di  dogana,  e  la  Chiesa  già  nomi- 
nata di  S.  Niccolò;  così  scrivono  d'accordo 
l'anonimo  Cronista  del  compendio,  della  Sto- 
ria Pia.  nel  tomo  sesto  Script.  Rer.  Ital.  ,  e 
r  Autor  del  brev.  istor.   pis.  In  fine  osser- 
viamo di  volo   su'  tale  argomento  la  ero- 
mpa di  Goro  Pati  ove  quattro  torri  egli 
nomina  ;  e  poiché  l'espressione  aggiunge 
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vvi  aitato  i  un  buon  Castello  che  si  chia- 
cl  Livorno,  si'  prò  congetturare  che  fos- 
r  quelle  diroccate. e  guaste  che  tuttora 
sibili  hanno  il  nome  di  torracce.  Queste, 
prossimo  Marzocco,  o  sia  Torre  rossa  oc 
l  marmi  pisani  rivestita  (l),  ed  al  di 
tpra  di  essa  la  Fortezza  vecchia  che  fu 
Castel  di  Turrita  nei  tempi  etruschi , 
mei  romàni,  una  continuazione  ès&et  do* 
attero  del  Porto  Pisano .  Se  si  ha  riguar- 
o  poi  alla  giudiziosa  disposizione  di  loro 
otivien  dir  che  tutte  gradatamente  lam- 
bendo le  onde  del  mar  tirreno  formassero 
in  continuato  forte ,  ed  un  antemurale  ri- 
pettahile  del  Porto  medesimo  .  Anche  Li- 
vorno esser  dovette  una  parte  essenziale 
li  lui  ;  e  tale  valutandolo  i  Pisani  lo  ri- 
itorarono  più  volte  dai  danni  che  gli  re- 
carono i  nemici 9  come  diremo  ih  appresso. 
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agionato  ed  autorevole  non  men  degli 
altri  è  l'articolo  sulla  corografia  del  Porto 


(i)  Il  Sig.  Tempesti  dice,  eli»  (ossa  il  primo  fanale 
dell'  antico  Porto  ,  e  che  dell'  erezione  di  essa  moh  ri  sia 
memoria  alcuna .       » 
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f  delle  tue  adiacenze,  «ho  nei  lodati  m* 
del  nostro  eattmafeile  Sig .  Tempesti  ai  codi 
prendo  .  Giorerol  cosa  farei  di  produrq 
un  positivo  estratto  #  ma  la  brevità  prò 
postami ,  e  la  ristrettela  del  tempo  nei 
mi  permette,  sennonché  d'esporre  qoant 
appresso  . 

Riguardo  alle  torri  non  superiori  al  se- 
colo XI.  quivi  «i  trovano  tatto  col  proprio 
nome  e  eolia  respcttiva  distanza  descritte, 
e  d'error  si  convincono  alenai  Cronisti  fio- 
rentini, che  confusamente  nominandole  se 
hanno  imbarazzata  l'istoria.  Si  narra,  che  si 
Castelletto  od  alla  Formio^  torri  quadrate, 
erano  assicurate  le  grandi  catene  chi  racchiu- 
devano l'imboccatura  del  Porto*  Una  paliz- 
zata poi  firalìa  Torretta*  e  Ia  Nova  disten- 
devasi ,  e  no  fon  fede  i  fondamenti  *  che 
tuttora  vi  si  scuoprono.  Aveva  jjde  aper- 
ture per  dare  ingresso  ai  pipcoli  legni; 
serviva  nell9  interno  come  di  molo  3  e  di 
difesa  dall'  urto  dei  venti  alle  navi  quivi 
stazionate  ;  ed  uno  smalto  a  calcistruzzo 
formando  un  muraglione  sopra  di  essa  por- 
geva il  passo  alle  guardie  delle  torri. 

Circa  al  numero  di  loro  checché  alcool 
moderni  Scrittori  di  sole  quattro  facciano 
menzione  cioè  della  Rossa,  del  Magnali 
della  Formice  9  e  dei  Castelletto  ,  il  vero  ì 
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ch'erano- sette,  e  che  si  cbdamaron  le  altre 
Ito  Fnasvheitad  la  Nova,  e  la  Torretta  . 

Notate  l'epoche  diverse ,  ed  i  replicati 
restàuri ,  onde  qualche  leggero  Scrittore 
il  primo  alzato  col  risarcimento  confuse,  il 
Sig.  Tempesti  passa  a  dar  le  seguenti  no- 
tizie dell  attuale  stato  di  laro  * 

Le  due  belle  Torri  il  Fanale  *  ed  il  Mar- 
zocco ttufebòffc  gransfeggiafto;*  La  Torre  ot- 
tagona  dfel  Magnate*,  sulla  ba«e  di  grosse 
pietre  mozaa,  è  disadorna  esiste  anoora. 
Il  Faro  dello,  Itteloria  fa  distrutto  dai  Ge- 
novesi »el  i^g6.  Nel  1^289  il  Castelletto 
fi»  tagliato  al  piede*  te  me#sc>  sui  puatelli 
ai  quali  ìÌ£M4i>  impomo  tQt&  dituit*  ì  miseri 
aterozi  di  lui  dal  tremtKfto  del  1646.  furo- 
no oppressi  ,  oiiole  vestigio  alcuno  or  «oo-  vi 
resta..:  IMJa  Jhmsxfa&& ■,' appena  quelite 
traccia  dei  fo^datì»eiàfci  $*  «ewjgte  .j  W«  trtnieo 
rotondo  xleUa  Nova  reafca  t«*fet«ra<.  L'ifcfe- 
rior  iparte  ideila  ^rreimirt  uria  c^sa  ìw- 
•tica  racchiusa  iredjasi .  La  F&rmioe  tórre 
quadrata  di  grosse  pietre  a  ttpei?&  tftseel- 
lata  era  composta;  enei  i3o6  fortificata-  £1 
nella  basfe  ,per  colupnas  duedecàm  loffadeas 
piombatasi  Essa  pare  pel  tremulo  suddetto 
r  alta  cima  perdette.,  fed  aperta  in  mezzo 
mostrava  ancora  l'interna  sua  struttura 
nel  1779.  Accostandosi  a  lei  su  piccol  na- 
viglio l'osservò  il  nostro  erudito  Concitta- 


s 
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dino  5  e  cesi  s'espresae  :  Ma  questi  due  tir 
spettabili  avanzi  della  Formicele  della  Nova 
sono  stati  non  ha  motto  s  (  scrivo  nel  i8os)' 
barbaramente  atterrati  *  e  condannati  al  vili 
uso  di  colmare  il  contiguo  paludoso  'terreno, 
per  toglier  cosi  agli  amatori  dell* antichità 
anche  il  momentaneo  piacere  di  dire  almeno  : 
qui  fue 

Cinque  edifizj  pubblici  ©gli  in  appresso 
ricorda,'  e  sono  ;  la  Degazìa^  il  PatassottOt 
il  Fondaco  *  la  Terzana),  e  l'Acquedotto  ol- 
tre alle  Ghtase  da  'noi  sopra  notate .  La 
Degazia ,  o  sin  Dogana  dovette  «esere  od 
fabbricato  di  cotfeiderabil  gràndeaaa  ;  per- 
chè ohre  alla  quantità  .delie  mèrci  che 
tanto  per  la  via  del  mare  quanto  per  «quella 
di  terra  visi  depositavano;  conteneva  essa 
le  abitazioni  di  due  Capitini ,d%li  Uffi- 
ciali 3  dei  bassi  ministri  ;  di  due  notari, 
e  d'  ogni  altro  membro  di  <fuel  «diparti- 
mento (l).  I  Fiorentini  nel  trattato  di  pace 
co*  Genovesi  circa,  all' anno  i4l3  ne  fecero 
un  fortilizio,  che  Bastìa ,  o  Basata  deno- 
minarono. ...♦.-*. 

Nel  luogo  ove  il  Targiorù  colse  il  fratto 
delle  sue  scavazioni  altrove  indicate,  fa 
edificato  nel  medio  evo  il  Palassotto ,  che 


(i)  Si  citano  gli  Star.  Visteti  12S4  L.  1.  rab.  5«. 
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*i  descrive  situato*  nel  centro  delle  gronda 
Orientai**   del   Porto    per    meglio    senvire 
•li5  uso  dei  Magistrati  a  cui  fu^defctióato  . 
Ma  nei  lodati  mas.  più ,  chiare  noji&ie  si 
«Accolgono    del,  .terso    edificio    chiamato 
lìùmus  magna  9  e  Fundacum  £utù  nel  i\6a 
juxta  littutì  tnaris  Portus  Pisani  prò  militate 
rnarinariorum .    Era  egli  uà  gran,  deposito 
di  tutti  gli  attrezzi  alle  galere  della  Co- 
mUqe  di   Pisa  appartenenti      Un  massaro 
ascritto  alla  Curia  maris  vi  prendeva.   \ 
La  Terzana  40  .sia  F Alenale  eh*  si  di$s« 
nei  tempi   r<Hoani  esistere*,   fu  nei  repub- 
blicani ancora  .  Negli  statoti  pis.  del  1&&4. 
si  leggono  le  deputazioni  9  ed  i  sopranten-  , 
denti  ali9 uffizio. di  lui  .  La  sitoaaion  vera 
ignorandosi,  il  nostro  Scrittore  per  alcune 
riflessioni  e. per.  certa  notizia   attinta  dai 
libri  dell9  Uffizio    dei  Fossi    di    Piea  con- 
gettura, che  ftsge  nel  circondario,  setten- 
trionale dal  porto  >pr»ssp;  il  Calamhrene, 

Descritte  le  pubbliche  fabbriche  indicate 
egli  l'osservazione  aggiunge  efce  pm*e;nei 
repubblicani,  giorni  il  circondario  del;  Fpr$o 
erA  popolalo  *  6  che  presentava  un.  bell'an- 
fiteatro consìmile*  a  quel  meraviglioso  pro- 
spetto, che  sorprese  Rutilio  proveniente  da 
Roma,  e4o  comprova  colla  quantità  dei 
fondamenti,  dei  sassi,  e  dei  rottami,  che 
ad  ogni  passo  impediscono  ai  contadini  il 
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lavora  Mila  gronda  orientale ,  Rigatolo 
alla  popolazione  allega  il  namero  delte 
Pièvi  battesimali ,  da  bòi  eia  di  «opr* 
enunciate  ^  6  ti  a££i*ftgè  l'Ospedale  di 
6.  Jjooaardo  per  gl'infermi,  e  peri  pelle- 
grini  ,  ed  il  monasteri  di  tatti  i  Sattti  4i 
cui  parlammo  nel  presènte  volume  ;  óltre 
di  che  nomina  nelle  adiacente  del  Porto 
la  Pieve  di  8.  Andrea  di  Salviano  *<ni»- 
•ciuta  fitto^  dall'anno  lòo6  (l),  ed  Altre 
Chiese  aatioxa  con  tutti  <i  castelli,  ed  i 
villaggi  i  iconie  sono  nel  Muratori  enume- 
rati 5  e  eh*  gi&  nel  piano  di  «séd  eeiswt- 
.  toro  (2)  < 

ALTRA    A*PfetfDHÌÉ. 

Poh*  Hi  Bocca  d'Arno. 

rima  di  passare  alla  irventnrata  d**- 
denza  del  Celebrato  castello  egli  è  mio 
pensiero  per  ben  riconoscer  la  faccia  ttotta 
del  littorale  pisano  di  prendere  in  consi- 
derazione il  Fiume  Arno  5  là  dove  le  sne 
acque  in  grembo  al  mar  depone .  Pel  nu- 
mero indicibile  de'  navigli' tanto  mercan- 

■  ■    *    ■■     .!■  ìi»     ■•   t  1       mi-  !.r.i    i'ni  1,    . 

(1)  Antiq   med.  «eri  T.  3.  p.  io5S. 
(^  Loe.  oit;  pag.  ìoe* ,  e  p.  1671. 
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talli  9  quanto  guerrieri  che  di  continuo  por- 
tar jsì  dovevano  a    Fisa  ,  e  quindi  dipar- 
tirai ,  e  per  1*  espressione  del  Stonaco  Poe- 
ta :  qui  pergU  Piscs  vìdit  iUk  monstra  mari' 
ria.  *  a  per   altre   concepite   notiate  ili  me 
ragion  valeva  >  eh9  oltre  al    Porto  Pisano 
anche  rimboccatura  del  fioitae  servisse  al 
varco  de9  bastimenti  proporaiotìafci  al  letto 
delle  acque    «ne .    Siccóme   es&  eaiaadto 
persuaso  che  la  foce  medesima  da  qual- 
ciie  fortilizio,  o  da  una  o  da  più  torri  guar- 
data fosse  Diftde   far  argine  e.  fronte  agli 
agreaaori   nemici  $  e  siciuresaa  porgere  ai 
navigli . 

Che  in  Pisa  ancora  itii  porto  esistesse 
per  quella  piccola  baja  che  formar  poteva 
F  unione  delle  acque  dell'Arno  col  Serchio, 
presso  il  ponte  a  mare  9  hanno  ragione  i 
vecchi  Cronisti ,  che  lo  assicurano  »  Anche 
Rotilto  ce  lo  indicò  in  quei  versi  : 

Conum  pyramidis  coeuntiafluminà  ducunt 
Intratur  modico  Jrons  patefactd  solo  , 

ed  io  ebbi  campo  sovente  di.  ricordarlo  . 
Di  quello  poi  a  cui  è  diretto  il  mio  ra- 
gionamento oggi  ho  gran  ventura  di  of- 
frirne la  maggior  prova  perch9  ogni  ere- 
densa  il  pregio  del  vero  acquieti .  Tale 
io  giudico  la  stampa  sopraenunciata  ,  in 
cui  S,   Girolamo    colla   veduta  del  Porto 
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Pisano  alla  foce  d'Arno  nei  repubblìeam 
giorni  ti  rappresenta  .  Il  pregio  di  là 
come  copia  di  una  vecchia  dipintura  del  Ci- 
mitèro pisano  chiaro  si  fece  nella  descrizio- 
ne di  esso;  e  quivi  però  la  riportammo  .  Il 
merito  poi  eh9  ella  acquista  pel  campo  del 
quadro  è  quello  ch'ora  si  vuol  dimostrare . 
Che  la  foce  d'Arno  avesse  un  luogo  di 
ricovero  9  e  di  difesa  in  quella  baia  o  seno 
che  due  vicine  torri  s  ed  un  ponte  levatojo 
-  serrano  9  ne  dobbiamo  al  nostro  rame  la 
cognizione  .  Il  resto  della  Veduta  dipinge 
la  forma  delle  navi  9  e  delle  torri  di  quel 
tempo  ;  il  corso  poi  del  fiume  lungo  i  to- 
moli a  ponente  si  scorge  9  ed  a  levante 
il  promontorio 9  che  la  sua  imboccatura, 
e  forse  qualche  altra  torre,  o  fortilizio  na- 
sconde •  Gli  Scrittori  che  del  Porto  Pisano 
alla  foce  d'Arno  fecero  parola  qualche  re» 
lazione  ne  dettero  ma  distinta ,  ed  tftìifor- 
ine  non  mai  .  11  Magri  di  esser9  egli  stato 
un  luogo  capace  di  difesa,  e  d'asilo  ne 
dette  un  cenno  ove  scrisse  :  due  galere  dei 
Genovesi  cariche  di  ricche  merci  approdano 
alla  foce  d*Arno\  e  restano  predate  dai  Pi- 
sani .  Il  medesimo  per  memorie  levate  dal 
Grimaldi ,  e  dal  Platina  attesta ,  che  nel 
1294  i  Genovesi  affondano  motti  vascelli  in 
'bocca  d'Arno  .  Giov.  da  lizzano  ,  Scrittore 
nel  decimoquarto  secolo  inoltrato,  dopo  di 
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fever  descritto  il  sito  del  Porto  Pisano  così 
seguita:    Pisa  ha  un  grande  fiume  che  ha 
rzatne   Arno  *  e ha  focie  in  mare  perla  quale 
possono  entrare  legni  sottili  9  e  dalla  Jacie  a 
'Porto  Pisano  ha  otto  miglia  per  scilocco  verso 
mezzogiorno .  L'itinerario  marittimo  dell'au- 
tore stesso  dell9  Itinerario  d'Antonino  Au- 
gusto la  posizione    di  Bocca   d*  Arno   ben 
guardata  nel  tratto  dalle  torracce  a  Luni 
specifica.  Ma  ogni  altra  debole  citazione 
omettendo  godo    di   presentare  al  Lettor* 
la  jtàù  veridica  illustrazione  del-  rame  an- 
ello  per  la  parte   del    campo  .    11  Signor 
Tempesti  dopo  il  primo  articolo  della  pre- 
lodata lettera    contenente    V  aureo    docu-. 
mento  sulla  pittura   del  S.  Girolamo  5  che 
nel  sno  vero   lupgo  trascrissi  5  egli  prose- 
gue ;  L3 Arno  presso  alla,  sua  imboccatura 
Jhrmava  un  ampia  baja  ove  stazionavano  le 
navi  <r  mar  burrascoso:  essa  baia  era  chiusa 
sul  mare  da  due  torri  fakri  dicono  tre3e  an- 
che quattro J  molto  vicine  fra  loro9  e.  con- 
giunte da  ponte    levatoio  ^  che-  impediva    il 
passo  alle  navi  di  gabbia  ±  che  perciò   non 
potevano  passare  -che  ad  una  per  volta  .La 
stampa  esprime  assai  beve  la  bocca  di  Amo A. 
le  torri  armate*  il  ponte  levatoio ,,  ed  il  picco- 
lo arco  per    t9 adito  delle  piccole  barche.  Il 
promontorio  a  levante  presso  la  torre  quadra- 
ta mostra  chiaramente  il  capo  di  Labrone  die* 
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tre  a  cui  era  Hgran  Porto  Pisano  •>  e  it  lito- 
rale a  ponente  vim  rappresentato  da  qua  ut- 
muli  che  confinano  coli' orizzonte  :  ha  baia 
pure,  shefacev*  CAno  presso  alla  sua  foce 
i  abbastanza  espresse  ;  le  nevi ,  le  giudico  due 
cocche  di  diversa  grandezza  ch'erano  navi 
d*  alto  bordo  armati  in  guerra.*  e  mercantili. 
Ma  por  non  trattenerci  di  soverchio  «a 
tale  argomento  ci  contenteremo  di  aver 
provato  abbastanza ,  eh9  oltre  al  Porto  Pi- 
sano altri  due  n9  ebbe  Pisa  neU*  indicate 
situazioni  9  e  che  quello  in  ismeie  Bell'im- 
boccatura fn  molto  valutabile  ;  perchè 
aeir  indicato  seno  som  ministrò  ai  Pisani 
il  mezzo  di  dar  adito  ai  grandi,  ed  ai  pic- 
coli legai,  e  quivi  stazionati  proteggergli 
come  dal  nostro  rame  istruiti  fummo  .  £ 
•e  questi  piccoli  peni  non  mai  al  confronto 
anzi  di  gran  lunga  al  di  sotto  stettero  del 
gran  seno  del  Porto  Pisano»  egli  è  inne- 
gabile ,  ebe  molto  influenti ,  e  comodi  fos- 
sero alle  vaste  imprese  della  guerra  e  del 
commercio.  Il  nostro  fittine  Arno  altresì  so- 
stener patendo  e  trasportar  sui  dorso  per 
cinque  miglia  da  Pisa  al  mare  g  aire,  *fc* 
gni  gròssi*  come  fra  .gli  altri  Scrittori  si  «pie* 
gè  il  Villani  ,(i),  e  tenendo,  forma  l'teser* 


(i>  *io«.  VUUni  SJt»  Ii«r»    tS}^    po|.  3^  Il  Trend 
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ion  del  Petrarca  fiel  paragif.  2k  deposta* 
rigrin  dette  agli  aafcjc.bi  arrenali  delie  tre 
poche  pisane  3  e  fomentò  quivi  V  immenso 
rafBco  d*  ogni  porta.  4i  legni  in  quei  fl<* 
idi  giorni  (l).        . 


M, 


$.4. 

Decadenza  d*l  JPortQ  P&M&  , 


algrado  il  guaato,  che  piò  volte  dai 
temici  soffrir  dovette  il  Porto  di  Pisa  pare 
ol lecitamente  restaurato  sempre  ri  manten- 
le  ;  e  per  questa  parte  il  Conte  Ugolino 
neutre  fu  Governatore  di  Pisa  meritò  la  sua 
ode .  Finalmente  parve.,  che  la  fortuna  si 
servisse  di  Ini  per  teatro  delle  vicende  in- 
celici della  Pisana  Repubblica  dopo  di  es- 
serne alato  V  emporio  « 

Ei  dalle  armi  di  Carlo  d'Angiò  mal- 
concio rimase  nel  1^67  ma  non  in  quella 
foggia  onde  il   Tronoi  è  d'avviso  (a).  E 


all'  anno  \*5$  pone  jn  cardine  nell'Arno  tutta  l'armata  grossa 
che  prima  41  fa'  partenza  per  la  Meloria  la  benedizione  ri- 
cerette  dall'Arci*-  Raggerò,  cta  su]  ponte  per  taj'«# *XQ  «* 
compassato  da  tutto  il  Clero  erasi  fermato  .  V. -poche  paj£. 
innanzi  ciò  che  scrisse  Coro  di  Stagió  Dati . 

(1)  Vedi  suli'  arsenale,  e  sulla  costruzione  delle  nari  il 
Ti  primo,  e  la  pag.  5?4  di  questo  cap. 

(a)  V.  all'an.  pia.  1*68,  nel  quale  ne  parla  anche  l'anon. 
hrer*  hist.  pia.  V.  Tolon»  l**«ch.  alfanti.  *aó>  atil.  com. 
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se  nel  1285  1»  deplorabil  battaglia  dsH* 
Malori»  non  gli  noeqoe,  ciò  fa  in  gnm 
delle  soe  torri,  che  difficili  ad -espugnarsi 
conobbero  i  Genovesi  .  Le  conseguente  per 
altro  della  medesima  furono  foriere  dell» 
sua  distrazione  da  quella  di  Pisa  indi- 
visibile .  Della  più  parte  di  esse  noi  da 
molti  Scrittori,  ampollosi  nei  fatti, e  nella 
cronologìa  talvolta  diversi,  non  poche  me- 
morie si  attingono, 

Qaal  danno  ricevesse  il  castello  nell'an- 
no appresso  1286  dal  Villani,  dal  Male- 
spini,  e  dal  Tronci  si  raccoglie  (1).  Non 
roen  danneggiato  egli  fu  nel  1290  ,  e  lo 
fu  anche  Livorno  come  parte  di  esso .  Al- 
legano un  tal  fatto  i  Cronisti ,  e  di  molta 
importanza  ce  lo  fan  credere  .  Narra  il 
Tronci  alla  pag.  267  ,  che  sdegnati  i  Ge- 
novesi pel  soverchio  ritardo  della  promes- 
sa consegna  del  castello  di  Castro  in  Sar- 
degna con  un'  armata  di  4°  g&lere  giun- 
sero al  Porto  Pisano .  E  poiché  ancora  per 
la  parte  di  terra  l'esercito  de'  Lucchesi 
alleati  vi  sopraggiunse  lo  maltrattarono 
molto  ;  e  posta  la  pifi  gran  torre  in  puntelli* 
e  datole  fòoco  la  fecero  cadere .  Poi  anda- 
rono a  Livorno  *  e  quasi  del  tutto  lo  distrus- 


si) Tronci  p«g«  aff.  MaUfp*  eap.  i*é. 
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fero  ;  e  temati  a  Portò  Pisano  per  rovinare 
le   altre  torri  minori*  i  custodi  se  li  resero; 
?  non  volendosi  più.  trattenere  ruppero  la  ca- 
tena del  Porto ,  e  condottola  in  pezzi*  i  Ge- 
novesi P  attaccarono  in  più  luoghi  dèlia, Città, 
come   oggi  si  vede  .  Descrizione  .quasi  con- 
simile di  quella  battaglia  fa  il  Caffaro  an- 
nalista genovese  ;  ed  il  Targioni  nel  T.  a 
la  riporta.    La  pone  il  Magri  al  dì  8  di 
settembre   dell'anno  stesso,  e   al  dì  9  ei 
soggiunge  :    V  armata  di  Genova  unita  ai 
contrarj  rovina  Livorno  dà9  fondamenti  9   e 
parte  del  fanale  lasciando  solamente  intatta 
la  Chiesa  di  S.  Giovanni  :  che  è  molto  dire  : 
Un    tal  fatto  sembra  con  piò  probabilità 
esposto  dall'anonimo  Cronista  pisano  presso 
il  Muratori  (l) ,  che  la  principal  cagione 
ne  assegna  alla  contraria  fazione  dei  (ruelfi 
della  Lega.  A  differenza  degli  altri  egli 
ancora  pretende  di  attribuire  a  Guido  da 
Monte  Feltro  Poteste,  e  capo  dei  Pisani  il 
crudo  compenso  di  disfare  il  fondaco  del 
Porto,  e  metter  fuoco  a  tutto  Livorna,  per- 
ehè  V  oste  di  terra  non  vi  potesse  stare.  An- 
che r Ammirato  ne  parla,  e  come  fedele 


(1)  Fr»g.  Mst.  pu.  ««ri.  r«r.  itti.  T.  24.  pag.  61  *• 

r.  111.  p.  u.  36 
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imitatore  del  Boóninsegni  fiorentino  '  per 
viemaggiormente  colorire  il  fatto  preten- 
de 9  cm- fosse  ripiena  la  bocca  del  porte ,  e 
fitta  inutile  ai  legni  di  gabbia . 

Così  fatti  disastri ,  comunque  fosse»», 
affrettavano  al  castello  rnlthna  giornata-, 
quando  i  Pisani  stante  la  pace  fatta  colla 
Lega  Guelfa  ,  detta  Lega  di  Toscana  da 
Tolomeo  da  Lucca ,  grandemente  si  appli- 
carono con  nuove  fortificazioni  a  mante* 
nerlo  .  Per  renderlo  anelile  piò  protetto ,  la 
torre  attuale  del  fanale  presso  Livorno  fa 
la  prima  operazione  di  loro  nel  l3c3,  ed 
ometter* m*  le  altre  a  scanso  di  ripeti- 
zioni  (1) . 

Ma  di  tali  soccorsi,  e  della  tranquilliti 
per  breve  tempo  il  nostro  Porto  godette. 
Perocché  nel  i3fl6  e9  impadronirono  di  esso 
le  truppe  di   Lodovico  il  Bavaro  per  im- 

S edire  il  soccorso    alla   ditta  da  lui  asc- 
iata .  Piò  considerabil  guasto  égli  soffrir 
dovette  col  suo  Livorno  nel  l36fi3  quando 


u'     l'i    j,imii  »    i    n  i.i"  ^j    u    n.u  ■    m     ni    »i 


(ì)  V,  gli  Statoti  Pia.  del  iSctf  Rubr.  XXX.  tra  i  BrcW 
della  Corte  di  mare  :  de  rebus  que  fieri  debeni  apud  Por- 
fum  Pisanum  ,  ed  in  appreaao  :  de  procurando  mittere  co- 
lupnas  circa  t urterà  formicis  ....  et  tufvs  projici  facere 
circa  ipsam  prò  f«f def emione .  Serrmnq  i  tufi  per  isco- 
pliere  delle  torri .    . 


P  i  s  a  w  o.  5(S3 

fu  Assalita  dalle  galere  genovesi  mantenute 
cleri  Fiorentini.  Rotte  anche  allora  1(?   cac 
teoe  della  bocca  si  mandarono  in  pezzi  a 
[Firenze ,  ove  in  ari*  di  trionfo  appesi  ne 
furono  ai  palazzi  della  Signorìa  *  alle  porte 
della  Città  *  ed  a  quella  orientale  del  Tarn* 
pio  di  S<  Giovanni  y  e  questi  ultimi  tuttora 
vi  sono.   Coti  fecero  i  Genovesi  nella  Città 
dLi  loro  nell'epoca  da  me  sopraindicata  colle 
parole  del  Tronci  ;  ne  simili  trofei  soltanto 
in  piò  luoghi  di  Genova  osservai 9  ma  fral- 
le  i^crizrioni   riguardatiti  le  imprese,  della 
Repubblica  che  sono  nella  facciata  di  Sani 
Domenico  notai  le  seguenti  parole  *  Capi- 
tan . . . .   armurat  cois  . .  .  -  in  Portu  Pisano 
triunfavit  de  Pisani*  cafiertdo  ex  eis  gàleas  ec. 
^Narrata  è  la  suddetta  battaglia  dall' Am- 
mirato 5  da  Simon  delta  Tos&9  e  dal  Bo- 
ninsegni  *   nella  cui  storia  apparisce ,  che 
offeso  restasse  ancora   il  suddivisato  porto 
dell9  Arno  ;  dopo  di  che  i  nemici  al  Pala* 
gio  della  mercatanzia  (l)  rivolser  le  armi  ; 
ed  avendone  ricavato   poca  profitta  ritor- 
narono al  porto  d  è  svelte  te   catene  gros- 


*  (0  Questo  «ambra  che  fotte  4}uel  publicum  Mercato- 
rum  hospitium ,  ubi  cum  suis  mcrcibus  vettantur ,  e  che 
il  Marat,  nel  tom.  a.  dell' ant.  itti  al  Fondaco,  o  tU Do- 
gana attribuisce.  • 
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te  ,  che  lo  «erravano,  ne  fecero  1"  oso  pi»» 
detto. 

Qual  foss'egli  dall'epoca  indicata  del 
l36a  in  poi ,  non  ci  discosteremo  dalla  se- 
guente relazione  scritta  nella  cronaca  di 
Goro  di  Stagio  Dati:  Porto  di  mare  buo- 
nissimo* e  grande*  in  essa  si  legge,  guar- 
dato da  una  delle  più  belle  torri  del  mondo 
tonda  in  mare  per  lanterna  *  e  presso  a  terra 
sono  in  mare  fondate  quattro  gran  torri  con 
catene  dall'una  alt  altra*  dove  possono  entrar 
galee  *  e  star  sicure  ;  e  quivi  allato  è  un  buon, 
Castello*  che  si  chiama  Livorno.  Livorno 
per  altro  sembra  che  il  maggior  danno 
ricevesse  nel  l3645  e  fa  quando  i  Fioren- 
tini riconoscendolo  per  una  forte  vanguar- 
dia del  Porto  di  Pisa  vi  spedirono  il  Conte 
Arrigo  Nonforte  Generale,  alle  cai  trup 

gì  alcuni  fuorusciti  pisani  comandati  da 
ualterotto  Lanfranchi  si  unirono  (l).  Gio- 
vò a  poco, che  nel  1392  altri  lavori  nel 
Porto  si  rinnovellassero,  per  i  quali  a  detta 
del  Trònci  furono  spesi  l465o  fiorini  d'oro. 
Perocché  desso  nelle  disavventure  di  Pisa 
divenuto  inutile  per  l9  interramento»  e  per 


Ncconui 


(1)  V.  il  Tranci  alk  pae.  407  ,  e  403  dorè  tutto  il  ita» 

Mlift  .  » 
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altare  politiche  cagioni  cadde  circa  all'alt* 
»o  1464  ;  ciocché  nell'iscrizione  del  no* 
ertilo  rame  nel  precedente  paragrafo  ripor- 
tata si  conferma  .  Al  Porto  Pisano  il  suo 
vicino  Livorno  che  fa  parte  di  lqi  succe- 
dette; e  questi  dopo  il  ristoraménto  di  Pisa 
■otto  i  G.  Duchi  di  Toscana  crebbe  al 
maggior  grado,  onde  in  appresso  fama 
non  volgare  a  gran  ragione  acquistassi . 

Nemmeno  pél  divisato  tratto  istorieo  non 
vadano  inosservati  i  sempre  .lodati    mss. 
II.  Sig.  Tempesti  in  essi  con  sana  critica, 
e   con   riflessioni    ade  guatò  ci  &  conoscere 
esagerati  i  racconti    dei    danni  recati  so- 
vente al  Porto  di  Pisa.  Vero  è,  dic'égli  t 
ohe  questi   cooperarono   in  qualche  tnodo 
alla  decadenza  di  esso,;  ma' non  è  vero  in 
quella  estensione  che  gli  hanno  attribuita 
i  Cronisti  fiorentini  in  collisione  non  solo 
colle  memorie  pisane    ma  cogli  altri  sto- 
rici italiani  ancora,  che  scrivevano  di  còse 
a  loro  contemporanee.    Tenendo  egli  die- 
tro pertanto  alla  più  fida  scorta  a  quella 
cioè  degli  -  statuti  pisani  del  ia85,  ed  alle 
Pr ovvia,   e  tratte  del  !  pub.  arch.   pis. ,  di 
falsità  convince  il  Bnoninsegni ,  che  circa 
«,  2QO  anni  dopo  descrìsse  il  fatto  già  dà 
me  sopraindicato.   Osserva    in  oltre,    che 
quando  anche  si  accordi  ai  Fiorentini  non 
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soli  ,  come  mal  ai  appone-  il  Tattgioni  9  na 
a  tutta  la  Xega  eh  tante,  bravure  il  pre* 
gtoa  egli  è  certo  ,  che  per  i  oo ^tempora- 
nei alienati  documenti  godeva  il  Porto  ùr 
ijxtti  giorni  .dell'antico /sao  «tatto,,  perocché 
sicura  staaione  accordava  ai!  legai  grossi , 
e  privo  non  era  delle  solite  fabbriche,  e 
delle  patiniate.  Vi  stazionarono  pure  nel 
i3i2  le  3o  Galere  pisane  cariche  d'armi* 
e  d'armati  che  condussero  Arrigo  VII  di 
Lucemburgo  *  ed  in  seg  iato  ,  vi  approdarono 
le  flotte  del  Re  Ladislao  nel  1^09  *  e  del 
Re  Luigi  d'Angiò  nel  1411.  Dunque  se  il  \ 
Porto  era.  in  huono  stato  non  solò  nei  seco- 
lo 14  ma  anche  sul  principio  dei  l5  è  falso 
che  i*  pretesi  danni  fattivi  lo  riducessero  sul 
fine  del  sea,  lZ  in  istato  da  non  più  risor- 
gere.  Non  impugna  ir  restaurile  eoaehia- 
de ,  che  il  Porto  era  sempre  in  ragione  pro- 
porzionale alla  sorte  della  sua  Capitale . 

Quanto  pei  ali9  interramento  di  essa,  op- 
ponendosi al  sentimento  del  Targioni  prò-* 
va  in  ragione  d9  idraulica,  e  con  gli  sta- 
tuti alla  mano  5  che  le  acque  di  Stagno  , 
e  dei  torrenti  del  piane  libero  avevano  il 
corso  fino  al  mare  in?  qualche  distanza 
dal  Porto  .  Frova  in  fine  che  non  fu  ef- 
fetto di  naturai  causa  l' interramento  ,  te- 
nuto sempre  indietro  dai  Pisani,  ma  che 
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epoca  posteriore  a  quella  pretesa  dai 
arcioni  kt  barbara  politica  dei  conquista- 
ri  lo  produsse  per  ultimo  ©sterminio  del 
orto /e  di  Pisa. 

In  «fatti  nella  prima  caduta  di  lei  mossa 
na  credei  guerra  dai  Fiorentini  nemici 
Livorno  principalmente  si  applicarono 
desolare 9  e  a  distruggere  il  Porto  Pi- 
ano. Conciosiachè  abbatterono  edifizj  ed 
bitazioni,  deviarono  nel  seno  di  esso  lo 
tagno,  ed  il  fiume  dèi  piano,  ed  apri- 
ono  le  palizzate,  onde  fra9 depositi  marini^ 

terrestri  interrato  *  e  divenuto  inutile  si 
ambiasse  in  una  ■  meschina  palude:  Posar- 
ono ^  e  l'ottennero  in  gran  parte-  Maquan- 
lo  Pisa  dopo  quattordici  anni  di  libertà  pas- 
ìeggieraju  nuovamente  soggettata  al  domi- 
no de*  fiorentini  per  non  più  risprg  ere ,  essi 
Mora  fecer  di  tutto  per  la  conservazione  del 
Porto  Pisano  ;  ma  troppo  tardi  s'avvidero 
dell'errore*  <z  cui  faveva  spinti  una  politica 
barbara*  ed  inaudita  .  Il  Porto,  le  sue  adia- 
cenze >  Livorno  non  presentavano  9  che  rovi- 
ne* e  paludi,  ed  un  aria  mqfetica*  e  mici- 
diale *  descritta  con  sì  vivi  *  e  sinceri  colori 
dal  celebre  nostro  Orsilago ,  da  far* arrossire 
gli  Autori  d*un  così  funesto  cangiamento. 

Se  T  importanza  del  trattato  soggetto 
non  ri  accordò  con  una  ordinata  esposizioni 
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ne  di  pia  chiare  neti&e  ci  basterà  di  eren 
ne  provate  f  esistenza  nei  tempi  etruschi, 
e  nei  romani ,  e  di  averlo  fatto  principal- 
mente conoscere  perciò  che  al  lustro  delia 
Pisana  Repubblica  apparteneva  .  Con  esso 
adunque  che  non  può  dirsi  alieno  dalla 
compilata  materia  diamo  compimento  alla 
nostre  fatiche,  con  tonti  di  averte  consacra- 
te alla  patria  istoria ,  ed  all'Arti  Bello. 
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Volgoli  Lodovico  Più.  fior.  23.  i48. 

Castelli  Iacopo  senese  Pitt.  So, 

Casolari  Alessandro  Pitt:  senese   \/\j. 

Conca  Sebastiano  Piti.    i3o. 

Ciarpi  Baccio  Pitt.   fior.   275. 

Curradi   Frane.  Pitt.  fior.  278.  3^4-  377.   3ào. 


XJandini  Cesare  Pitt.  fior.    io4» 
Dandini   Pietro  Pitt.  fior.    106.    ìfo.  333, 
Della  Robbia  Luca  Scult.   108» 

£ 

Ili  fu  poli  Jacopo  da  Pitt.  fior.   22*    \fò* 
F.  Bartolommeo  Pitt,  fior.    101. 


r  rancavilla  Pietro  fìam.  6.    10. 
Foggiai  Gio.  Ball,  fior.  Scult.  25, 
Franceschiui  Baldassarre  volterrano  4lX)» 


Vjrambera  Lattanzio  Pitt.  bresciano  3(j. 
Gaddi  Taddeo  Pitt.  fior.  55. 
Gabbiani  Anton  Doro.  Pitt.  fior.  gq. 
Guglielmo  F..  Scult,  pisano   i55.   107, 
Gallucci  Paolo  Pitt.  pisano   162. 
Ghirlandaio  Dom.  Pi^t.  fior.  211: 
Uiacobbi  Scult,  in  legno  pisano  226, 


(Giunta  Pilt.   pisano  254* 
tambarelli  Cosimo  senese    Piti.  2&4* 
C*uidi  Paolo  Àrch.  bologn»  410* 


_Ljorenzi  Stoldo  di  Gino  Scult,  4' 

"Li  ì  gozzi   Giacomo  Pitt.  veron.  21.  22.  263. 

Lomi   Aurelio  Pilt.  pisano  3g.  io3.   117.    i83.j  i3j. 

23^.  2Ì»4.  • 

T^a-Mura   Frane.  Pilt.  napolet.    160. 
Lomi  Baccio  Pitt.  pisano   i84- 

M 

JVlarusceHi  Stefano  Pitt.  fior.  6.    \^u   198. 

Menimi  Lippe  Pitt.  senese    109.  3o4* 

Mela  ni  Gius.  Pitt.  pisano    127.    178.    180.  3o7t  333. 

34o.  38^. 
Manetti  Rutilio  sanese  Pilt    127.    i3g.   221. 
Melani  Frane.  Archit.  pisano    178* 
Muratori  Doni.  Piti.  221. 
Macchietti  Girolamo  Pittor  fior.  2176. 

N   ' 

i\  ino  Scult,  pisano    102.   3i<). 

"Nasini  fratelli  sanesi   276. 

Nave  Francesco  Arch:  romano  355. 


J   occetti  Bernardino  fior.  Pitt.  7. 

Petri  Niccolajo  Pitt.   fior,    63. 

Palma  Felice  Scult,  massese   i38.  27^ 
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Pescheux  Lorenzo  Pitt.  francese   i83. 
Paggi   Gio.  BaH.   Pitt.  genoy.   220. 
Palma   Giacomo  Pitt.  veneziano  260. 
Passionimi  De  ni.   P  H.  .fior.   261.  323. 
Perry   Jacopo  Piti.  23^. 
Paci  Ranieri  Pitt.  pisano  288. 


JYomsftielli   Giov.   Frarc.  Pitt.  di  Tilerbo    173, 
Riminaldi   Orazio   Pitt.   pisano   262. 
Bos.selli   IVatteo    P<ilor   fior.   287.  ' 

Poli  Giuseppe  Pittor  bologn.  /\io. 


dajimbeni  Ventura  «anese  Piti.  12.   120.    122.  i?3, 

238.  334. 
Silvani  Pier  Francesco  fior.    Àrch.    18.  25. 
Scigli   Girolamo  Pili,  lucchese    100. 
Soni   Pietro  sanose  Piti.    122. 
Soderini   Mauro  Pitt.  bolog.  224»  • 

Sordo  Pitt.  pisano  264. 


J  acca  Pietro  Scult.  3. 
Tommaso  Scult,  pisano  6$. 
Tempesti   Gio.  Battista  Pitt.  pisano    100.    129.    l83, 

206.    22C  .  326.  33 cu 
Traini   Francesco  Pitt.   fior.    106. 
Tiarini   Alessandro  Pitt.    128. 

Tito  Santi  Pitt.  di   Borgo  S.  Sepolcro    ifò.   26$, 
Trevisani   Frane.  Piti.    181. 
Tarocchi  Mattia  Arch.  pisano  22<).  33<}.  382, 
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Fornirla s!  Tommaso  Pilt.  276.  288.  S26." 
f  anteri  Valerio  Pilt.  288. 


▼    asari  Giorgio  aretino  Pitt.  3.  4«    *6.   *8.  2%. 
Va  noi   Raffaello  Pitt.  senese   107. 
Vanni   Francesco  Pitt.  senese   1^7'. 
Vannini   Ottavio  Pittor  fior.  210. 
Vanni   Turino  Pittor  pisano  3o4«  \ 

Vignali  Jacopo  Piti.  fior.   2,5 1.  3^. 

Z 

JLéoboìì  Pitt.  modanese   181. 
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DEME     OSE  Più  NOTABILI  CONTENUTE  NEI  TRL 
TOMI  DELLA  PRESENTE  OPERA  (*). 


Accademia  Pisana.  Fabbrica  destinata  alle  pub- 
bliche lezioni  III.  36*2.  Notizie  sulla  med.  ivi. 
Nuova  organizzazione  111.  nella  nota  1.  del 
Proemio . 

Acquatiti  di  Caldaccoli  III.  fo6.  348.  Di  P  sa 
qua  tifo  costassero    ivi. 

Àdrìaio  suo  Palazzo,  dove  è  presentemente  il  Duomo. 
Suo  Tempio  do\e  è  il  S.  Giovanni  I.  ìifa.  òfi. 

Aliali  del   Iuomo  qi  àtìcto  rinnovati  I.    ic,6". 

Aitar  Maggiore  del  Duomo  I.  2^2.  Del  Duomo  di 
Arezzo  ì.  II.  77.  Della  Chiesa  di  S.  Ster- 
no III.  26.  Quanto  costasse  3o. 

Appiano  Jacopo  uccise  il  Gambacorta  I.  £7.  si 
fece  capitano  di  Pisa  98.       # 


(*)  in  qvest'  Indice  è  stato  omesso  tutto  ciò  che  sì 
può  rilevare  da  quello  dei  Capitoli,  e  dei  Paragrafi  di 
ciascun  'lomo.  Allorché  in  un  Articolo  non  si  cita  il 
lomo  ,  sy  intende  il  già  indicato  .  1  numeri  arabi  dino- 
tano te  pagine  ,  e  tutte  le  volte  che  non  si  nomina  alcu- 
na Città ,  il  soggetto  esiste  in  Pisa  . 
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.Arca  di  S.  Domenico  di  ftologna  IL  fyj.  Di  S* 
Pietro  Martire  in  S.  Euslorgio  di  Milano  $&$. 
Nella  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Cel  d'Oro  di 
Pavia  4oi. 
.Architettura  sue  vicende  I.  1 15.  nel  sec.  XI.  35iq, 
nel  XII  365.  nel  sec.  XIII.  II.  5a.  Greco-bar- 
bara, Àrabo-Tedesa,  Golico- Moderna -greca   i3^. 

Architrave  della  Porla  maggiore  di  S.  Andrea  di 
Pistoja  II.  3^.  Di  8.  Bartolommeo  di  Pistnja  3 a. 
Della  porla  laterale  di  S.  Saltadore  di  Lucca  38. 
Della  Chiesa  di  S.  Lassiano  nelle  vicinanze 
di  Pisa  ivi. 

Archivio  di  Casa  Rondoni  IIL  $3.  Di  Cast 
Da  Paùlè   1. 

Arrigo  Console  Pisano.  Sua  iscrizione  nell'esterno 
del  Duomo  I.  332. 

Arsenale  antico  IIL  4°*°' 

B. 

JlJagm  degli  Antichi    Romani,    come  eVanò    drspc>~ 
*  sti  III.  43o.  Quanti  ve  ne  fossero  in  Roma  4^2. 

Bassirilievi  nel  Duomo  I.  222.  256.  282.  284. 
285.  297.  Della  Porta  Orientale  del  Battistero 
Pisano  1. 377.  IL  28.  Del  Battistero  Par- 
mense 3i.  Di  Gruamonte  in  Pistoja  32.  Di 
Rodolfino  in  detta  Citlà  37.  Di  Biduino  in 
Lucca  38.  Del  medesimo  in  un  territorio  vicino 
a  Pisa  3(j.  Di  Nitcola  in  Bologna  4^*  >n 
Pisa  53.  in  Siena  56.  in  Orvieto  5c;.  Dì  Giovanni 
in  Perugia  74.  In  Orvieto  78.  In  Pislója  75. 
In  Pisa  84»  Di  F*  Guglielmo  in  Orvieto  <$. 
Nella  Porla  di  S.  Afirdrea  di  Vercelli  ivi.  In 
una  delle  Porte  del  Duomo  di  Modena  hi.  In 
uva  Porta  del  Duomo  di  Piacenza  ivi,  Nell'Or- 
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gano  di  S.  Barlolommeo  di  Pistója  81.  In  9i 
Michele  in  Borgo  III.  167.  Nella  Chiesa  d> 
S.  Sisto  222.  Nell'esterno  della  Chiesa  di 
S.  Paolo  a  Ripa  d'Arno  297. 

Bttlaglia   della   Meloria   I.  75. 

Battagliai  Can.  Bibliotecario  in  Roma.  Lettera  che 
riguarda  un  nuovo  Scultore  Pisano  lì.   4^- 

Battistero  Pisano .  Sue  dimensioni  esterne  I.  3&& 
Interne  385.  Cominciato  coi  doni  di  Ruggeri  P»c 
di  Sicilia  «  e  terminalo  con  un  tiihuto  volon- 
tario delle  Famiglie  di  Pisa  3^0.  Detto  Pisto- 
iese IL  37^. 

Beata   Chiara  Gambacorti   III.  325. 

Beato  Doni.  Vernagnlli  Fondatole  dell' Ospedale  d»M 
Trovatelli  III.  160.  Suo  Corpo  in  S.  Michele 
in   Borgo  ivi, 

Bianucci .  Sua  lettera  sull'origine  di  Bischetto  -I.  123. 

Bonanno  Pisano ,  e  Guglielmo  Tedesco  Architetti 
<M  (  ampanile  di  Pisa  I.  ^06.  Altre  opere  di 
Bonanno   /\38. 

Buschetto  Capo  della  Scuola  Pisana  I.  1 19.  Se 
d'origine  greca  o  italica  123.  Suoi  allievi  n~>2. 
Sua  perizia  ne!P  innalzare  gran  pesi   I.    175. 

Branchi  Profess.  per  l'utilità  di  chimici  esperimenti 
sulle  pitture  antiche  II,    i65. 


campane  antiche  con  iscrizioni  e  bassirilievi  d'Ar- 
tefici pisani.  In  una  Villa  di  Pugnano  I.  442* 
Della  Chiesa  di  San  Michele  degli  Scalzi 
IL  111.  Della  Chiesa  di  S.  Francesco  d'Assidi 
106.  111.  Di  S.  Lorenzo  Chiesa  soppressa  41*?» 
Di  S.  Matteo  IL  no.  Della  Badia  di  S.  Gal- 
gano   piesso  Volterra    112.  Del  Duomo  di  Par- 
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<MMt  1 12.  Della  Certosa  di  Parma  ivi.  Di  S.  Fran- 
cesco di  Perugia  1 14-  Di  S.  Martino  383  Di 
S.  Paolo  a  ripa  d'Arno  107.  Del  Campanile 
del  Duomo  iq8.  Nella  Città  di  Lucca  4i5.  e  seg. 
Cam  panile  del  Duomo  .di  Pisa  molto  celebre  I.  4o5. 
e  seg.  Sue  dimensioni  4°<9*  Comparlo  esterno 
4 11.  interno  4*2.  Pendenza  4*4*  Somministrò 
1'  occasione  al  Galileo  di  faryi  delle  scoperte 
4^4*  Della  Chiesa  di  S,  Niccola  II.  67,.  ^ 

Campo  Santo  di  Pisa .  Principio  e  fine  dell9  edificio 
II,   i^3.  JJ4'    1^4'  $ue  dimensioni  esterne  177. 
Interne    181.  Sua  Terra  trasportata    dal  Monte 
Calvario    174.    Enumerazione   de'  Sarcofagi ,  e 
variazioni  253.  Dette  nell: ingiunta  dopo  il  Proe- 
mio . 
C appella  dell'  Àrciv.  del  Pozzo  nel  Campo  Santo  II; 
a 27.  Di  S.  Agata  nel    Recinto    di  S.    Paolo  a 
.  Hipa  d'Arno  III.  3o5.  Della    Cintola  in  Prato 
IL  88. 
Carlo  VII  L  ne  di  Francia  favorì  i  Pisani  a  discaccia- 
re i  Fiorentini  1.   io>.  abitò  nel  Palazzo  dell' 
Opera  III.  34 1. 

Castel  nuovo  di  Napoli,  disegno  di  Giovanni  II.  76. 

Castello  di  Scarperìa  nel  Mugello  architettato  da 
Andrea  Pis.  II.  3jg.  Di  Morrona  III.  47^.  Di 
Treggia ja  e  di  Terricciola  ivi»  Castruccio  I.  88. 

Cattedra  di  S.  Stefano  P.  donata  da  Innocenzo  XII. 
a  Cosimo  III.  Gran  D.  di  Tose.  III.   26. 

Cav.  Gaudenti .  Stabilimento  loro  in  Pisa  174.  Tem- 
plari; detti  ancora  del  S.  Sepolcro   266. 

Cenotafj  Pisani  II.  33o.  e  seg. 

Chiese  di  S.  Antonio  in  Padova  II.  60.  Di  S.  Fran- 
cesco de' Frari  in  Venezia  6.  Di  S.  Lorenzo 
in  Napoli  6g.  Di  S.  Trinila  di  Firenze  67.  Di 
S.  Margherita  da  Cortona  ,  e  suo  Campanile  69. 
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DI  S.  Maria  della  Spina  fi.  Di  S.  Domenica 
di  Arezzo  69. 

Ciampi  Notizie  inedite  della  Sagrestìa  Pistojese  ec 
riporta  varie  notizie  di  Pittori  Pisani  I.  24& 
ed   è  rammentato  altrove . 

Cimitero  di  S.  Pierino  III.  4^3. 

Clemente  III.  eletto  Papa  in  Pisa  I.  207. 

Collegio  Puteano  III.  o.  .Ricci  36*7.  Ferdinando  366. 

Colonne  Milliarie  nel  Campo  Santo  II.  33q. 

Colonne  di  verde  antico  del  Duomo  I.  285.  Altra 
di  Porfido,  che  era  nel  Duomo  servita  per 
l'Aitar  Mag.  di  S.  Stefano  III.  27.  Altre  di 
Granito  con  Capitelli  Mitologici  incassate  nel 
muro  9  che  fu  già  della  Chiesa  di  S.  Felice   S^o. 

Compagnia  de*  Giurati  III.    172. 

Cosimo  III.  Gran  D.  di  Tos.  fece  fare  a  propine 
spese  F  Aitar  di  S.  Ramert  nel  Duomo  I.  225. 

Croci  dipinte  in  maniera  di  rappresentarvi  sdpra 
il  Nazzareno  II.  i5o.  ec.  "Nella  Chiesa  della 
Madonna  degli  Angioli  sotto  Assisi  52^.  Nello 
Spedale  degli  uomini  \3y.  In  S.  Frediano  i38. 
In  S.  Pierino  ivi .  In  S.  Martino  iVi'.III.  271. 
In  S.  Trinità  di  Firenze  II.  i4o.  Nel  Mona- 
stero di  S.  Marta  \§\.  In  S.  Caterina  da  Siena 
già  esistente  in  Pisa  ivi .  Nella  Chiesa  di  S.  Mi- 
chele di  Lucca  i4<).  In  S.  Maria  Novella  di 
Firenze  ivi .  Nel  Monastero  di  S.  Anna ,  Pit- 
tura di  Giunta  Pis.  ora    in    S.  Ranieri    i35. 

Crocifisso  di  Campo  Santo  trasferito  nella  Chiesa 
di  S.  Michele  in  Borgo  III.  i6*3,  Altro  nella 
Chiesa  di  S.  Anna  212.  Di  S.  Andrea  in  Kin- 
seca  ,  ora  in  S.  Giovannino  284» 

Cupola  del  Duomo  stimabile  per  i  tempi  nei  quali 
fu  fai  fa  ,  come  la  giudicò  il  Milizia  I.  342* 
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Uante   sulla  morte  d' Ugolino  I.  76. 

Della   Ciaja  Azzolino  dirige  9  e  dona  alla  Keltg.  di 

S.  Stefano  l'Organo  grande  III.  41* 
Dempstero  sulla  pendenza  del  Campanile  di  Pisa  I. 
422.  Della  Valle.  Lettera  sul  primato  della  Scuci- 
la. Pis.  II.  $3. 
Diotisalvi  Architetto  del  Tempio  di  S.  Giovanni  I; 
365.  e  della  Chiesa  e  Campanile  di  S.  Sepol- 
cro III.  266; 
Donizzone  Monaco  si  duole  9   che  la  Coht.  Matilde 
facesse  dar  sepoltura  alla  Madre  in  Pisa  II.  20^. 
Donoratico  (  di  )  Con.  Ran.  Novello  ed  altri  III.  06, 
Duomo  di  Pisa  I.    i35.    Suo    scompartimento  e  di- 
mensioni interne   i^3.  198.  Esterne  3/$o.  Qua- 
lità delle  colonne  impiegate  nel  medesimo  181. 
Numero  di  esse   343.     Somministrò   al   Galileo 
l' occasione  di   farvi  delle  scoperte  3fy.  Detto 
di  Pistoja  II.  6g*  Detto  di  Volterra  j'ò.  Detto 
di  Prato  83. 

E 

tLnrico  VII.  ricevuto  in  Pisa  con    somma    oiiori- 
ficenza  I.  81.  Suo  sepolcro  271.  3 16. 


V  ascia  ricca  di  rare  pietre  ,  colla  quale  si  circon- 
dava il  Duomo,  nelle  Feste   principali  I.3i3. 

Fiorentini  tentarono  in  vano  di  dare  a  Pisa  l'as- 
salto 100.  Dopo  lungo  blocco  entrano  nella 
Città   101.  Ne    furono    discacciati    102.  Pren. 
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dono  possesso  di  Livorno  io3.  Finalmente  do- 
po aspra  guerra  s'impadroniscono  di  Pisa  . 

fontana   di  Perugia  II.  73.    Sulla  Piazza  dei  Cava- 
lieri   III.  6. 

fonte   Battesimale  in  S.  Giov.  di   Pisa  I.   383. 

Fortezza  degli  antichi  Pisani    III.  4&°    della    Ver- 
ruca  5o4* 

G 

(gambacorta    Pietro    Signore   di   Pisa:    fa    ucciso' 

dall'Appiano  I.  27. 
Gambacorta  Giovanni  capitolò  o  vendette  piuttosto 

Pisa  ai  Fiorentini   101. 
Giardino  bottanico   III.  368. 

Gelasio  II.  Som.  Pont,  consacra  la  Primaziale  V  238. 
Giuoco  del  Ponte  III.  356. 
Giurati.  Loro  Masnada?  si  radunava  nella  Chiesa  di 

S.  Michele  in  Borgo   172. 
Gradi  nei  dintorno  del  Duomo  I.  3 18. 
Grandi  sul  merito  di  Guglielmo  Scult. Pis.  II.  101. 
Gregorio  Vili.  Som.    Pont,    dopo    esser    venato  a 

Pisa  ad  oggetto    di    unire  i  Principi    Cristian* 

per  la  liberazione  di  Gerusalemme  muore  9  ed 

Ì  sepolto  nel  Duomo  I.  20& 


Illuminazione  di  Pisa  HI.  357.  Del  Duomo  I.  112. 
Incendio  del  Duomo  I.  i6*Q.  Spese  considerabili    per 

resarcirlo   186.  e  344* 
Incostanza  del  Suolo  Pisano  I.  263.  III.  3^o. 
Indizj  d'Antica  Fabbrica   in  una    casa    dei    Nobili 

Signori  da  Paul  e  $29. 
Intagli  messi  a  Oro  dell'Organo  e  deil'Oriuòk»  deì 

Duomo  quanto  costassero  I.   168. 


f  scrizioni  romane  e  repubblieime .  Mei! e  mura  ester- 
ne del  Duomo  I.  i52.  fino  al  161).  e  dal  3a8. 
al  337.  Nel  Campo  Santo  II.  dal  2^7.  al  353. 
TJel  Cortile  dei  Signori  Rondoni  III.  /fig.  e 
seg.  In  diversi  luoghi  760.  e  seg.  Nelle  Fab- 
briche dei  Bagni  di  Pisa  5o8.  e  seg.  Presso  il 
Ponte  della  Fortezza  49' •  Nella  facciata  del* 
Chiesa  detta  la  Madonnina  del  Galletti  4$4' 
Nella  Crtsa  dei  Signori  Lanfrancni  Chicco- 
li  ivi .  Nella  Chiostra  dei  Signori  Tidi  ivi  4 
In  nna  casa  dei  Signori  Frosini  ivi.  Sulla 
Porta  della  soppressa  Chiesa  di  S.  Maria  della 
^Neve  4^»  Presso  la  Porta  Lucchese  5oi.  Pres- 
so la  Porta  Fiorentina  5o2.  Sulla  Pòrta  Cal- 
cèsana  ivi.  Iscrizioni  lapidarie  oppresse  dal 
nuovo  pavimento  del  Chiostro  del  soppresso 
Convento  di  S.  Francesco  III.  76. 


.Laboratorio  Chimico  ìli.  374. 
Lami     sulle    Arti  dopo  il  mille  II.    i58.    Sul    dise- 
gno   de'  Pisani    neli'  età    di    mezzo    III.    4%» 
Sull'edificazione  di  Pisa    all'uso    toscano  fòti* 
È  citato  in  altri   luoghi. 

Lavori  di  Tarsia  nel  l)uomo  di  Pisa  I.    a3#. 

Leoni  prèsso  le  porte  dei  Tempj  cosa  significasse- 
ro in  antico  I.  i/^g.  Sopra  le  Porte  delle  Cit- 
tà III.  404. 

Libreria  dell'  Accademia  III.  373. 

Livorno.  Sue  vicende  in  tempo  di  Pisa  Repubblica 
III.  56o.  565. 

Lorenzo  Vernese  I.  65. 

Luigi  XI.  Re  venuto  a  Pisa  4<)& 

Lun^'Àrno  di  Pisa  358. 
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Luni.  Suo  Marmo  già  in  uso  nei  primi  anni  dell'Era 

Cristiana  II.  3 23.  III.  5o6. 
Lusignani  Pietro  Re  di  Cipro  venuto  a  Pisa  497- 

M 

IVI abi Don  sul  fonte  battesimale  I.  3S7. 

Macchina,  che  si  erige  nel  Duomo  per  il  Corpus 
Domini  I.  253.  Nella  Chiesa  di  S.  Martino 
III.  264, 

Madonne  dipinte.  Nel  Duomo  detta  di  sotto  gli  Or- 
igani I.  270.  444*  Nella  Chiesa  nuova  dello 
Spedai  Regio  %56.  Nella  Chiesa  dell' Imprune- 
ta  45 1*  In  S.  Eufrasia  4°9*  Nella  Chiesa  di 
S.  Domenico  di  Siena  II.  i45.  .In  $.  Maria 
Novella  di  Firenze   i55. 

Madonna  di  marmo  con  altre  due  Statue  nelP  Ar- 
chivio del  Bigatto  di  Firenze  372.  Nella  Chie- 
sa di  S.  Maria  della  Spina  III.  218. 

Marmo  statuario  nelle  sottigliezze  è  diafano  I.  397. 

Marinerìa  pisana  rispettabile  in  tempo  di  Repub- 
blica I.    178.  III.  537. 

Marmi  del  Monte  Pisano  III.  5 17. 

Matilde  Cont.  dotò  la  Chiesa   Pisana  I.  3 18. 

Mausolei  di  S.  Ranieri  Pis.  I.  224.  Dell'Are.  Re- 
nuccini  197.  Dell'  Are.  Frosini  198.  Dell'Are. 
Ricci  229.  Del  Card.  Moricotti  Are.  i3o.  Dell' 
Are.  Scarlatti  ivi .  Dell'  Imperat.  Enrico  VII. 
I.  273.  Di  Uladislao  Duca  Tessinense  274. 
Dell'  Are.  D  Elei  I.  276.  Dell'Are.  Guidi  I.  292. 
Dell'Are.  Medici  2$3.  Del  Conte  Frane.  Al- 
garotli  ed' altri  celebri  soggetti  nel  Campo  San- 
to II.  dal  257.  al  353.  Di  Benedetto  XI.  in 
S.  Dom.  di  Perugia  II.  86.  Di  M.  Cino  ne! 
Duomo  di  Pistoja  38o.  Di  Azzone  Visconti  iu 
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Milano  3<)5.  Di  Guarnerio  'figlio  di  Castruccio 
Castracani  in  S.  Frane,  presso  Sarzana  3^. 
Dell'Are.  Simone  Saltarelli  III.  108.  Di  Bo- 
nifazio e  di  Gherardo  Conti  di  Donoratico  III. 
55.  Della  Famiglia  di  Compagno  $6.  Del  Pa- 
dre Berti  Agost.  i35.  Del  figlio  del  Gener. 
Uberto  Stampa    i36.  Di   Tiziano  Aspetti  280. 

Miniature  nella  Laurenziana  di  Firenze  I.  448.  II*  1^4* 

Musaici    nella  Primaziale  I.    247.   223. 

Murti  della  Città  fatte  col  disegno  di  Bonanno  Pis. 
I.  36<j.  III.  5i5.  Restaurale  da  Ranieri  Novel- 
lo Conte   Donoratico  III.   $6. 


IN  iccolò  Scult.  Pis.  perchè   chiamato  Niccolò  dall' 

Arca   II.  g3. 
Nozzolini  :    Sardlgna   Ricuperata  I.   60. 
Numaziano  Rutilio  circa  al  Porto  Pisano  III.  525. 


O 


pinioni   relative  all'  antica  Porta  di  bronzo    d«l 
Duomo  I.  3i5. 
Organo  singolare  della  Chiesa  di  S.  Stefano  III.  ^o. 


alazzi  diversi  III.  34 1.  Detti  della  Comune  ove 
risiede  la  Mairie  III.  33i.  Arcivescovile  con- 
temporaneo al  Duomo,  e  proseguito  con  porzione 
del  tesoro  riportato  da  Palermo  III.  4^7.  Di 
Azzone  Visconti  in  Milano  II.  igg.  Del  Con- 
te Ugolino  della  Gherardesca  ,  demolito  III.  11. 
Pretorio    ora    Sotto    Prefettura    appartenne   al 
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Cornane  di  Pisa  ivi.  Di  Adriano  I.  aao.  Di 
Nerone  m.  $36. 

Paliotto  a  bassorilievo   nel  Duomo  di  Parma  li.  35. 

Partiti  de' B  ergo  li  ni  e   de'  Raspanti  in  Pisa  i.  cj3. 

Pendalori  cosa  fossero  ili.   42^' 

Pia  Casa  della  Misericordia  oggi  Uffizio  Centrale 
in.  334*  Pianta  topografica  dell'  800,  e  di  Pisa 
gentile   1.   Ind. 

Pila  di  marmo  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  di  Pi* 
stbja  II.  86.  Ne  Ha  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Fin- 
culis  nei  Castello  di  Santp  Pietro  delle  Colli- 
ne di  Pisa  ivi . 

Pisa  antica  I.  1.  Sua  greca  origine  4*  9  e  seg*  Già 
Città  Etrosca  i5.  e  seg.  Valorosa  in  guerra  il\. 
Florida  commerciante  25.  Coltivò  le  Arti  del 
disegno  27.  In  quel  tempo  divenne  Colonia 
Romana  adorna  d'  Anfiteatri,  di  Templi  ec.  35. 
43.  Quando  die  ricetto  ad  eserciti  Consolari 
fy*  3<),  Quanto  doviziosa  e  forte  esser  dovet- 
te nei  tempi  romani  41*  Quanto  fu  stimata 
dagl'  Imperatori  $6.  Ricca  di  romani  ed i fi zj ,  e 
di  sculture  fa.  ^sa  Repubblica.  Origine  5). 
Epoca  della  potenza  e  floridezza  di  lei  55. 
Qua]  fu  nel  X.  secolo  5^.  Molto  rinomata  ed 
illustre  nel  secolo  XI.  1V1,  e  seg.  Trionfò  del- 
la Sardegna  60.  Non  meno  vittoriosa  e  forte 
nel  secolo  XII.  6  A.  Nel  secolo  XIII.  vince 
fralle  altre  la  battaglia  di  Mont'  Aperti  ^3.  Per- 
de quella  della  Mejoria  78.  Quando  incomin- 
ciò a  decadere  So*  Vincitrice  della  pugna  di 
Monte  Catino  83.  Nuovi  indizj  di  sua  deca- 
denza 87.  Lacerata  dalle  guerre  civili  51.  Si- 
gnora di  Lucca  92.  Ricca  e  forte  anche  nella 
sua  decadenza  ivi .  Tiranneggiata  dall'Agnello 
g5.  Decadimento  totale  della,  sua  potenza  100. 
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Piuttosto  in  forza  di  vendita  che  per  capito- 
lazione riceve  l'esercito  fiorentino  101.  Ritor- 
na libera  pel  favore  di  Carlo  Vili.  102.  Quan- 
do finalmente  fu  costretta  a  rendersi  ai  Fioren- 
tini io5.  Quando  richiamò  le  Arti  in  Italia  1  12. 
Come  divenne  l'Atene  di  esse  444*  H*  S^* 
Numero  di  torri  in  essa  esistenti  ,  e  compro- 
vanti la  rispettabile  sua  popolazione  1.  3yo.  Le 
monete  ed  altre  antichità  erudite  in  bronzo,  in 
rame,  in  gemme ,  in  pietre  dure,  in  marmi,  in 
musaici  ce.  Sembra,  che  germoglino  nel  suo 
terreno  1.  3i. 

Pisani  confederali  co'  Romani  1.  35.  Vincitori  dei 
Liguri  3<}.  Concorsero  all'impresa  di  Terra 
Santa  62.  Conquistarono  le  Isole  Baleari  6/±. 
Parziale  attaccamento  di  essi  verso  gì' Imp.  71. 
Vittoriosi  in  Lucca  sotto  Uguccion  della  Fa- 
gioia  83.  Interdetti  per  via  del  Bavaro  dal  Pa- 
pa 90.  Esperti  nel  costruir  macchine  militari  Ó62. 

Pittura  .  Sue  vicende  I.  3/fcj  Qal  fosse  nel  sec.  XI. 
354.  Nel  sec.  XIL  444-  Nel  secolo  XIII.  II. 
1 16.  121  ec.  Vide  un  principio  di  migliora- 
mento i55.  Maniera  di  eseguirla  in  quei  ^seco- 
li     160.  e  seg.   Del    secolo    XIV.    42'^    e  se£* 

Pittori  e  Scultori  pisani  dopo  1'  età  di  mezzo.  Nel 
sec.  XV.  44^-  45^'  e  seg.  Detti  nel  XVI.  /fi5. 
Detti  nel  XVII.  5 12.  Scultori  in  legno  e  Get- 
tatori in  argento  524»  5  27.  Artefici  del  seco- 
lo XVIII.  53 1  e  seg. 

Pitture  a  fresco.  Nel  Campo  Santo  II.  icj3.  e  seg. 
Nella  Chiesa  superiore  di  S.  Frane,  d' Assisi 
118.  123.  Nella  Chiesa  di  S.  Miniato  al  Mon- 
te presso  Firenze  I.  455.  Nel  Sotterraneo  di 
S,  Michele  in  Borgo  44^«  e  seg-  I1»  un»  Casa 
dei  già  Nob.   Sigg.   da    Paùle  4.9^- 


£86 

Pitture  in  tavola  divèrse  TI.  i<)4*  '38.  i^1-  ,fGi» 
nella  Chiesa  di  S.  Silvestro  ifo.  Già  nella 
.Chiesa  di  S.  Francesco  d'Assisi  126.  In  S.  Do- 
menico ed  in  S.  Giovannino  di  Siena  ifó.  \^y. 
Molte  oggi  nel   Campo  Santo* 

Ponti   sull'Arno  III.  352, 

Ponte  Nuovo  36o  Su  questo  probabilmente  si  fa- 
ceva il  Giuoco  del  Ponte  iVi« 

Porte  di  bronzo  del  Duomo  di  Pisa  I.  i63.  3 13. 
Come  vi  fossero  prima  dell'incendio  ivi*  Al- 
tra   di   antica    scultura  3i3. 

Porte  della  Citta.  Al  Leone  II.  177.  II*.  4#4-  ^°' 
netaria  ,  o  di  S.  Zeno  ^$6.  Àurea  a5o*  4<)4- 
Di  S.  Marco  .253.  Lucchese  «  o  al  Paralàscio  * 
o  Latina  438.  Legazia,  o  a  Mare  358.  Di  San 
Stefano  ,  o  al  Ponte  387.  Calcisana  4">^»  Del- 
la Pace  4^6.  Della  Spina  1V1.  Di  S.  Gì  Ho  iVi  . 

Porto  Pisano  Etrusco  III.  52 1.  Sua  grandezza  nei 
tempi  romani  528.  Nei  repubblicani  535.  e  seg. 
Situazione  di  esso  543.  Sua  decadenza     55^. 

Porto    di    Bocca    d'Arno    554» 

Proporzione  del  braccio  fiorentino  col  piede  pari- 
•   gino  I.    194. 

Pulpiti.  Antico  nel  Duomo  di  Pisa  II.  84*  Nuovo 
I.  3oi.  Nel  S.  Giovanni  I.  3<)i.  IL  382.  e  srg. 
Nel  Duomo  di  Siena  I.  4©o«  ^n  S.  Giovanni  d'i 
Pistoia  II.  80.  In  S#  Andrea  di  Pistoja  yg.  In 
S.  Maria  del  Prato  nel  Castello  di  S.  Cassia- 
nò   presso   Firenze  3^7» 

R 

Ilaiualdo  Capo  Maestro,  e  Areh.  I.    164.  e  seg. 
Rie  u  e  ehi  Cucco   Pisano   entrato    il   primo  ia  Geru- 
salemme III.  4$ 3. 


% 


IS.    Ranieri.  Suo  Corpo   nel)*  Primazia  le  I.   321. 

S.  Stefano  Papa  .  Parte  del  suo  Corpo  nella  Chiesa 
di  detto   Santo  III.  29. 

Sarcofagi  del  Campo  Santo ,  e  varie-  loro  rappre- 
sentanze II.  286".  240.  e  seg.  Nel  muro  esterno  di 
S.  Paolo  a  Ripa  d  amo  III.  297.  Italia  Caia 
Roncioni  III.  fòg.  j 

Scultura.  Cosa  s'intenda  sotto  questo  nome  IL  3. 
Sua  origine  ivi.  Sue  vicende  presso  gli  Egi- 
ziani,  i  Greci,  gli  Etruschi,  i  Romani,  e  fi- 
nalmente presso  i  Pisani ,  nelle  pag.   seg. 

Scuola  Pisana  nel  secolo  XI.  9  e  nel  XII.  I.  112. 
36i.  D'Archi lettura  ivi.  Suo  stile ,  nelP  Ap- 
pendice a  42^»  Di  scultura  II.  1.  25.  D'Àr- 
chitet'ura  66.  76.  Di  Pittura  117.  187.  Nel 
secolo  XIV.  Di  Scultura  in  marmo  e  in  bronzo 
II.  35 1.  5 14.  4l7*  Di  detta  in  avorio  e  in  ar- 
gento 4^3.  Conclusione  della  storia  di  essa  $36. 
Maestra  della  Fiorentina .  e  della  Senese  riguar- 
do all'Architettura  9  e  Scultura  IL  90.  e  seg. 
Riguardo  anche    alla  Pittura    4%» 

Senesi  precedettero  i  Fiorentini  nel!'  arte  del  dipin- 
gere  i45. 

Sgraffila,  genere  di  Pittura  simile  a  quella  rammen- 
tata  da    Filostrato  III.   4* 

Sussegui  ,  o  Conche  a  gradino  inventate  da  Leo- 
nardo da   Vinci  III.  35 1. 

Statue .  Nel  Duomo  di  Pisa  L  226.  à$4'  222,  27& 
280.  3oo.  233.  Di  Giovanni  in  Perugia  IL  74. 
in  Pistoja  85.  in  Firenze  86.  Sulla  porta  me- 
ridionale del  Dtroftio  di  Firenze  IL  0*7.  Nel 
Campanile  del  Duomo  di  Firenze  370.  Neil' Al- 
iar   Maggiore  di   S.   Maria  della  Spina  407.  Ut. 
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3i3.  Iu  S.  Caterina  412.  W-  102.  Di  Cosimo  1- 
Granduca  di  Toscana  HI.  7.  Di  Ferdinando  I* 
Gran  Duca  di  Tose.  345.  Rappresentante  l'An- 
nona 348.  Rappresentante  Mosè  338. 


X  avole  d'  Altare  di  merito  in  pellegrinaggio  li. 
.^33.  seg.  111.    i45. 

Tarsia    lavori    di  I.    238. 

Teatro  Anatom.  111.  365.  Di  Fisica  Sperimentale  3y4' 

Tempio  di  Giove  di  Adriano  1.  3^5.  Di  Cerere  111. 
i3o.  Di  Marte  i5o.  Di  Venere  283.  Di  Nerone 
435.   D  Ercole   5  lo. 

Tiraboschi.  Sua  leti  era  sull'origine  di  Buschetto  I.  p'27. 

Torri  della  Specola  1.  371.  Della  Fame  111.  8.  Guel- 
fa ,  e  Ghibellina  43 1.  La  Vittoriosa  $9°-  e  reg* 
Numero  delle  Torri  «  che  esistevano  in  Pisa  1. 
571.  HI.    4o>    Nel   Porto  Risano  IH.   547- 

Turrita  Castello  HI.  5l'S. 


Vasari.  A  Mesta  che  lo  Stagi  messe  mano  alle  nuo-» 
ve  Cappelle  del  Duomo  1.  196*.  Suo  giudizio  sul 
Campanile  di  S.  NiccoJa  11.  66.  si  cita  in  più 
luoghi . 

Ugolino  Conte  della  Ghelardesca  fu  la  cagione 
della  rotta  de'Pis  ni  alla  Meloria  1  yS.  Come 
traditore  JeJla  Patria  fu  condannato  a  morir  di 
fame  coi  figli  e  co1  nipoti  nella  f'eral  forre  77. 
111.  8.  ^ 

Ugucciòne  della  Fagtola  accetta  la  Signorìa  di  Pist 
I.   82. 

Viscouti  Luchino   danneggiò  i     Pisani  92. 
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Vi  a  ni.  Sua   illustrazione   di  due  rare  monete    pisane 

in  tempo  di  Repubblica . 
Virgilio .     Sue    autorità    confermano    Pisa     Greco* 

Elrusca  I.   2.    i5. 


-iecca  Pisana  I.  107.  Suo  vigore  nei  tempi  Lonr 
gobardi  e  nei  Franchi  %6y.  Nei  tempi  Repub- 
blicani 468 •  4#7'  Fabbrica  oye  si  coniavano  le 
monete  /\6g.  Si  vuole  ch'altra  ve  ne  fosse  pres- 
so la  Porta   Monetaria. 
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Errori . 

Correzioni. 

Un. 

28. 

S.  Q.  P.PVB. 

S.  P.  Q.    PVB.  VBD. 

2. 

guarzo 

quarzo 

25. 

Antonio  mater 

Antonia  mater 

6. 

exurias 

exuvias 

5. 

aeternilatis 

aeternitati 

4. 

non   con  minor 

con  non  minor 

18. 

egregi  us 

egregiis 

l9- 

erudi  tiones 

erudilionis 

i5. 

reddi  et  essa 

reddit  et  osse 

20. 

in  patriam 

in  patria  academia 

17. 

espressamele 

espressamente 

3o. 

nel  quinto  sec. 

nel  decimo  quinto  secolo 

24. 

Cristina 

Caterina 

18. 

1404. 

i4s>4- 

3o. 

sapienti* 

sapienti 

2. 

Dandalo 

Dandolo 

— 

.«•  9; 

§.6. 

3- 

meri  tu 

meritum                             j 

28. 

perfectus 

perfectius 

7- 

Fndicitia 

Pudicilia 

>7- 

Herculis  Labi  oni 

Herculis  Labronis 
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